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Quello che presentiamo qui è il testo unico delle disposizioni contrattuali vigenti 
del contratto nazionale di lavoro del comparto Funzioni Locali.

Abbiamo pensato di fare cosa utile dando uno strumento cartaceo e on line che 
sia di facile lettura con la raccolta delle clausole contrattuali vigenti afferenti a 
ciascun istituto contrattuale, anche quelle definite in tempi diversi dall’ultimo 
rinnovo 2016/2018, conservando il CCNL di origine e la numerazione vigente.

Nel testo sono state omesse le clausole contrattuali che sono state disapplica-
te nel succedersi dei rinnovi contrattuali, aventi natura programmatica o tran-
sitorie, di prima applicazione o finali, che hanno esaurito i propri effetti o non 
più efficaci per sopraggiunte disposizioni legislative. Se all’interno degli articoli 
compaiono degli “omissis” questi sono riferiti a commi non più applicabili

Le Tabelle riportate sono quelle incluse nel CCNL 2016 – 2018, salvo le tabelle E, 
F e G che sono una nostra elaborazione e servono, in un caso, come strumento 
di aiuto per il calcolo degli straordinari; nell’altro caso, sono la riproposizione di 
tabelle previste nei precedenti CCNL, ma aggiornate ai valori del nuovo.

Il rinnovo del CCNL del Comparto Funzioni locali per il periodo 2016-2018, in pri-
mo luogo, come abbiamo sostenuto nelle assemblee in cui abbiamo presentato 
la preintesa, restituisce alle lavoratrici e ai lavoratori il diritto fondamentale di 
vedere regolato il proprio rapporto di lavoro da un atto negoziale e non da una 
legge, oltre a concretizzare l’inversione di tendenza operata a partire dall’accordo 
siglato da Cgil-Cisl-Uil con il Governo il 30 novembre 2016, che restituisce spazi 
e poteri alla contrattazione, allargando i diritti di chi lavora nelle Regioni, nelle 
Città metropolitane, nelle Province e nei Comuni.
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Le tematiche relative al fondo del salario accessorio, quelle relative alle indenni-
tà, oltre alla forte richiesta di riconoscimento professionale avanzata da tutte le 
figure presenti nel comparto, sono i temi con cui si dovrà misurare il lavoro sin-
dacale, a partire dalla contrattazione integrativa. A questo si dovrà aggiungere 
il lavoro che dovrà svolgere la Commissione Paritetica incaricata di riscrivere le 
regole che normano il sistema delle carriere nel comparto e completare il quadro 
di norme dedicate a specifiche famiglie professionali. Il tutto in un quadro che 
vede scadere il CCNL 2016-2018 nel dicembre di quest’anno e, quindi, l’opportu-
nità di continuare il lavoro con il contratto del triennio 2019-2021.

Un impegno ambizioso, ne siamo consapevoli, che vogliamo tradurre in concreto 
a partire dal coinvolgimento delle lavoratrici e dei lavoratori nella costruzione di 
proposte che ci aiutino a rinforzare ulteriormente i diritti, a far crescere le retri-
buzioni, a migliorare l’organizzazione del lavoro e quindi tutto il sistema delle 
autonomie locali.
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Titolo I	 Disposizioni Generali

Campo di applicazione
(art. 1 CCNL 2016/18)

1. Il presente contratto si applica a tutto il per-
sonale con rapporto di lavoro a tempo indeter-
minato e a tempo determinato dipendente da 
tutte le amministrazioni del comparto indicate 
all’art. 4 del CCNQ sulla definizione dei com-
parti di contrattazione collettiva del 13 luglio 
2016.

2. Il presente contratto si applica, altresì, al 
personale in servizio addetto alle attività di 
informazione e di comunicazione istituzionale 
degli enti.

3. Con il termine “enti” si intendono tutte le 
Amministrazioni ricomprese nel comparto 
Funzioni Locali, di cui al comma 1.

4. Il riferimento al decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165 e successive modificazioni 
ed integrazioni è riportato come “D. Lgs. n. 
165/2001”.

Durata, decorrenza, tempi e 
procedure di applicazione del 
contratto
(art. 2 CCNL 2016/18)

1. Il presente contratto concerne il periodo 1° 
gennaio 2016 – 31 dicembre 2018, sia per la 
parte giuridica che per la parte economica.

2. Gli effetti decorrono dal giorno successivo 
alla data di stipulazione, salvo diversa pre-
scrizione del presente contratto. L’avvenuta 
stipulazione viene portata a conoscenza delle 
amministrazioni mediante la pubblicazione 
nel sito web dell’ARAN e nella Gazzetta ufficiale 
della Repubblica italiana.

3. Gli istituti a contenuto economico e normativo 
con carattere vincolato ed automatico sono ap-
plicati dalle amministrazioni entro trenta giorni 
dalla data di stipulazione di cui al comma 2.

4. Il presente contratto, alla scadenza, si rinno-
va tacitamente di anno in anno qualora non 
ne sia data disdetta da una delle parti con 
lettera raccomandata, almeno sei mesi prima 
della scadenza. In caso di disdetta, le disposi-
zioni contrattuali rimangono integralmente in 
vigore fino a quando non siano sostituite dal 
successivo contratto collettivo.

5. In ogni caso, le piattaforme sindacali per il 
rinnovo del contratto collettivo nazionale sono 
presentate sei mesi prima della scadenza del 
rinnovo del contratto e comunque in tempo 
utile per consentire l’apertura della trattativa 
tre mesi prima della scadenza del contratto. 
Durante tale periodo e per il mese successivo 
alla scadenza del contratto, le parti negoziali 
non assumono iniziative unilaterali né proce-
dono ad azioni dirette.
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6. A decorrere dal mese di aprile dell’anno suc-
cessivo alla scadenza del presente contratto, 
qualora lo stesso non sia ancora stato rinnova-
to e non sia stata disposta l’erogazione di cui 
all’art. 47-bis comma 1 del D.Lgs. n. 165/2001, 
è riconosciuta, entro i limiti previsti dalla legge 
di bilancio in sede di definizione delle risor-
se contrattuali, una copertura economica che 
costituisce un’anticipazione dei benefici com-
plessivi che saranno attribuiti all’atto del rin-
novo contrattuale. L’importo di tale copertura 
è pari al 30% della previsione Istat dell’infla-
zione, misurata dall’indice IPCA al netto della 
dinamica dei prezzi dei beni energetici impor-
tati, applicata agli stipendi tabellari. Dopo sei 
mesi di vacanza contrattuale, detto importo 
sarà pari al 50% del predetto indice. Per l’ero-
gazione della copertura di cui al presente com-
ma si applicano le procedure di cui agli articoli 
47 e 48, commi 1 e 2, del D. Lgs. n. 165/2001.

7. Le clausole dei contratti collettivi nazionali 
possono essere oggetto di interpretazione 
autentica ai sensi dell’art. 49 del D.Lgs. n. 
165/2001, anche su richiesta di una delle 
parti, qualora insorgano controversie aventi ca-
rattere di generalità sulla sua interpretazione. 
L’interpretazione autentica può aver luogo an-
che ai sensi dell’art. 64 del medesimo decreto 
legislativo.

8. Per quanto non previsto, continuano a tro-
vare applicazione, in quanto compatibili con le 
previsioni del presente contratto o non disap-
plicate, le disposizioni dei precedenti CCNL.
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Titolo II	� Il sistema  
delle relazioni sindacali

Capo I 
Forme e modalità

Obiettivi e strumenti
(art. 3 CCNL 2016/18)

1. Il sistema delle relazioni sindacali è lo stru-
mento per costruire relazioni stabili tra enti 
e soggetti sindacali, improntate alla parteci-
pazione consapevole, al dialogo costruttivo e 
trasparente, alla reciproca considerazione dei 
rispettivi diritti ed obblighi, nonché alla pre-
venzione e risoluzione dei conflitti.

2. Attraverso il sistema delle relazioni sindacali:
- si attua il contemperamento della missione 
di servizio pubblico delle amministrazioni a 
vantaggio degli utenti e dei cittadini con gli 
interessi dei lavoratori;
- si migliora la qualità delle decisioni assunte;
- si sostengono la crescita professionale e l’ag-
giornamento del personale, nonché i processi 
di innovazione organizzativa e di riforma della 
pubblica amministrazione.

3. Nel rispetto dei distinti ruoli e responsabi-
lità dei datori di lavoro pubblici e dei soggetti 
sindacali, le relazioni sindacali si articolano nei 
seguenti modelli relazionali:
a) partecipazione;
b) contrattazione integrativa, anche di livello 
territoriale, con la partecipazione di più enti, 
secondo la disciplina dell’art. 9 (contrattazione 
territoriale).

4. La partecipazione è finalizzata ad instaurare 
forme costruttive di dialogo tra le parti, su atti 
e decisioni di valenza generale degli enti, in 
materia di organizzazione o aventi riflessi sul 
rapporto di lavoro ovvero a garantire adeguati 
diritti di informazione sugli stessi; si articola, a 
sua volta, in:
- informazione;
- confronto;
- organismi paritetici di partecipazione.

5. La contrattazione integrativa è finalizzata 
alla stipulazione di contratti che obbligano re-
ciprocamente le parti. Le clausole dei contratti 
integrativi sottoscritti possono essere oggetto 
di successive interpretazioni autentiche, an-
che a richiesta di una delle parti. L’eventuale 
accordo di interpretazione autentica, stipulato 
con le procedure di cui all’art. 8 (Contrattazione 
collettiva integrativa: tempi e procedure), so-
stituisce la clausola controversa, sin dall’inizio 
della vigenza del contratto integrativo.

6. È istituito presso l’ARAN, senza nuovi o mag-
giori oneri a carico della finanza pubblica, un 
Osservatorio a composizione paritetica con il 
compito di monitorare i casi e le modalità con 
cui ciascun ente adotta gli atti adottati unilate-
ralmente ai sensi dell’art. 40, comma 3-ter, D. 
Lgs. n. 165/2001. L’osservatorio verifica altresì 
che tali atti siano adeguatamente motivati in 
ordine alla sussistenza del pregiudizio alla 
funzionalità dell’azione amministrativa. Ai 
componenti non spettano compensi, gettoni, 
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emolumenti, indennità o rimborsi di spese 
comunque denominati. L’Osservatorio di cui al 
presente comma è anche sede di confronto su 
temi contrattuali che assumano una rilevanza 
generale, anche al fine di prevenire il rischio di 
contenziosi generalizzati.

7. Le clausole del presente titolo sostituiscono 
integralmente tutte le disposizioni in materia 
di relazioni sindacali previste nei precedenti 
CCNL, le quali sono pertanto disapplicate.

Informazione
(art. 4 CCNL 2016/18)

1. L’informazione è il presupposto per il corret-
to esercizio delle relazioni sindacali e dei suoi 
strumenti.

2. Fermi restando gli obblighi in materia di 
trasparenza previsti dalle disposizioni di leg-
ge vigenti, l’informazione consiste nella tra-
smissione di dati ed elementi conoscitivi, da 
parte dell’ente, ai soggetti sindacali, al fine di 
consentire loro di prendere conoscenza della 
questione trattata e di esaminarla.

3. L’informazione deve essere data nei tempi, 
nei modi e nei contenuti atti a consentire ai 
soggetti sindacali di cui all’art. 7, comma 2 di 
procedere a una valutazione approfondita del 
potenziale impatto delle misure da adottare ed 
esprimere osservazioni e proposte.

4. Sono oggetto di informazione tutte le ma-
terie per le quali i successivi articoli 5 e 7 
prevedano il confronto o la contrattazione in-
tegrativa, costituendo presupposto per la loro 
attivazione.

Confronto
(art. 5 CCNL 2016/18)

1. Il confronto è la modalità attraverso la quale 
si instaura un dialogo approfondito sulle mate-
rie rimesse a tale livello di relazione, al fine di 
consentire ai soggetti sindacali di cui all’art.7, 
comma 2 di esprimere valutazioni esaustive e 
di partecipare costruttivamente alla definizio-
ne delle misure che l’ente intende adottare.

2. Il confronto si avvia mediante l’invio ai sog-
getti sindacali degli elementi conoscitivi sulle 
misure da adottare, con le modalità previste 
per la informazione. A seguito della trasmissio-
ne delle informazioni, ente e soggetti sindacali 
si incontrano se, entro 5 giorni dall’informa-
zione, il confronto è richiesto da questi ultimi. 
L’incontro può anche essere proposto dall’ente, 
contestualmente all’invio dell’informazione. Il 
periodo durante il quale si svolgono gli incon-
tri non può essere superiore a trenta giorni. Al 
termine del confronto, è redatta una sintesi dei 
lavori e delle posizioni emerse.

3. Sono oggetto di confronto, con i soggetti sin-
dacali di cui all’articolo 7, comma 2: 
a) l’articolazione delle tipologie dell’orario 
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di lavoro;
b) i criteri generali dei sistemi di valutazione 
della performance; 
c) l’individuazione dei profili professionali;
d) i criteri per il conferimento e la revoca degli 
incarichi di posizione organizzativa;
e) i criteri per la graduazione delle posizioni 
organizzative, ai fini dell’attribuzione della re-
lativa indennità;
f) il trasferimento o il conferimento di attività 
ad altri soggetti, pubblici o privati, ai sensi 
dell’art. 31 del D. Lgs. n. 165/2001;
g) la verifica delle facoltà di implementazione 
del Fondo risorse decentrate in relazione a 
quanto previsto dall’art. 15, comma 7.
h) i criteri generali di priorità per la mobilità tra 
sedi di lavoro dell’amministrazione;
i) negli enti con meno di 300 dipendenti linee 
generali di riferimento per la pianificazione 
delle attività formative 

Organismo paritetico per 
l’innovazione
(art. 6 CCNL 2016/18)

1. L’organismo paritetico per l’innovazione 
realizza, negli enti con più di 300 dipendenti, 
una modalità relazionale finalizzata al coin-
volgimento partecipativo delle organizzazioni 
sindacali di cui all’art. 7, comma 2, lett. b), su 
tutto ciò che abbia una dimensione proget-
tuale, complessa e sperimentale, di carattere 
organizzativo dell’ente. Le province possono 
costituire l’organismo in forma associata, sulla 

base di protocolli di intesa tra gli enti interessa-
ti e le organizzazioni sindacali di cui al periodo 
precedente.

2. L’organismo di cui al presente articolo è la 
sede in cui si attivano stabilmente relazioni 
aperte e collaborative su progetti di organiz-
zazione e innovazione, miglioramento dei 
servizi - anche con riferimento alle politiche 
formative, al lavoro agile ed alla conciliazione 
dei tempi di vita e di lavoro - al fine di formula-
re proposte all’ente o alle parti negoziali della 
contrattazione integrativa.

3. L’organismo paritetico per l’innovazione:
a) ha composizione paritetica ed è formato da 
un componente designato da ciascuna delle 
organizzazioni sindacali di cui all’art.7, com-
ma 2, lett. b), nonché da una rappresentanza 
dell’ente, con rilevanza pari alla componente 
sindacale;
b) si riunisce almeno due volte l’anno e, 
comunque, ogniqualvolta l’ente manifesti 
un’intenzione di progettualità organizzativa 
innovativa, complessa, per modalità e tempi di 
attuazione, e sperimentale;
c) può trasmettere proprie proposte proget-
tuali, all’esito dell’analisi di fattibilità, alle parti 
negoziali della contrattazione integrativa, sul-
le materie di competenza di quest’ultima, o 
all’ente;
d) può adottare un regolamento che ne disci-
plini il funzionamento;
e) può svolgere analisi, indagini e studi, anche 
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in riferimento a quanto previsto dall’art. 70.

4. All’organismo di cui al presente articolo 
possono essere inoltrati progetti e programmi 
dalle organizzazioni sindacali di cui all’art. 7, 
comma 2, lett. b) o da gruppi di lavoratori. In 
tali casi, l’organismo paritetico si esprime sulla 
loro fattibilità secondo quanto previsto al com-
ma 3, lett. c).

5 Costituiscono oggetto di informazione, 
nell’ambito dell’organismo di cui al presente 
articolo, gli andamenti occupazionali, anche 
di personale con rapporto di lavoro a tempo 
parziale, i dati sulle ore di lavoro straordinario 
e supplementare del personale a tempo par-
ziale, i dati sui contratti a tempo determinato, i 
dati sui contratti di somministrazione a tempo 
determinato, i dati sulle assenze di personale 
di cui all’art. 70.

Contrattazione collettiva 
integrativa: soggetti e materie
(art. 7 CCNL 2016/18)

1. La contrattazione collettiva integrativa si 
svolge, nel rispetto delle procedure stabilite 
dalla legge e dal presente CCNL, tra la delega-
zione sindacale, formata dai soggetti di cui al 
comma 2, e la delegazione di parte datoriale, 
come individuata al comma 3.

2. I soggetti sindacali titolari della contrattazio-
ne integrativa sono: 

a) la RSU;
b) i rappresentanti territoriali delle organizza-
zioni sindacali di categoria firmatarie del pre-
sente CCNL.

3. I componenti della delegazione di parte da-
toriale, tra cui è individuato il presidente, sono 
designati dall’organo competente secondo i 
rispettivi ordinamenti.

4. Sono oggetto di contrattazione integrativa:
a) i criteri di ripartizione delle risorse dispo-
nibili per la contrattazione integrativa di cui 
all’art. 68, comma 1 tra le diverse modalità di 
utilizzo;
b) i criteri per l’attribuzione dei premi correlati 
alla performance;
c) i criteri per la definizione delle procedure 
per le progressioni economiche;
d) l’individuazione delle misure dell’indennità 
correlata alle condizioni di lavoro di cui all’art. 
70-bis, entro i valori minimi e massimi e nel 
rispetto dei criteri ivi previsti, nonché la defi-
nizione dei criteri generali per la sua attribu-
zione;
e) l’individuazione delle misure dell’indennità 
di servizio esterno di cui all’art. 56-quinques, en-
tro i valori minimi e massimi e nel rispetto dei 
criteri previsti ivi previsti, nonché la definizione 
dei criteri generali per la sua attribuzione;
f) i criteri generali per l’attribuzione dell’inden-
nità per specifiche responsabilità di cui all’art. 
70-quinquies comma 1;
g) i criteri generali per l’attribuzione di trat-
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tamenti accessori per i quali specifiche leggi 
operino un rinvio alla contrattazione collettiva;
h) i criteri generali per l’attivazione di piani di 
welfare integrativo;
i) l’elevazione della misura dell’indennità di 
reperibilità prevista dall’art. 24, comma 1;
j) la correlazione tra i compensi di cui all’art. 18, 
comma 1, lett. h) e la retribuzione di risultato 
dei titolari di posizione organizzativa;
k) l’elevazione dei limiti previsti dall’art. 24, 
comma 3 per il numero dei turni di reperibilità 
nel mese anche attraverso modalità che con-
sentano la determinazione di tali limiti con ri-
ferimento ad un arco temporale plurimensile;
l) l’elevazione dei limiti previsti dall’art. 23, 
commi 2 e 4, in merito, rispettivamente, all’ar-
co temporale preso in considerazione per l’e-
quilibrata distribuzione dei turni, nonché ai 
turni notturni effettuabili nel mese;
m) le linee di indirizzo e i criteri generali per 
l’individuazione delle misure concernenti la 
salute e sicurezza sul lavoro;
n) l’elevazione del contingente dei rapporti di 
lavoro a tempo parziale ai sensi dell’art. 53, 
comma 2;
o) il limite individuale annuo delle ore che pos-
sono confluire nella banca delle ore, ai sensi 
dell’art. 38-bis del CCNL del 14/9/2000;
p) i criteri per l’individuazione di fasce tempo-
rali di flessibilità oraria in entrata e in uscita, al 
fine di conseguire una maggiore conciliazione 
tra vita lavorativa e vita familiare;
q) l’elevazione del periodo di 13 settimane di 
maggiore e minore concentrazione dell’orario 

multiperiodale, ai sensi dell’art. 25, comma 2;
r) l’individuazione delle ragioni che permetto-
no di elevare, fino ad ulteriori sei mesi, l’arco 
temporale su cui è calcolato il limite delle 48 
ore settimanali medie, ai sensi dell’art. 22, 
comma 2;
s) l’elevazione del limite massimo individuale 
di lavoro straordinario ai sensi dell’art. 38 del 
CCNL del 14.9.2000;
t) i riflessi sulla qualità del lavoro e sulla pro-
fessionalità delle innovazioni tecnologiche 
inerenti l’organizzazione di servizi;
u) l’incremento delle risorse di cui all’art. 15, 
comma 5 attualmente destinate alla corre-
sponsione della retribuzione di posizione e di 
risultato delle posizioni organizzative, ove im-
plicante, ai fini dell’osservanza dei limiti previ-
sti dall’art. 23, comma 2 del d. lgs. n. 75/2017, 
una riduzione delle risorse del Fondo di cui 
all’art. 67;
v) i criteri generali per la determinazione della 
retribuzione di risultato dei titolari di posizione 
organizzativa;
w) il valore dell’indennità di cui all’art. 
56-sexies, nonché i criteri per la sua erogazio-
ne, nel rispetto di quanto previsto al comma 2 
di tale articolo.
z) integrazione delle situazioni personali e fa-
miliari previste dall’art. 23, comma 8, in mate-
ria di turni di lavoro notturni.
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Dichiarazione congiunta n. 6 
(CCNL 2016/18)

Le parti concordano nel ritenere che, nell’am-
bito delle specifiche iniziative attuate finalizza-
te al ripristino degli Uffici dei Giudici di Pace 
ai sensi del D.M. 27.5.2016, gli enti locali 
interessati, in sede di contrattazione integra-
tiva, nell’ambito delle materie di cui all’art.7, 
comma 4, determinano anche le specifiche 
modalità di applicazione anche al personale 
assegnato ai suddetti uffici dei diversi istituti 
del trattamento economico accessorio previsto 
per la generalità degli altri lavoratori, tenendo 
conto delle particolari condizioni organizzative 
ed operative in cui lo stesso rende la propria 
prestazione. 

Contrattazione collettiva inte-
grativa: tempi e procedure
(art. 8 CCNL 2016/18)

1. Il contratto collettivo integrativo ha durata 
triennale e si riferisce a tutte le materie di cui 
all’art. 7, comma 4. I criteri di ripartizione delle 
risorse tra le diverse modalità di utilizzo di cui 
alla lett. a) del citato comma 4, possono essere 
negoziati con cadenza annuale.

2. L’ente provvede a costituire la delegazione 
datoriale di cui all’art. 7, comma 3 entro trenta 
giorni dalla stipulazione del presente contratto.

3. L’ente convoca la delegazione sindacale di 
cui all’art. 7, comma 1 per l’avvio del negozia-
to, entro trenta giorni dalla presentazione del-
le piattaforme e comunque non prima di aver 
costituito, entro il termine di cui al comma 2, la 
propria delegazione.

4. Fermi restando i principi dell’autonomia 
negoziale e quelli di comportamento indica-
ti dall’art. 10, qualora, decorsi trenta giorni 
dall’inizio delle trattative, eventualmente pro-
rogabili fino ad un massimo di ulteriori trenta 
giorni, non si sia raggiunto l’accordo, le parti 
riassumono le rispettive prerogative e libertà 
di iniziativa e decisione, sulle materie di cui 
all’art. 7, comma 4, lettere k), l), m), n), o), p), 
q), r), s), t) z).

5. Qualora non si raggiunga l’accordo sulle ma-
terie di cui all’art. 7, comma 4, lettere a), b), c), 
d), e) f), g), h), i), j), u), v), w) ed il protrarsi delle 
trattative determini un oggettivo pregiudizio 
alla funzionalità dell’azione amministrativa, 
nel rispetto dei principi di comportamento di 
cui all’art. 10, l’ente interessato può provvede-
re, in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo, fino alla successiva sottoscri-
zione e prosegue le trattative al fine di perve-
nire in tempi celeri alla conclusione dell’accor-
do. Il termine minimo di durata delle sessioni 
negoziali di cui all’art. 40, comma 3-ter del D. 
Lgs. n. 165/2001 è fissato in 45 giorni, even-
tualmente prorogabili di ulteriori 45.
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6. Il controllo sulla compatibilità dei costi della 
contrattazione collettiva integrativa con i vin-
coli di bilancio e la relativa certificazione degli 
oneri sono effettuati dall’organo di controllo 
competente ai sensi dell’art. 40-bis, comma 
1 del D. Lgs. 165/2001. A tal fine, l’ipotesi di 
contratto collettivo integrativo definita dalle 
parti, corredata dalla relazione illustrativa e da 
quella tecnica, è inviata a tale organo entro die-
ci giorni dalla sottoscrizione. In caso di rilievi 
da parte del predetto organo, la trattativa deve 
essere ripresa entro cinque giorni. Trascorsi 
quindici giorni senza rilievi, l’organo di go-
verno competente dell’ente può autorizzare il 
presidente della delegazione trattante di parte 
pubblica alla sottoscrizione del contratto.

7. I contratti collettivi integrativi devono conte-
nere apposite clausole circa tempi, modalità e 
procedure di verifica della loro attuazione. Essi 
conservano la loro efficacia fino alla stipulazio-
ne, presso ciascun ente, dei successivi contratti 
collettivi integrativi.

8. Le amministrazioni sono tenute a trasmette-
re, per via telematica, all’ARAN ed al CNEL, en-
tro cinque giorni dalla sottoscrizione definitiva, 
il testo del contratto collettivo integrativo ovve-
ro il testo degli atti assunti ai sensi dei commi 
4 o 5, corredati dalla relazione illustrativa e da 
quella tecnica.

Contrattazione collettiva 
integrativa di livello territoriale
(art. 9 CCNL 2016/18)

1. La contrattazione integrativa può svolger-
si anche a livello territoriale sulla base di 
protocolli di intesa tra gli enti interessati e le 
organizzazioni sindacali territoriali firmatarie 
del presente contratto. L’iniziativa può essere 
assunta, oltreché dalle associazioni nazionali 
rappresentative degli enti del comparto, da 
ciascuno dei soggetti titolari della contratta-
zione integrativa, ivi compresa l’Unione dei 
comuni nei confronti dei comuni ad essa ade-
renti e delle parti sindacali.

2. I protocolli devono precisare:
a) la composizione della delegazione trattante 
di parte pubblica;
b) la composizione della delegazione sindaca-
le, prevedendo la partecipazione di rappresen-
tanti territoriali delle organizzazioni sindacali 
di cui all’art. 7, comma 2, lett. b), nonché forme 
di rappresentanza delle RSU di ciascun ente 
aderente;
c) la procedura per la autorizzazione alla sot-
toscrizione del contratto decentrato integrati-
vo territoriale, ivi compreso il controllo di cui 
all’art. 8;
d) gli eventuali adattamenti per consentire alle 
rappresentanze sindacali la corretta fruizione 
delle tutele e dei permessi.
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3. Gli enti che aderiscono ai protocolli defini-
scono, in una apposita intesa, secondo i rispet-
tivi ordinamenti, le modalità di partecipazione 
alla contrattazione di livello territoriale, con 
riferimento ad aspetti quali la formulazione 
degli indirizzi, le materie o gli eventuali aspetti 
specifici che si intendono comunque riserva-
re alla contrattazione presso ciascun ente, la 
composizione della delegazione datoriale, il 
finanziamento degli oneri della contrattazione 
a carico dei rispetti fondi e bilanci.

4. Alla contrattazione territoriale si applica co-
munque quanto previsto dall’art. 8.

Monitoraggio e verifiche
(art. 25 CCNL del 1/4/1999)

1. Per l’approfondimento di specifiche pro-
blematiche, in particolare concernenti l’orga-
nizzazione del lavoro, l’ambiente, l’igiene e 
sicurezza del lavoro, i servizi sociali, possono 
essere costituite, a richiesta, in relazione alle 
dimensioni delle amministrazioni e senza 
oneri aggiuntivi per le stesse, Commissioni 
bilaterali ovvero Osservatori con il compito di 
raccogliere dati relativi alle predette materie 
- che l’ente è tenuto a fornire - e di formulare 
proposte in ordine ai medesimi temi. I Comi-
tati per le pari opportunità, istituiti ai sensi 
delle norme richiamate nell’art. 9 del CCNL del 
6.7.1995, svolgono i compiti previsti dal pre-
sente comma. (Nota 1 e 2)

2. La composizione degli organismi di cui al 
comma 1, che non hanno funzioni negoziali, 
è di norma paritetica e deve comprendere una 
adeguata rappresentanza femminile.

3. Le Regioni, l’ANCI, l’UPI, l’UNIONCAMERE, 
l’UNCEM, le IPAB e le organizzazioni sinda-
cali possono prevedere la costituzione di un 
Osservatorio, con le finalità di cui al comma 1, 
in materia di mobilità relativa a trasferimento 
di funzioni o ad eventuali esuberi a seguito 
di processi di riorganizzazione o di dissesto 
finanziario, nonché sui processi di formazio-
ne e aggiornamento professionale, nonché 
sull’andamento della contrattazione e delle 
controversie individuali.

Nota1: La disciplina contrattuale relativa al 
Comitato per le Pari Opportunità deve ritenersi 
disapplicata per effetto dell’introduzione da 
parte dell’art. 21 della legge 4 novembre 
2010, n. 183 dei Comitati Unici di Garanzia 
per le pari opportunità, la valorizzazione del 
benessere di chi lavora e contro le discrimina-
zioni); 
Nota 2: Per gli enti con più di 300 dipendenti 
e per le province in forma associata tali funzio-
ni vengono svolte dall’Organismo paritetico 
per l’innovazione di cui all’art. 6 del CCNL 
2016/18. 
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(art. 6 CCNL 31.7.2009)

1. L’ANCI, l’UPI e l’UNIONCAMERE, attraverso 
le proprie articolazioni territoriali, e le Regioni 
assumono l’iniziativa per l’avvio, a livello re-
gionale, di forme di monitoraggio del lavoro 
precario presso gli enti del Comparto e di suc-
cessivo confronto e verifica con le OO.SS. al fine 
di valutare, sotto il profilo delle diverse impli-
cazioni normativo – contrattuali, le problema-
tiche connesse a tale fenomeno ed ai processi 
di stabilizzazione, anche con riferimento alla 
scadenza dei contratti a termine. Tale confronto 
deve concludersi entro il termine di 45 giorni 
dalla data di definitiva sottoscrizione del pre-
sente CCNL.

2. Per le finalità di cui al comma 1, possono 
essere attivati anche specifici confronti a livello 
locale

Pari opportunità
(Art. 19 CCNL del 14/9/2000)

...omissis… (Nota 1)

Nota 1: La disciplina contrattuale relativa al 
Comitato per le Pari Opportunità deve ritener-
si disapplicata per effetto dell’introduzione da 
parte dell’art. 21 della legge 4 novembre 2010, 
n. 183 dei Comitati Unici di Garanzia per le pari 
opportunità, la valorizzazione del benessere di 
chi lavora e contro le discriminazioni.

Comitato paritetico sul 
fenomeno del mobbing
(Art. 8 CCNL 22.1.2004)

...omissis… (Nota 1)

Nota 1: Vedi art. 21 della legge 4 novembre 
2010, n. 183 dei Comitati Unici di Garanzia per 
le pari opportunità, la valorizzazione del benes-
sere di chi lavora e contro le discriminazioni.

Capo II
I soggetti sindacali 

Soggetti sindacali nei luoghi di 
lavoro
(art. 9 CCNL 1.4.1999)

1. I soggetti sindacali nei luoghi di lavoro sono:
a) le rappresentanze sindacali unitarie (R.S.U.) 
elette ai sensi dell’accordo collettivo quadro 
per la costituzione delle rappresentanze sinda-
cali unitarie per il personale dei comparti delle 
pubbliche amministrazioni e per la definizione 
del relativo regolamento elettorale, stipulato il 
7 agosto 1998;
b) gli organismi di tipo associativo delle as-
sociazioni sindacali rappresentative previste 
dall’art. 10, comma 2, dell’accordo collettivo 
indicato nella lettera a).

2. I soggetti titolari dei diritti e delle prero-
gative sindacali, ivi compresi quelli previsti 
dall’art.10, comma 3, del CCNL quadro sulle 
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modalità di utilizzo dei distacchi, aspettative e 
permessi sindacali stipulato il 7 agosto 1998, 
sono quelli previsti dall’art. 10, comma 1, del 
medesimo accordo.

Composizione delle delegazioni
(art. 10 CCNL 1.4.1999)

...omissis… (Nota 1)

3. Gli enti possono avvalersi, nella contratta-
zione collettiva integrativa decentrata, dell’as-
sistenza dell’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(ARAN.)

Nota 1: I commi 1 e 2 sono sostituiti dai commi 
2 e 3 dell’art. 7 CCNL 2016/18

Relazioni sindacali delle Unioni 
di comuni
(art. 7 CCNL 22.1.2004)

1. ...omissis… (Nota 1) Sino alla elezione del-
la RSU di ciascuna unione, secondo la vigente 
disciplina, la delegazione sindacale trattante 
è composta dai delegati delle RSU degli enti 
aderenti e dai rappresentanti territoriali delle 
organizzazioni sindacali firmatarie del presen-
te contratto.

Nota 1: per effetto art. 3 CCNL 2016/18

Capo III
Diritti e prerogative 
sindacali

Contributi sindacali
(art. 12 bis CCNL 6.7.1995, 
introdotto dall’art. 2 CCNL 
13.5.1996)

1. I dipendenti hanno facoltà di rilasciare de-
lega, a favore dell’organizzazione sindacale da 
loro prescelta, per la riscossione di una quota 
mensile dello stipendio per il pagamento dei 
contributi sindacali nella misura stabilita dai 
competenti organi statutari. La delega è rila-
sciata per iscritto ed è trasmessa all’ammini-
strazione a cura del dipendente o dell’organiz-
zazione sindacale interessata.

2. La delega ha effetto dal primo giorno del 
mese successivo a quello del rilascio.

3. Il dipendente può revocare in qualsiasi mo-
mento la delega rilasciata ai sensi del comma 1 
inoltrando la relativa comunicazione all’ammi-
nistrazione di appartenenza e all’organizzazio-
ne sindacale interessata. L’effetto della revoca 
decorre dal primo giorno del mese successivo 
a quello di presentazione della stessa.

4. Le trattenute devono essere operate dalle 
singole amministrazioni sulle retribuzioni dei 
dipendenti in base alle deleghe ricevute e 
sono versate mensilmente alle organizzazioni 
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sindacali interessate secondo modalità concor-
date con l’amministrazione.

5. Le amministrazioni sono tenute, nei con-
fronti dei terzi, alla segretezza sui nominativi 
del personale delegante e sui versamenti effet-
tuati alle organizzazioni sindacali.

Diritto di assemblea
(art. 56 CCNL 14.9.2000)

1. I dipendenti degli enti hanno diritto di par-
tecipare, durante l’orario di lavoro, ad assem-
blee sindacali in idonei locali concordati con 
l’amministrazione, per 12 ore annue pro capite 
senza decurtazione della retribuzione.

2. Per tutte le altre modalità di esercizio del di-
ritto di assemblea trova applicazione la speci-
fica disciplina contenuta nell’art.2 dell’Accordo 
collettivo quadro sulle modalità di utilizzo dei 
distacchi, aspettative e permessi nonché delle 
altre prerogative sindacali del 7.8.1998

Disciplina a livello territoriale 
dei permessi sindacali
(art. 23 CCNL 5.10.2001)

1. Le amministrazioni comunali che, al termine 
di ogni anno, accertino la mancata utilizzazio-
ne, in tutto o in parte, della quota dei permessi 
di spettanza delle organizzazioni sindacali ai 
sensi dell’art 3 del contratto collettivo quadro 
del 9.8.2000 (esclusa, quindi, la quota di spet-

tanza della RSU), quantificano il valore econo-
mico della relativa temporizzazione, rapportata 
a ore, e assegnano le corrispondenti risorse 
finanziarie all’ANCI regionale competente per 
territorio entro il mese di gennaio dell’anno 
successivo a quello di riferimento; la base di 
calcolo corrisponde alla nozione di retribuzio-
ne di cui al comma 2, lett. c) dell’art. 52 del 
CCNL del 14.9.2000.

2. Il monte ore dei permessi disponibili ai sen-
si del comma 1, viene utilizzato dai dipendenti 
dei Comuni che siano dirigenti delle organiz-
zazioni sindacali territoriali rappresentative 
nel comparto delle Regioni e delle Autonomie 
locali nei limiti delle quote spettanti a ciascuna 
di esse nel rispetto del criterio di proporziona-
lità del livello di rappresentatività in ambito 
regionale.

3. All’accertamento del livello di rappresenta-
tività provvede l’ANCI regionale nel rispetto 
degli stessi criteri definiti dall’art. 43 del D.Lgs. 
n. 165 del 2001 per il livello nazionale, ac-
quisendo le relative informazioni dai Comuni 
interessati.

4. Le organizzazioni sindacali di comparto co-
municano all’ANCI regionale i nominativi dei 
dirigenti che fruiscono dei permessi di cui al 
comma 2, la relativa durata e il Comune di ap-
partenenza degli stessi dirigenti.
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5. L’ANCI regionale trasferisce a ciascuno degli 
enti interessati l’importo corrispondente alla 
quota dei permessi fruiti dai rispettivi dipen-
denti in qualità di dirigenti sindacali, nei limiti 
delle disponibilità di cui al comma 1.

6. I permessi previsti dal presente articolo non 
possono essere cumulati per la fruizione di di-
stacchi sindacali.

Trattamento economico dei 
dipendenti in distacco sindacale
(art. 47 CCNL 14.9.2000, come 
integrato dall’art. 39 CCNL 
22.1.2004)

1. Ai dipendenti che usufruiscono dei distacchi 
di cui all’art. 5 del CCNL quadro del 7.8.1998, 
compete la retribuzione di cui … omissis ... 
(Nota 1); ivi comprese le quote della tredicesi-
ma mensilità, nonché la indennità di comparto 
disciplinata dall’art. 33.

2. Il periodo di distacco o aspettativa sindacale 
è considerato utile come anzianità di servizio 
ai fini della progressione ...omissis… (Nota 2)  
e di quella orizzontale economica. In sede di 
contrattazione decentrata integrativa detto 
personale dovrà essere considerato ai fini … 
omissis … (Nota 3) nonchè nella valutazione 
utile alla progressione economica orizzontale.

3. Al personale incaricato delle funzioni dell’a-
rea delle posizioni organizzative, di cui … 

omissis ... (Nota 4), oltre al trattamento indi-
cato nel comma 1, compete la retribuzione di 
posizione corrispondente all’incarico attribuito 
al momento del distacco sindacale o altra di 
pari valenza in caso di successiva ridetermina-
zione dei relativi valori.

Nota 1: attualmente il riferimento è all’art.10, 
comma 2, lett. c), CCNL 9.5.2006. Vedi nozione 
di retribuzione 
Nota 2: omesso in seguito art. 24 Dlgs 150/09
Nota 3: ora il riferimento è art. 68 comma 2 
lettera a) e b)
Nota 4: ora il riferimento è agli artt. 13-18 del 
CCNL 2016/18

Patronato sindacale e tutela del 
personale in distacco sindacale
(art. 19 CCNL 5.10.2001)

1. I lavoratori in attività o in quiescenza posso-
no farsi rappresentare dal sindacato o dall’isti-
tuto di patronato sindacale, per l’espletamento 
delle procedure riguardanti prestazioni assi-
stenziali e previdenziali, davanti ai competenti 
organi dell’ente.

2. … omissis … (Nota 1) .

Nota 1: ora riferimento è al Trattamento eco-
nomico dipendenti in distacco sindacale even-
tualmente in godimento 
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Capo IV
Prevenzione della 
conflittualità 

Clausole di raffreddamento
(art. 10 CCNL 2016/18)

1. Il sistema delle relazioni sindacali è impron-
tato a principi di responsabilità, correttezza, 
buona fede e trasparenza dei comportamenti 
ed è orientato alla prevenzione dei conflitti.

2. Nel rispetto dei suddetti principi, entro il 
primo mese del negoziato relativo alla con-
trattazione integrativa le parti non assumono 
iniziative unilaterali né procedono ad azioni 
dirette; compiono, inoltre, ogni ragionevole 
sforzo per raggiungere l’accordo nelle materie 
demandate.

3. Analogamente, durante il periodo in cui si 
svolge il confronto le parti non assumono ini-
ziative unilaterali sulle materie oggetto dello 
stesso.

Interpretazione autentica dei 
contratti collettivi
(art. 9 CCNL 22.1.2004)

1. In attuazione dell’art. 49 del D.Lgs. n. 165 
del 2001, quando insorgano controversie sulla 
interpretazione dei contratti collettivi, le parti 
che li hanno sottoscritti si incontrano, entro 30 
giorni dalla richiesta di cui al comma 2, per 

definire consensualmente il significato della 
clausola controversa.

2. Al fine di cui al comma 1, la parte interes-
sata invia alle altre, richiesta scritta con lettera 
raccomandata. La richiesta deve contenere una 
sintetica descrizione dei fatti e degli elementi 
di diritto sui quali si basa; essa deve fare riferi-
mento a problemi interpretativi e applicativi di 
rilevanza generale.

3. L’ARAN si attiva autonomamente o su richie-
sta del Comitato di settore.

4. L’eventuale accordo, stipulato con le pro-
cedure di cui all’art. 47 del D. Lgs. n. 165 del 
2001 sostituisce la clausola controversa sin 
dall’inizio della vigenza del contratto collettivo 
nazionale.

5. Con analoghe modalità si procede tra le par-
ti che li hanno sottoscritti, quando insorgano 
controversie sulla interpretazione dei contratti 
decentrati integrativi, anche di livello territo-
riale. L’eventuale accordo stipulato con le pro-
cedure di cui … omissis … (Nota 1)

Nota 1: Il riferimento ora è all’art. 8 commi 6-8 
del CCNL 2016/18.
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Capo I
Obiettivi e classificazione

Commissione paritetica sui 
sistemi di classificazione 
professionale
(art. 11 CCNL 2016/18)

1. Le parti concordano sull’opportunità di un 
processo di innovazione del sistema di clas-
sificazione professionale del personale del 
Comparto delle Funzioni locali individuando 
le soluzioni più idonee a garantire l’ottimale 
bilanciamento delle esigenze organizzative e 
funzionali degli Enti con quelle di riconosci-
mento e valorizzazione della professionalità 
dei dipendenti.

2. Le parti, tenuto conto del lungo periodo di 
sospensione della contrattazione collettiva 
nazionale, convengono sull’opportunità di 
prevedere un’approfondita fase istruttoria, 
che consenta di acquisire ed elaborare tutti 
gli elementi di conoscenza sull’attuale sistema 
di classificazione professionale, nonché di ve-
rificare le possibilità di una sua evoluzione e 
convergenza in linea con le finalità indicate al 
comma 1, nella prospettiva di pervenire ad un 
modello maggiormente idoneo a valorizzare le 
competenze professionali e ad assicurare una 
migliore gestione dei processi lavorativi.

3. Per realizzare la fase istruttoria di cui al 
comma 2, in coerenza con le finalità indicate, 

è istituita, presso l’Aran, entro trenta giorni 
dalla sottoscrizione del presente CCNL, con la 
partecipazione di rappresentati designati dai 
comitati di settore, una specifica Commissione 
paritetica, alla quale sono affidati, in particola-
re, i seguenti compiti:
a) prevedere la revisione dell’attuale classifica-
zione del personale; a tal fine sarà operata una 
verifica delle declaratorie di categoria in rela-
zione ai cambiamenti dei processi organizzati-
vi e gestionali ed una conseguente verifica dei 
contenuti dei profili professionali in relazione 
ai nuovi modelli organizzativi;
b) effettuare una analisi di alcune specificità 
professionali, ai fini di una loro valorizzazione, 
con particolare riferimento al personale edu-
cativo e scolastico ed agli avvocati degli uffici 
legali, anche attraverso la previsione di specifi-
che sezioni contrattuali;
c) effettuare una analisi degli strumenti per 
sostenere lo sviluppo delle competenze pro-
fessionali e per riconoscere, su base selettiva, 
il loro effettivo accrescimento.

4. La Commissione concluderà i suoi lavori 
entro il mese di luglio, formulando proposte 
organiche alle parti negoziali sui punti indicati 
al comma 3. Per l’analisi delle specificità pro-
fessionali del personale educativo e scolastico, 
anche alla luce del d. lgs. n. 65/2017, i lavori 
della commissione, anche ai fini della proposta 
di una specifica sezione contrattuale, saranno 
conclusi entro tre mesi dall’insediamento.

Titolo III	� Sistema di classificazione 
professionale
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Conferma del sistema di 
Classificazione

(art. 12 CCNL 2016/18)

1. Si conferma il sistema di classificazione 
del personale previsto dall’art.3 del CCNL del 
31.3.1999, con le modifiche di seguito riportate.

2. Il sistema di classificazione del personale re-
sta articolato in quattro categorie, denominate 
rispettivamente A, B, C e D. Nelle categorie è 
previsto un unico accesso corrispondente alla 
posizione economica iniziale di ciascuna cate-
goria, salvo che per i profili della categoria B 
di cui all’art. 3, comma 7 del CCNL 31/3/1999, 
come sostituito dal comma 3 del presente 
CCNL, e di cui all’allegato A, paragrafo “catego-
ria B”, ultimo periodo, del medesimo CCNL, che 
resta pertanto confermato.

3. L’art. 3, comma 7 del CCNL 31/3/1999 è so-
stituito dal seguente:
“Nell’allegato A sono altresì indicati, per la 
categoria B, i criteri per la individuazione e 
collocazione di particolari profili professionali, 
per i quali l’accesso dall’esterno avviene nella 
posizione economica B3”.

4. Per effetto di quanto previsto al com-
ma 2, nell’ambito dell’Allegato al CCNL del 
31.3.1999, Declaratorie, è disapplicato, con 
riferimento alla categoria D, la sezione recante: 
“Ai sensi dell’art. 3, comma 7, per i profili pro-
fessionali che, secondo la disciplina del DPR 

347/83 come integrato dal DPR 333/90, po-
tevano essere ascritti alla VIII qualifica funzio-
nale, il trattamento tabellare iniziale è fissato 
nella posizione economica D3.”.

5. A seguito delle modifiche introdotte nel si-
stema di classificazione dai commi precedenti, 
al personale che, alla data di entrata in vigore 
del presente CCNL, è inquadrato in profili della 
categoria D, per i quali, ai sensi della previgen-
te formulazione dell’art.3, comma 7, del CCNL 
del 31.3.1999 e dell’Allegato A al medesimo 
contratto, l’accesso dall’esterno avveniva nella 
posizione economica D3 sono conservati il pro-
filo posseduto e la posizione economica acqui-
sita nell’ambito della categoria.

6. Relativamente al personale inquadrato nei 
profili di cui al comma 5, l’ammontare delle 
risorse stabili destinate a finanziare la progres-
sione economica continua ad essere quantifi-
cato sulla base del differenziale tra la posizio-
ne economica già posseduta o da attribuire e 
quella iniziale di accesso per gli stessi prece-
dentemente prevista in D3. In caso di cessazio-
ne del rapporto di lavoro, a qualunque titolo, 
del suddetto personale, solo tale ammontare 
rientra tra le risorse stabili disponibili per il 
finanziamento dei vari istituti del trattamento 
economico del personale.

7. Al personale assunto viene attribuito il tratta-
mento tabellare corrispondente alla posizione 
economica iniziale prevista per la categoria cui 
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il profilo di assunzione è ascritto, salvo per i 
profili della categoria B di cui al comma 2, per i 
quali il trattamento tabellare iniziale corrispon-
de al trattamento tabellare della posizione eco-
nomica B3.

8. In caso di passaggio tra categorie, nonché di 
acquisizione dei profili della categoria B di cui 
al comma 2, ai sensi dell’art.22, comma 15, del 
D.Lgs.n.75/2017, al dipendente viene attribu-
ito il trattamento tabellare iniziale previsto per 
la nuova categoria o per i nuovi profili. Qualora 
il trattamento economico in godimento, acqui-
sito per effetto della progressione economica, 
risulti superiore al predetto trattamento tabel-
lare iniziale, il dipendente conserva a titolo di 
assegno personale la differenza assorbibile 
nella successiva progressione economica.

9. Nel caso in cui, alla data di entrata in vigore 
del presente CCNL siano tuttora in corso proce-
dure concorsuali per l’assunzione di personale 
nei profili professionali con accesso nella po-
sizione economica D3, secondo il previgente 
sistema di classificazione, il primo inquadra-
mento avviene nei suddetti profili della cate-
goria D. Successivamente, si applica quanto 
previsto dal comma 5.

10. La disciplina di cui al comma 9 trova appli-
cazione anche per le assunzioni con contratto 
di lavoro a tempo indeterminato di personale 
a tempo determinato, secondo le previsioni 
dell’art. 20 del D. Lgs. n. 75/2017.

11. L’importo dell’assegno personale di cui al 
comma 8, fino al suo completo riassorbimento, 
è ricompreso nella nozione di retribuzione di 
cui all’art.10, comma 2, lett. b), del CCNL del 
9.5.2006.

12. Dalla data di entrata in vigore del presente CCNL 
è definitivamente disapplicata anche la disciplina:
a) del previgente art. 3, comma 7, del CCNL del 
31.3.1999; 
b) dell’art.13 del CCNL del 31.3.1999;
c) dell’art.15 del CCNL del 31.3.1999; 
d) dell’art. 9 del CCNL del 9.5.2006.

Obiettivi 
(Art. 2 CCNL del 31/3/1999)

1. Il presente contratto persegue le finalità del 
miglioramento della funzionalità degli uffici, 
dell’accrescimento dell’efficienza ed efficacia 
dell’azione amministrativa e della gestione 
delle risorse e del riconoscimento della pro-
fessionalità e della qualità delle prestazioni 
lavorative individuali.

2. Le parti, conseguentemente, riconoscono la 
necessità di valorizzare le capacità professiona-
li dei lavoratori, promuovendone lo sviluppo 
in linea con le esigenze di efficienza degli enti.

3. Alle finalità previste nel comma 2 sono cor-
relati adeguati ed organici interventi formativi 
sulla base di programmi pluriennali, formulati 
e finanziati dagli enti.
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Il sistema di classificazione del 
personale

(Art. 3 CCNL del 31/3/1999)

1. Il sistema di classificazione è articolato in 
quattro categorie denominate, rispettivamen-
te, A, B, C e D. 
Per il personale della categoria D è prevista la 
istituzione di una area delle posizioni organiz-
zative, secondo la disciplina degli artt. 8 e ss. 

2. Ai sensi dell’art. 52 del D. Lgs. n. 165 del 
2001, tutte le mansioni ascrivibili a ciascuna 
categoria, in quanto professionalmente equi-
valenti, sono esigibili. L’assegnazione di man-
sioni equivalenti costituisce atto di esercizio 
del potere determinativo dell’oggetto del con-
tratto di lavoro. 

3. L’assegnazione temporanea di mansioni 
proprie della categoria immediatamente su-
periore costituisce il solo atto lecito di esercizio 
del potere modificativo. Essa, fino a diversa di-
sciplina contrattuale, è regolata dai commi 2-4 
dell’art. 52 del D. Lgs. N.165 del 2001,

4. Le categorie sono individuate mediante le 
declaratorie riportate nell’allegato A, che de-
scrivono l’insieme dei requisiti professionali 
necessari per lo svolgimento delle mansioni 
pertinenti a ciascuna di esse.

5. I profili descrivono il contenuto professio-
nale delle attribuzioni proprie della categoria. 

Nell’allegato A sono riportati, a titolo esemplifi-
cativo, alcuni profili relativi a ciascuna categoria.

6. Gli enti, in relazione al proprio modello orga-
nizzativo, identificano i profili professionali non 
individuati nell’allegato A o aventi contenuti 
professionali diversi rispetto ad essi e li collo-
cano nelle corrispondenti categorie nel rispetto 
delle relative declaratorie, utilizzando in via 
analogica i contenuti delle mansioni dei profili 
indicati a titolo esemplificativo nell’allegato A.

... comma 7 omissis ... sostituito da:

7. Nell’allegato A sono altresì indicati, per la 
categoria B, i criteri per la individuazione e 
collocazione di particolari profili professionali, 
per i quali l’accesso dall’esterno avviene nella 
posizione economica B3. (così modificato dal 
presente CCNL)

Dichiarazione congiunta n. 1 
(CCNL 5/10/2001)

Le parti concordano nel confermare che, nel 
rispetto dei contenuti delle declaratorie del-
le categorie professionali di cui all’allegato A 
del CCNL del 31.3.1999, il diploma di scuola 
media superiore può essere richiesto, per l’ac-
cesso dall’esterno, solo per i profili collocati 
nella categoria C e che il diploma di laurea o di 
laurea specialistica o di laurea breve possono 
essere richiesti, per l’accesso dall’esterno, solo 
per i profili della categoria D.
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Dichiarazione congiunta n. 3 
(CCNL 5/10/2001)

Le parti confermano che gli appartenenti al 
corpo dei servizi ispettivi pubblici preposti al 
controllo delle case da gioco trovano la collo-
cazione d’accesso nella categoria D

Dichiarazione congiunta n. 4 
(CCNL 5/10/2001)

Le parti concordano nel ritenere che gli enti, 
ove si avvalgano del profilo di Operatore so-
cio-sanitario, caratterizzato dallo specifico 
titolo, richiesto per l’accesso sia dall’esterno 
che dall’interno, rilasciato a seguito del su-
peramento del corso si formazione di durata 
annuale previsto dagli artt. 7 e 8 dell’accordo 
provvisorio tra il Ministro della Sanità, il Mi-
nistro della Solidarietà sociale, le Regioni e 
le Province autonome di Trento e Bolzano del 
18.02.2000, provvedono a collocarlo nella ca-
tegoria B, posizione economica B3.

Istituzione nuovi profili per 
le attività di comunicazione e 
informazione
(art. 18-bis CCNL 2016/18)

1. Nel quadro dei processi di innovazione del 
lavoro pubblico, al fine di valorizzare e miglio-
rare le attività di informazione e di comunica-
zione svolte dalle pubbliche amministrazioni, 
sono previsti distinti specifici professionali ido-

nei a garantire l’ottimale attuazione dei com-
piti e funzioni connesse alle suddette attività.

2. Nella prospettiva di assicurare il completo 
presidio dei processi lavorativi comunque ri-
conducibili ai suddetti settori dell’informazio-
ne e della comunicazione, i profili professionali 
di cui al comma 1, saranno collocati nelle cate-
gorie del vigente sistema di classificazione del 
personale, secondo le declaratorie ed i relativi 
requisiti culturali e professionali di cui all’alle-
gato A del CCNL del 31.3.1999, in relazione 
alla complessità dei compiti, nonché al livello 
di autonomia, responsabilità e competenza 
professionale, agli stessi (connessi) richiesti.

3. Nell’ottica di garantire la coerenza delle 
prestazioni lavorative con i modelli organiz-
zativi degli enti, questi ultimi individueranno, 
anche per ciascuno dei settori suindicati e 
tenuto conto dei rispettivi fabbisogni, “profili 
professionali”, che definiscano la tipologia 
della prestazione lavorativa, le specifiche com-
petenze richieste, nonché i requisiti culturali e 
professionali necessari per l’espletamento del-
le relative attività, tenendo conto anche della 
normativa di settore.

4. Pertanto, tenuto conto del sistema di clas-
sificazione del personale di cui al CCNL del 
31.3.1999, il comma 5 definisce i “contenuti 
professionali di base” delle attività di informa-
zione e di comunicazione, in relazione ai quali 
gli enti procederanno alla definizione dei pro-
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fili di cui al comma 1.

5. In linea con quanto previsto nei precedenti 
commi, i suddetti contenuti professionali di 
base sono così articolati e definiti:

a) Settore Comunicazione 
Categoria D
Gestione e coordinamento dei processi di 
comunicazione esterna ed interna in relazio-
ne ai fabbisogni dell’utenza ed agli obiettivi 
dell’amministrazione, definizione di procedu-
re interne per la comunicazione istituzionale, 
gestione degli eventi istituzionali, raccordo 
dei processi di gestione dei siti internet, non-
ché delle comunicazioni digitali WEB e social, 
anche nell’ottica dell’attuazione delle disposi-
zioni in materia di trasparenza e della comuni-
cazione esterna dei servizi erogati dall’Ammi-
nistrazione e del loro funzionamento.
Profili di riferimento: specialista della comuni-
cazione istituzionale. 

b) Settore Informazione
Categoria D
Gestione e coordinamento dei processi di in-
formazione sviluppati in stretta connessione 
con gli obiettivi istituzionali dell’Amministra-
zione; promozione e cura dei collegamenti con 
gli organi di informazione; individuazione e/o 
implementazione di soluzioni innovative e di 
strumenti che possano garantire la costante 
e aggiornata informazione sull’attività istitu-
zionale dell’amministrazione; gestione degli 

eventi stampa, dell’accesso civico e delle con-
sultazioni pubbliche.
Profili di riferimento: specialista nei rapporti 
con i media, giornalista pubblico. 

6. In relazione ai propri fabbisogni, le ammi-
nistrazioni potranno definire altresì profili per 
la categoria C, tenendo conto delle declaratorie 
previste per tale categoria.

Dichiarazione congiunta n. 8 
(CCNL 2016/18) 

Con riferimento all’art. 18-bis (istituzione di 
nuovi profili per le attività di comunicazione e 
informazione), le parti del presente contratto, 
con l’intervento della FSNI ai fini di quanto pre-
visto dall’art. 9, comma 5, della legge 7 giugno 
2000, n. 150, convengono sull’opportunità di 
definire, in un’apposita sequenza contrattuale, 
una specifica regolazione di accordo, anche ai 
sensi dell’art. 2, comma 3 del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, che provveda a 
disciplinare l’applicazione della citata disposi-
zione contrattuale nei confronti del personale 
al quale, in forza di specifiche, vigenti norme di 
legge regionale in materia, sia stata applicata 
una diversa disciplina contrattuale nazionale, 
seppure in via transitoria. In tale sede, saranno 
affrontate le questioni relative alla flessibilità 
dell’orario di lavoro, all’autonomia professiona-
le, alla previdenza complementare, all’adesio-
ne alla casse previdenziali e di assistenza gior-
nalisti. Le parti si danno inoltre reciprocamente 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
 Titolo III - Sistema di classificazione personale

34

atto che, in sede di Commissione di cui all’art. 
11, i profili di cui all’art. 18-bis saranno ogget-
to di ulteriore approfondimento finalizzato ad 
una eventuale revisione o specificazione del 
loro contenuto professionale.

Allegato A 
(CCNL 31.3.1999) 
Declaratorie

Categoria A
Appartengono a questa categoria i lavoratori 
che svolgono attività caratterizzate da:
•	 Conoscenze di tipo operativo generale (la 

cui base teorica si sviluppa con la scuola 
dell’obbligo) acquisibile attraverso espe-
rienza diretta sulla mansione;

•	 Contenuti di tipo ausiliario rispetto a più 
ampi processi produttivi/amministrativi;

•	 Problematiche lavorative di tipo semplice;
•	 Relazioni organizzative di tipo prevalen-

temente interno basate su interazione tra 
pochi soggetti;

Esemplificazione dei profili:
•	 lavoratore che provvede al trasporto di per-

sone, alla movimentazione di merci, ivi com-
presa la consegna - ritiro della documenta-
zione amministrativa. Provvede, inoltre, alla 
ordinaria manutenzione dell’automezzo 
segnalando eventuali interventi di natura 
complessa.

•	 lavoratore che provvede ad attività preva-
lentemente esecutive o di carattere tecnico 

manuali, comportanti anche gravosità o di-
sagio ovvero uso e manutenzione ordinaria 
di strumenti ed arnesi di lavoro.

Appartengono alla categoria, ad esempio, i se-
guenti profili: custode, bidello.

Categoria B
Appartengono a questa categoria i lavoratori 
che svolgono attività caratterizzate da :
•	 Buone conoscenze specialistiche (la base 

teorica di conoscenze è acquisibile con la 
scuola dell’obbligo generalmente accompa-
gnato da corsi di formazione specialistici) ed 
un grado di esperienza discreto;

•	 Contenuto di tipo operativo con responsa-
bilità di risultati parziali rispetto a più ampi 
processi produttivi/amministrativi;

•	 Discreta complessità dei problemi da af-
frontare e discreta ampiezza delle soluzioni 
possibili;

•	 Relazioni organizzative interne di tipo sem-
plice anche tra più soggetti interagenti, re-
lazioni esterne (con altre istituzioni) di tipo 
indiretto e formale.

•	 Relazioni con gli utenti di natura diretta.

Esemplificazione dei profili:
•	 lavoratore che nel campo amministrativo 

provvede alla redazione di atti e provvedi-
menti utilizzando il software grafico, fogli 
elettronici e sistemi di videoscrittura nonché 
alla spedizione di fax e telefax, alla gestione 
della posta in arrivo e in partenza. Collabo-
ra, inoltre, alla gestione degli archivi e degli 
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schedari ed all’organizzazione di viaggi e 
riunioni.

•	 lavoratore che provvede alla esecuzione 
di operazioni tecnico manuali di tipo spe-
cialistico quali l’installazione, conduzione 
e riparazione di impianti complessi o che 
richiedono specifica abilitazione o patente. 
Coordina dal punto di vista operativo altro 
personale addetto all’impianto.

•	 lavoratore che esegue interventi di tipo riso-
lutivo sull’intera gamma di apparecchiature 
degli impianti, effettuando in casi complessi 
diagnosi, impostazione e preparazione dei 
lavori.

•	 Appartengono, ad esempio, alla categoria 
i seguenti profili: lavoratore addetto alla 
cucina, addetto all’archivio, operatori CED, 
conduttore di macchine complesse (scuo-
labus, macchine operatrici che richiedono 
specifiche abilitazioni o patenti), operaio 
professionale, operatore socio assistenziale.

Ai sensi dell’art. 3, comma 7, per i profili pro-
fessionali che, secondo la disciplina del DPR 
347/83 come integrato dal DPR 333/90, pote-
vano essere ascritti alla V qualifica funzionale, 
il trattamento tabellare iniziale è fissato nella 
posizione economica B3.

Categoria C
Appartengono a questa categoria i lavoratori 
che svolgono attività caratterizzate da :
•	 Approfondite conoscenze mono specialisti-

che (la base teorica di conoscenze è acqui-

sibile con la scuola superiore) e un grado 
di esperienza pluriennale, con necessità di 
aggiornamento;

•	 Contenuto di concetto con responsabilità di 
risultati relativi a specifici processi produtti-
vi/amministrativi;

•	 Media complessità dei problemi da affron-
tare basata su modelli esterni predefiniti e 
significativa ampiezza delle soluzioni possi-
bili;

•	 Relazioni organizzative interne anche di na-
tura negoziale ed anche con posizioni orga-
nizzative al di fuori delle unità organizzative 
di appartenenza, relazioni esterne (con altre 
istituzioni) anche di tipo diretto. Relazioni 
con gli utenti di natura diretta, anche com-
plesse, e negoziale.

Esemplificazione dei profili:
•	 lavoratore che, anche coordinando altri ad-

detti, provvede alla gestione dei rapporti 
con tutte le tipologie di utenza relativamen-
te alla unità di appartenenza.

•	 lavoratore che svolge attività istruttoria nel 
campo amministrativo, tecnico e contabile, 
curando, nel rispetto delle procedure e degli 
adempimenti di legge ed avvalendosi delle 
conoscenze professionali tipiche del profilo, 
la raccolta, l’elaborazione e l’analisi dei dati.

Appartengono, ad esempio, alla categoria i se-
guenti profili: esperto di attività socioculturali, 
agente di polizia municipale e locale, educato-
re asili nido e figure assimilate, geometra, ra-
gioniere, maestra di scuola materna, istruttore 
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amministrativo, assistente amministrativo del 
registro delle imprese.

Categoria D
Appartengono a questa categoria i lavoratori 
che svolgono attività caratterizzate da :
•	 Elevate conoscenze plurispecialistiche (la 

base teorica di conoscenze è acquisibile con 
la laurea breve o il diploma di laurea) ed un 
grado di esperienza pluriennale, con fre-
quente necessità di aggiornamento;

•	 Contenuto di tipo tecnico, gestionale o di-
rettivo con responsabilità di risultati relativi 
ad importanti e diversi processi produttivi/
amministrativi;

•	 Elevata complessità dei problemi da affron-
tare basata su modelli teorici non imme-
diatamente utilizzabili ed elevata ampiezza 
delle soluzioni possibili;

•	 Relazioni organizzative interne di natura ne-
goziale e complessa, gestite anche tra unità 
organizzative diverse da quella di apparte-
nenza, relazioni esterne (con altre istituzio-
ni) di tipo diretto anche con rappresentanza 
istituzionale. Relazioni con gli utenti di na-
tura diretta, anche complesse, e negoziale.

Esemplificazione dei profili:
•	 Lavoratore che espleta attività di ricerca, stu-

dio ed elaborazione di dati in funzione della 
programmazione economico finanziaria e 
della predisposizione degli atti per l’elabo-
razione dei diversi documenti contabili e 
finanziari.

•	 lavoratore che espleta compiti di alto con-
tenuto specialistico professionale in attività 
di ricerca, acquisizione, elaborazione e il-
lustrazione di dati e norme tecniche al fine 
della predisposizione di progetti inerenti la 
realizzazione e/o manutenzione di edifici, 
impianti, sistemi di prevenzione, ecc.

•	 lavoratore che espleta attività progettazione 
e gestione del sistema informativo, delle reti 
informatiche e delle banche dati dell’ente, 
di assistenza e consulenza specialistica agli 
utenti di applicazioni informatiche.

•	 lavoratore che espleta attività di istruzione, 
predisposizione e redazione di atti e do-
cumenti riferiti all’attività amministrativa 
dell’ente, comportanti un significativo grado 
di complessità, nonché attività di analisi, 
studio e ricerca con riferimento al settore di 
competenza.

•	 Fanno parte di questa categoria, ad esem-
pio, i profili identificabili nelle figure profes-
sionali di: farmacista, psicologo, ingegnere, 
architetto, geologo, avvocato, specialista di 
servizi scolastici, specialista in attività socio 
assistenziali, culturali e dell’area della vigi-
lanza, giornalista pubblicista, specialista in 
attività amministrative e contabili, specia-
lista in attività di arbitrato e conciliazione, 
ispettore metrico, assistente sociale, segre-
tario economo delle istituzioni scolastiche 
delle Province.

... omissis ... (Nota1)
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Nota 1: disapplicato dall’art. 12, comma 4 
CCNL 2016/18

Mansioni superiori
(art. 8 CCNL 14.9.2000)

1. Il presente articolo completa la disciplina 
delle mansioni prevista ... omissis ... (Nota 1) 
per la parte demandata alla contrattazione.

2. In applicazione di quanto previsto dall’art.3, 
comma 3, del CCNL del 31.3.1999 (sistema di 
classificazione del personale), il conferimento 
delle mansioni superiori avviene nei seguenti 
casi :
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per 
non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici 
qualora siano state avviate le procedure per la 
copertura del posto vacante;
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente 
assente con diritto alla conservazione del po-
sto, con esclusione dell’assenza per ferie, per la 
durata dell’assenza.

3. Il conferimento delle mansioni superiori 
di cui ai commi precedenti, anche attraverso 
rotazione tra più dipendenti, è disposto dal 
dirigente o, per gli enti privi di dirigenza, dal 
responsabile del servizio, nell’ambito delle ri-
sorse espressamente assegnate per tale finali-
tà secondo la programmazione dei fabbisogni 
ed è comunicato per iscritto al dipendente 
incaricato.

4. I criteri generali per il conferimento delle man-
sioni superiori sono definiti dagli enti previa con-
certazione ai sensi ... omissis ... (Nota 2) 

5. Il dipendente assegnato alle mansioni supe-
riori ha diritto alla differenza tra il trattamento 
economico iniziale previsto per l’assunzione 
nel profilo rivestito e quello iniziale corrispon-
dente alle mansioni superiori di temporanea 
assegnazione, fermo rimanendo la posizione 
economica di appartenenza e quanto percepi-
to a titolo di retribuzione individuale di anzia-
nità.

6. Al dipendente di categoria C, assegnato a 
mansioni superiori della categoria D, possono 
essere conferite, ricorrendone le condizioni e 
nel rispetto dei criteri predefiniti dagli enti, gli 
incarichi di cui ...omissis ... (Nota 3) , con dirit-
to alla percezione dei relativi compensi.

7. Per quanto non previsto dal presente articolo 
resta ferma la disciplina ... omissis ... (Nota 4).

Nota 1: Ora art. 52, commi 2, 3, e 4, del D.Lgs. 
n. 165/2001
Nota 2: Ora riferimento art. 5 CCNL 2016/18
Nota 3: Ora riferimento art. 13 CCNL 2016/18 
Nota 4: Ora art. 52 del D.Lgs.n.165/2001.
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Capo II
Posizioni organizzative

Valorizzazione delle alte 
professionalità
(art. 10 CCNL 22.1.2004) 

... omissis da comma 1 a comma 4... (Nota 1) 

5. Le risorse previste dall’art. 32, comma 7 
CCNL 22.1.2004 (Incrementi delle risorse 
decentrate), integrano quelle già disponibili 
negli enti per la retribuzione di posizione e di 
risultato e sono espressamente destinate alla 
remunerazione degli incarichi disciplinati dal 
presente articolo. (Nota 2)

Nota 1: riferimento art. 13 CCNL 2016/18
Nota 2: per la destinazione  delle risorse previ-
ste dal cit. art. 32 vedi art. 67 comma 1

Posizioni organizzative apicali 
(art. 15 CCNL 22.1.2004)

1. Negli enti privi di personale con qualifica di-
rigenziale, i responsabili delle strutture apicali 
secondo l’ordinamento organizzativo dell’ente, 
sono titolari delle posizioni organizzative disci-
plinate ... omissis ... (Nota 1) 

Nota 1: riferimento art. 13 CCNL 2016/18

Area delle posizioni 
organizzative
(art. 13 CCNL 2016/18)

1. Gli enti istituiscono posizioni di lavoro che 
richiedono, con assunzione diretta di elevata 
responsabilità di prodotto e di risultato:
a) lo svolgimento di funzioni di direzione di 
unità organizzative di particolare complessità, 
caratterizzate da elevato grado di autonomia 
gestionale e organizzativa;
b) lo svolgimento di attività con contenuti di 
alta professionalità, comprese quelle compor-
tanti anche l’iscrizione ad albi professionali, 
richiedenti elevata competenza specialistica 
acquisita attraverso titoli formali di livello uni-
versitario del sistema educativo e di istruzione 
oppure attraverso consolidate e rilevanti espe-
rienze lavorative in posizioni ad elevata qua-
lificazione professionale o di responsabilità, 
risultanti dal curriculum.

2. Tali posizioni possono essere assegnate 
esclusivamente a dipendenti classificati nella 
categoria D, sulla base e per effetto di un in-
carico a termine conferito in conformità all’art. 
14. Nel caso in cui siano privi di posizioni di 
categoria D, la presente disciplina si applica:
a) presso i Comuni, ai dipendenti classificati 
nelle categorie C o B; 
b) presso le ASP e le IPAB, ai dipendenti classi-
ficati nella categoria C.

3. Gli incarichi di posizione organizzativa di 
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cui all’art.8 del CCNL del 31.3.1999 e all’art.10 
del CCNL del 22.1.2004, già conferiti e anco-
ra in atto, possono essere prorogati fino alla 
definizione del nuovo assetto delle posizioni 
organizzative, successivo alla determinazione 
delle procedure e dei relativi criteri generali 
previsti dal comma 1 dell’art 14 e, comunque, 
non oltre un anno dalla data di sottoscrizione 
del presente CCNL.

Conferimento e revoca degli 
incarichi per le posizioni 
organizzative
(art. 14 CCNL 2016/18)

1. Gli incarichi relativi all’area delle posizioni 
organizzative sono conferiti dai dirigenti per 
un periodo massimo non superiore a 3 anni, 
previa determinazione di criteri generali da 
parte degli enti, con atto scritto e motivato, e 
possono essere rinnovati con le medesime 
formalità.

2. Per il conferimento degli incarichi gli enti 
tengono conto - rispetto alle funzioni ed atti-
vità da svolgere - della natura e caratteristiche 
dei programmi da realizzare, dei requisiti cul-
turali posseduti, delle attitudini e della capa-
cità professionale ed esperienza acquisiti dal 
personale della categoria D. Analogamente 
gli enti procedono nelle ipotesi considerate 
nell’art. 13, comma 2, lett. a) e b), al conferi-
mento dell’incarico di posizione organizzativa 
al personale non classificato nella categoria D.

3. Gli incarichi possono essere revocati prima 
della scadenza con atto scritto e motivato, in re-
lazione a intervenuti mutamenti organizzativi 
o in conseguenza di valutazione negativa della 
performance individuale.

4. I risultati delle attività svolte dai dipendenti 
cui siano stati attribuiti gli incarichi di cui al 
presente articolo sono soggetti a valutazione 
annuale in base al sistema a tal fine adottato 
dall’ente. La valutazione positiva dà anche 
titolo alla corresponsione della retribuzione 
di risultato di cui all’art. 15. Gli enti, prima di 
procedere alla definitiva formalizzazione di 
una valutazione non positiva, acquisiscono in 
contraddittorio, le valutazioni del dipendente 
interessato anche assistito dalla organizzazio-
ne sindacale cui aderisce o conferisce mandato 
o da persona di sua fiducia; la stessa procedura 
di contraddittorio vale anche per la revoca anti-
cipata dell’incarico di cui al comma 3.

5. La revoca dell’incarico comporta la perdita 
della retribuzione di cui all’art. 15 da parte del 
dipendente titolare. In tal caso, il dipendente 
resta inquadrato nel profilo e nella categoria di 
appartenenza.

Retribuzione di posizione e 
retribuzione di risultato
(art. 15 CCNL 2016/18)

1. Il trattamento economico accessorio del per-
sonale della categoria D titolare delle posizioni 
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di cui all’art. 13 è composto dalla retribuzione 
di posizione e dalla retribuzione di risultato. 
Tale trattamento assorbe tutte le competenze 
accessorie e le indennità previste dal contratto 
collettivo nazionale, compreso il compenso per 
il lavoro straordinario.

2. L’importo della retribuzione di posizione va-
ria da un minimo di € 5.000 ad un massimo 
di € 16.000 annui lordi per tredici mensilità, 
sulla base della graduazione di ciascuna posi-
zione organizzativa. Ciascun ente stabilisce la 
suddetta graduazione, sulla base di criteri pre-
determinati, che tengono conto della comples-
sità nonché della rilevanza delle responsabilità 
amministrative e gestionali di ciascuna posi-
zione organizzativa. Ai fini della graduazione 
delle suddette responsabilità, negli enti con 
dirigenza, acquistano rilievo anche l’ampiezza 
ed il contenuto delle eventuali funzioni dele-
gate con attribuzione di poteri di firma di prov-
vedimenti finali a rilevanza esterna, sulla base 
di quanto previsto dalle vigenti disposizioni di 
legge e di regolamento.

3. Nelle ipotesi considerate nell’art. 13, comma 
2, l’importo della retribuzione di posizione va-
ria da un minimo di € 3.000 ad un massimo di 
€ 9.500 annui lordi per tredici mensilità.

4. Gli enti definiscono i criteri per la determina-
zione e per l’erogazione annuale della retribu-
zione di risultato delle posizioni organizzative, 
destinando a tale particolare voce retributiva 

una quota non inferiore al 15% delle risorse 
complessivamente finalizzate alla erogazione 
della retribuzione di posizione e di risultato 
di tutte le posizioni organizzative previste dal 
proprio ordinamento.

5. A seguito del consolidamento delle risorse 
decentrate stabili con decurtazione di quelle 
che gli enti hanno destinato alla retribuzione 
di posizione e di risultato delle posizioni orga-
nizzative dagli stessi istituite, secondo quanto 
previsto dall’art. 67, comma 1, le risorse de-
stinate al finanziamento della retribuzione di 
posizione e di risultato delle posizioni orga-
nizzative sono corrisposte a carico dei bilanci 
degli enti.

6. Nell’ipotesi di conferimento ad un lavorato-
re, già titolare di posizione organizzativa, di un 
incarico ad interim relativo ad altra posizione 
organizzativa, per la durata dello stesso, al 
lavoratore, nell’ambito della retribuzione di 
risultato, è attribuito un ulteriore importo la 
cui misura può variare dal 15% al 25% del va-
lore economico della retribuzione di posizione 
prevista per la posizione organizzativa oggetto 
dell’incarico ad interim. Nella definizione delle 
citate percentuali, l’ente tiene conto della com-
plessità delle attività e del livello di responsa-
bilità connessi all’incarico attribuito nonché e 
del grado di conseguimento degli obiettivi.

7. Per effetto di quanto previsto dall’art. 67, 
comma 7, in caso di riduzione delle risorse 
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destinate alla retribuzione di posizione e di 
risultato delle posizioni organizzative previste 
dal comma 5, si determina un corrispondente 
ampliamento delle facoltà di alimentazione 
del Fondo risorse decentrate, attraverso gli 
strumenti a tal fine previsti dall’art. 67.

Disposizioni particolari sulle 
posizioni organizzative
(art. 17 CCNL 2016/18)

1. Negli enti privi di personale con qualifica di-
rigenziale, i responsabili delle strutture apicali, 
secondo l’ordinamento organizzativo dell’ente, 
sono titolari delle posizioni organizzative disci-
plinate dall’art. 13.

2. In materia di conferimento degli incarichi 
di posizione organizzativa nell’ipotesi consi-
derata nell’art. 13, comma 2, lett. a), trova ap-
plicazione, in via esclusiva, la disciplina della 
suddetta clausola contrattuale per la parte 
relativa alla individuazione della categoria dei 
lavoratori che possono essere incaricati della 
responsabilità delle posizioni organizzative 
negli enti privi di personale con qualifica di-
rigenziale, anche nella vigenza dell’art. 109, 
comma 2, del D.Lgs.n.267/2000.

3. In deroga a quanto previsto dall’art. 13, 
comma 2, nei Comuni privi di posizioni diri-
genziali, la cui dotazione organica preveda 
posti di categoria D, ove tuttavia non siano in 
servizio dipendenti di categoria D oppure nei 

casi in cui, pure essendo in servizio dipendenti 
inquadrati in tale categoria, non sia possibile 
attribuire agli stessi un incarico ad interim di 
posizione organizzativa per la carenza delle 
competenze professionali a tal fine richieste, 
al fine di garantire la continuità e la regola-
rità dei servizi istituzionali, è possibile, in via 
eccezionale e temporanea, conferire l’incarico 
di posizione organizzativa anche a personale 
della categoria C, purché in possesso delle ne-
cessarie capacità ed esperienze professionali.

4. I Comuni possono avvalersi della particolare 
facoltà di cui al comma 3, per una sola volta, 
salvo il caso in cui una eventuale reiterazione 
sia giustificata dalla circostanza che siano già 
state avviate le procedure per l’acquisizione 
di personale della categoria D. In tale ipotesi, 
potrà eventualmente procedersi anche alla re-
voca anticipata dell’incarico conferito.

5. Il dipendente della categoria C, cui sia stato 
conferito un incarico di posizione organizza-
tiva, ai sensi del comma 3, ha diritto alla sola 
retribuzione di posizione e di risultato previste 
per la posizione organizzativa nonché, sussi-
stendone i presupposti, anche ai compensi ag-
giuntivi dell’art.18, con esclusione di ogni altro 
compenso o elemento retributivo, ivi compre-
so quello per mansioni superiori di cui all’art.8 
del CCNL del 14.9.2000.

6. Nelle ipotesi di conferimento di incarico di 
posizione organizzativa, a personale utilizzato 
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a tempo parziale presso altro ente o presso ser-
vizi in convenzione, ivi compreso il caso dell’u-
tilizzo a tempo parziale presso una Unione 
di Comuni, secondo la disciplina già prevista 
dagli artt. 13 e 14 del CCNL del 22/1/2004, le 
retribuzioni di posizione e di risultato, ferma la 
disciplina generale, sono corrisposte secondo 
quanto di seguito precisato e specificato:
- l’ente di provenienza continua a corrispon-
dere le retribuzioni di posizione e di risultato 
secondo i criteri nello stesso stabiliti, ripropor-
zionate in base alla intervenuta riduzione della 
prestazione lavorativa e con onere a proprio 
carico;
- l’ente, l’Unione o il servizio in convenzione 
presso il quale è stato disposto l’utilizzo a tem-
po parziale corrispondono, con onere a proprio 
carico, le retribuzioni di posizione e di risultato 
in base alla graduazione della posizione attri-
buita e dei criteri presso gli stessi stabiliti, con 
riproporzionamento in base alla ridotta presta-
zione lavorativa;
- al fine di compensare la maggiore gravosità 
della prestazione svolta in diverse sedi di lavoro, 
i soggetti di cui al precedente alinea possono 
altresì corrispondere con oneri a proprio carico, 
una maggiorazione della retribuzione di posi-
zione attribuita ai sensi del precedente alinea, 
di importo non superiore al 30% della stessa.

7. Per gli incarichi di cui al presente articolo, 
in materia di conferimento, revoca e di durata 
degli stessi, trovano applicazione le regole ge-
nerali dell’art. 14.

Compensi aggiuntivi ai titolari 
di posizione organizzativa
(art. 18 CCNL 2016/18)

1. Ai titolari di posizione organizzativa, di cui 
all’art. 14, in aggiunta alla retribuzione di po-
sizione e di risultato, possono essere erogati 
anche i seguenti trattamenti accessori:
a) l’indennità di vigilanza prevista dall’art. 37 
comma 1, lett. b), primo periodo, del CCNL 
del 6.7.1995, ai sensi dell’art. 35 del CCNL del 
14.9.2000;
b) i compensi ISTAT, ai sensi dell’art.70-ter;
c) i compensi per lo straordinario elettorale, 
ai sensi dell’art. 39, comma 2, del CCNL del 
14.9.2000; tali compensi sono riconosciuti 
solo nei casi nei quali vi sia stata l’acquisizione 
delle specifiche risorse collegate allo straordi-
nario elettorale dai competenti soggetti istitu-
zionali e nei limiti delle stesse;
d) i compensi per lavoro straordinario elettora-
le prestato nel giorno del riposo settimanale, 
ai sensi dell’art.39, comma 3, del CCNL del 
14.9.2000, introdotto dall’art.16, comma 1, 
del CCNL del 5.10.2001;
e) i compensi per lavoro straordinario connes-
so a calamità naturali, ai sensi dell’art.40 del 
CCNL del 22.1.2004; tali compensi sono rico-
nosciuti solo nell’ambito delle risorse finan-
ziarie assegnate agli enti con i provvedimenti 
adottati per far fronte ad emergenze derivanti 
da calamità naturali;
f) i compensi di cui all’art. 56-ter, previsti per il 
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personale dell’area della vigilanza; 
g) l’indennità di funzione del personale addet-
to alle case da gioco;
h) i compensi che specifiche disposizioni di 
legge espressamente prevedano a favore del 
personale, in coerenza con le medesime, tra 
cui, a titolo esemplificativo e non esaustivo:
- gli incentivi per funzioni tecniche, secondo 
le previsioni dell’art.113 del D.Lgs.n.50 del 
2016;
- i compensi professionali degli avvocati, ai 
sensi dell’art.9 della legge n.114 del 2014;
- i compensi incentivanti connessi ai progetti 
per condono edilizio, secondo le disposizioni 
della legge n. 326 del 2003; ai sensi dell’art.6 
del CCNL del 9.5.2006;
- i compensi incentivanti connessi alle attività 
di recupero dell’evasione dei tributi locali, ai 
sensi dell’art.3, comma 57 della legge n.662 
del 1996 e dall’art.59, comma 1, lett. p) del 
D.Lgs.n.446 del 1997;
- i compensi connessi agli effetti applicativi 
dell’art. 12, comma 1, lett. b), del D.L. n.437 
del 1996, convertito nella legge n.556/1996, 
spese del giudizio.

Capo III
Progressioni economiche

Sistema di valutazione
(art. 6 CCNL 31.3.1999)

1. In ogni ente sono adottate metodologie per-
manenti per la valutazione delle prestazioni e 

dei risultati dei dipendenti, anche ai fini del-
la progressione economica di cui al presente 
contratto; la valutazione è di competenza dei 
dirigenti, si effettua a cadenza periodica ed è 
tempestivamente comunicata al dipendente, 
in base ai criteri definiti ai sensi ... omissis ... 
(Nota 1)

Nota 1: il riferimento ora è all’art. 7 comma 4 
CCNL 2016/18

Progressione verticale nel 
sistema di classificazione
(art. 4 CCNL 31.3.1999)

1. Gli enti disciplinano, con gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, nel rispetto dei principi 
di cui all’art. 36 del D. Lgs. 3 febbraio 1993 n. 
29, come modificato dagli artt. 22 e 23 del D. 
Lgs. 31 marzo 1998 n. 80, e tenendo conto dei 
requisiti professionali indicati nelle declarato-
rie delle categorie di cui all’allegato A, le pro-
cedure selettive per la progressione verticale 
finalizzate al passaggio dei dipendenti alla ca-
tegoria immediatamente superiore del nuovo 
sistema di classificazione, nel limite dei posti 
vacanti della dotazione organica di tale cate-
goria che non siano stati destinati all’accesso 
dall’esterno. Analoga procedura può essere 
attivata dagli enti per la copertura dei posti 
vacanti dei profili delle categorie B e D di cui 
all’art. 3, comma 7, riservando la partecipazio-
ne alle relative selezioni al personale degli altri 
profili professionali delle medesime categorie.
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... omissis ... (Nota 1)

Nota 1: commi dal 2 al 6 abrogati per effetto 
degli artt. 24 del d.lgs 150/2009 e dell’art. 52 
del d.lgs 165/2001

Progressione economica 
all’interno della categoria
(art. 16 CCNL 2016/18)

1. All’interno di ciascuna categoria è prevista 
una progressione economica che si realizza 
mediante l’acquisizione, in sequenza, dopo 
il trattamento tabellare iniziale, di successivi 
incrementi retributivi, corrispondenti ai valori 
delle diverse posizioni economiche a tal fine 
espressamente previste.

2. La progressione economica di cui al comma 
1, nel limite delle risorse effettivamente di-
sponibili, è riconosciuta, in modo selettivo, ad 
una quota limitata di dipendenti, determinata 
tenendo conto anche degli effetti applicativi 
della disciplina del comma 6.

3. Le progressioni economiche sono attribuite 
in relazione alle risultanze della valutazione 
della performance individuale del triennio che 
precede l’anno in cui è adottata la decisione di 
attivazione dell’istituto, tenendo conto even-
tualmente a tal fine anche dell’esperienza ma-
turata negli ambiti professionali di riferimento, 
nonché delle competenze acquisite e certifica-
te a seguito di processi formativi.

4. Gli oneri relativi al pagamento dei maggiori 
compensi spettanti al personale che ha bene-
ficiato della disciplina sulle progressioni eco-
nomiche orizzontali sono interamente a carico 
della componente stabile del Fondo risorse 
decentrate di cui all’art. 67.

5. Gli oneri di cui al comma 4 sono comprensivi 
anche della quota della tredicesima mensilità.

6. Ai fini della progressione economica oriz-
zontale, il lavoratore deve essere in possesso 
del requisito di un periodo minimo di perma-
nenza nella posizione economica in godimen-
to pari a ventiquattro mesi.

7. L’attribuzione della progressione economica 
orizzontale non può avere decorrenza ante-
riore al 1° gennaio dell’anno nel quale viene 
sottoscritto il contratto integrativo che prevede 
l’attivazione dell’istituto, con la previsione del-
le necessarie risorse finanziarie.

8. L’esito della procedura selettiva ha una vi-
genza limitata al solo anno per il quale è stata 
prevista l’attribuzione della progressione eco-
nomica.

9. Il personale comandato o distaccato presso 
enti, amministrazioni, aziende ha diritto di 
partecipare alle selezioni per le progressioni 
orizzontali previste per il restante personale 
dell’ente di effettiva appartenenza. A tal fine 
l’ente di appartenenza concorda le modalità 
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per acquisire dall’ente di utilizzazione le in-
formazioni e le eventuali valutazioni richieste 
secondo la propria disciplina.

10. Sono fatte salve le procedure di attribuzio-
ne della progressione economica orizzontale 
ancora in corso all’atto della sottoscrizione de-
finitiva del presente CCNL.

Finanziamento delle 
progressioni orizzontali
(art. 34 CCNL 22.1.2004)

... omissis ... (Nota1)

4. Gli importi fruiti per progressione economi-
ca orizzontale dal personale cessato dal servizio 
per qualsiasi causa o che sia stato riclassificato 
nella categoria superiore per progressione ver-
ticale, sono riacquisiti nella disponibilità delle 
risorse decentrate dalla data di decorrenza 
delle cessazioni o delle riclassificazioni; la con-
trattazione decentrata definisce le finalità di 
utilizzazione delle predette risorse recuperate 
anche per il finanziamento di ulteriori progres-
sioni orizzontali.

... omissis ... (Nota 2)

Nota 1: commi da intendersi disapplicati 
dall’art. 16 CCNL 2016/18
Nota 2: comma di natura transitoria

Partecipazione del personale 
comandato o distaccato alle 
progressioni orizzontali 
(art. 19 CCNL 22.1.2004)

1. ... omissis ... (Nota 1)

2. Le parti concordano nel ritenere che gli oneri 
relativi al trattamento economico fondamenta-
le e accessorio del personale “distaccato” a pre-
stare servizio presso altri enti, amministrazioni 
o aziende, nell’interesse dell’ente titolare del 
rapporto di lavoro, restano a carico dell’ente 
medesimo.

Nota 1: sostituito dal comma 9 dell’art. 16 
CCNL 2016/18
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Capo IV
Personale delle scuole

Personale docente nelle scuole 
materne
(Art. 30 CCNL del 14/9/2000)

1. L’attività didattica (rapporto diretto inse-
gnante - bambini) è di trenta ore settimanali. Il 
predetto orario è articolato in modo da coprire 
l’intero arco di apertura delle scuole.

2. Alle attività integrative è destinato, con 
esclusione delle settimane di fruizione delle 
ferie e del periodo di attività di cui al comma 7, 
un monte orario che comunque non sia supe-
riore a 20 ore mensili.

3. Ai fini del comma 2 sono considerate inte-
grative le attività di programmazione, di do-
cumentazione, di valutazione, di formazione 
ed aggiornamento, di collaborazione con gli 
organi collegiali e con le famiglie.

4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigen-
ze delle peculiari caratteristiche organizzative 
del servizio, possono rideterminare l’orario 
dell’attività didattica, per periodi predefiniti, in 
misura non inferiore a 25 ore settimanali, pre-
vio espletamento della procedura di concerta-
zione (Nota 1). Tale soluzione è praticabile solo 
a condizione che: 
a) sia stata certificata, dagli organi di controllo 
interno, l’assenza di oneri aggiuntivi, diretti o 

indiretti, tenuto conto anche degli effetti deri-
vanti dall’applicazione del comma 3; 
b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la 
salvaguardia del livello qualitativo e quantita-
tivo del servizio offerto alla collettività. 

5. Nel caso previsto dal comma 4, per il perio-
do in cui l’attività didattica è ridotta, al persona-
le interessato viene proporzionalmente ridotta 
l’indennità di tempo potenziato di cui all’art. 
37, comma 2, del CCNL del 6.7.1995. I conse-
guenti risparmi confluiscono nelle risorse di 
cui (Nota 2), sono utilizzati per le finalità previ-
ste (Nota 3)  e tornano ad esser disponibili, per 
il ripristino della predetta indennità, in caso di 
ritorno all’orario di cui al comma 1.

6. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze 
organizzative e delle peculiari caratteristiche 
del servizio, possono determinare l’orario an-
nuale delle attività integrative anche in misura 
ridotta rispetto a quello derivante dall’appli-
cazione del comma 2, e comunque in misura 
non inferiore a 120 ore annue, previo espleta-
mento (Nota 4). Tale soluzione è praticabile a 
condizione che:
a) i servizi di controllo interno certifichino che 
siano realizzati risparmi in misura almeno cor-
rispondente ai maggiori oneri aggiuntivi; 
b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la 
salvaguardia del livello qualitativo e quantita-
tivo del servizio offerto alla collettività. 
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7. Il calendario scolastico, che non può in ogni 
caso superare le 42 settimane, prevede l’inter-
ruzione per Natale e Pasqua, le cui modalità 
attuative sono definite in sede di concertazio-
ne. In tali periodi e negli altri di chiusura delle 
scuole il personale è a disposizione per attività 
di formazione ed aggiornamento programma-
ta dall’ente o per attività lavorative connesse 
al profilo di inquadramento, fermo restando 
il limite definito nei commi precedenti. Atti-
vità ulteriori, rispetto a quelle definite nel ca-
lendario scolastico, possono essere previste a 
livello di ente, in sede di concertazione, per un 
periodo non superiore a quattro settimane, da 
utilizzarsi sia per le attività delle scuole che per 
altre attività didattiche ed aggiornamento pro-
fessionale, di verifica dei risultati e del piano di 
lavoro, nell’ambito dei progetti di cui (Nota 5) 
gli incentivi economici sono definiti in sede di 
contrattazione integrativa decentrata utilizzan-
do le risorse di cui (Nota 6).

8. ... omissis ... (Nota 7). Al personale inse-
gnante delle scuole materne è conservata 
l’indennità professionale annua lorda di 
L.900.000 (€ 464,81), di cui all’art.37, comma 
1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995 nonché quella 
di tempo potenziato di cui all’art.37, comma 2, 
salvo quanto previsto dal comma 5.

9. Ciascun ente, previa informazione, ai sensi 
(Nota 8), definisce le condizioni e le modalità 
ottimali per l’erogazione del servizio, ivi com-
preso il numero dei bambini per ciascuna se-

zione che, di norma, è di 25 ed il numero degli 
insegnanti titolari per sezione, prevedendo 
l’assegnazione di personale docente d’appog-
gio in presenza di minori disabili.

10. Nei casi di vacanza d’organico, di assenza 
degli insegnanti titolari per motivi di: salute 
maternità o per altre legittime cause, gli enti 
garantiscono attraverso l’istituto della supplen-
za o della sostituzione le condizioni standard 
del servizio ed il rapporto educatore bambino. 
Il personale che superi o che abbia superato le 
selezioni di accesso al posto di insegnate è ido-
neo a svolgere la funzione docente.

11. A tal fine disciplinano le modalità di as-
sunzione nell’ambito della disciplina dell’art. 
(Nota 9) 
Nota 1: ora riferimento art. 5 CCNL 2016/18
Nota 2: vedi Costituzione Fondo risorse decen-
trate art. 67 CCNL 2016/18
Nota 3: vedi Utilizzo Fondo risorse decentrate 
art. 68 CCNL 2016/18
Nota 4: riferimento art. 5 CCNL 2016/18
Nota 5: il riferimento deve essere inteso art. 
68, comma 2, lettere a e b “performance orga-
nizzativa individuale” CCNL 2016/18;
Nota 6: riferimento all’art. 67 CCNL 2016/18.
Nota 7: non richiamata in quanto di natura 
transitoria
Nota 8: riferimento art. 4 CCNL 2016/18
Nota 9: riferimento art. 50 del  CCNL 2016/18.
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Personale educativo degli asili 
nido
(Art. 31 CCNL del 14/9/2000)

1. La prestazione di lavoro del personale educa-
tivo degli asili nido destinata al rapporto diretto 
educatore - bambini è fissata in trenta ore setti-
manali. Il predetto orario è articolato in modo 
da coprire l’intero arco di apertura degli asili.

2. Alle attività integrative è destinato, con 
esclusione delle settimane destinate alla frui-
zione delle ferie e del periodo di attività, di cui 
al comma 5, un monte orario non superiore a 
20 ore mensili.

3. Ai fini del comma 2, sono considerate inte-
grative le attività di programmazione, di do-
cumentazione, di valutazione, di formazione 
ed aggiornamento, di collaborazione con gli 
organi collegiali e con le famiglie.

4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigenze 
organizzative e delle peculiari caratteristiche 
del servizio, possono determinare l’orario an-
nuale dell’attività integrativa, anche in misura 
ridotta rispetto al tetto massimo definito dal 
comma 2, e comunque in misura non inferiore 
a 120 ore annue, previo espletamento della 
procedura di concertazione (Nota 1). Tale solu-
zione è praticabile a condizione che:
a) i servizi di controllo interno certifichino che 
siano realizzati risparmi in misura almeno cor-
rispondente ai maggiori oneri aggiuntivi; 

b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la 
salvaguardia del livello qualitativo e quantita-
tivo del servizio offerto alla collettività; 

5. Il calendario scolastico, che non può in 
ogni caso superare le 42 settimane, prevede 
l’interruzione per Natale e Pasqua, le cui mo-
dalità attuative sono definite in sede di con-
certazione. In tali periodi e negli altri di chiu-
sura delle scuole il personale è a disposizione 
per attività di formazione ed aggiornamento 
programmata dall’ente o per attività lavora-
tive connesse al profilo di inquadramento 
fermo restando il limite definito nei commi 
precedenti. Attività ulteriori, rispetto a quel-
le definite nel calendario scolastico, possono 
essere previste a livello di ente, in sede di 
concertazione, per un periodo non superiore 
a quattro settimane, da utilizzarsi sia per le at-
tività dei nidi che per altre attività d’aggiorna-
mento professionale, di verifica dei risultati e 
del piano di lavoro, nell’ambito dei progetti 
di cui (Nota 2); gli incentivi economici di tali 
attività sono definiti in sede di contrattazione 
integrativa decentrata utilizzando (Nota 3).

6. ... omissis ... (Nota 4)

7. Al personale educativo degli asili nido 
è confermata l’ indennità professionale di 
L.900.000 (€ 464,81) annue lorde, prevista 
dall’ art. 37, comma 1, lett. c) del CCNL del 
6.7.1995. Allo stesso personale compete al-
tresì, a decorrere dal 31.12.1999, un. indenni-
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tà di L.120.000 (€ 61,97) mensili lorde, per 10 
mesi di anno scolastico. Al relativo onere si fa 
fronte utilizzando le risorse indicate nell’art. 15 
del CCNL del 1.4.1999 (riferimento all’art. 67 
CCNL 2016/18). Tale ultima indennità costitu-
isce trattamento economico accessorio, incide 
solo sulla seconda quota di pensione, non è 
valutabile ai fini del trattamento di fine rap-
porto e non incide su altri istituti di carattere 
economico.

8. Ciascun ente, previa informazione, (Nota 5), 
definisce le condizioni e le modalità ottimali per 
l’erogazione del servizio, il rapporto medio edu-
catore bambini, di norma non superiore ad 1 a 
6, fatta salva diversa disciplina, dettata da nor-
mativa regionale, o le ipotesi di riduzione di tale 
rapporto, in presenza di minori disabili, con la 
previsione di personale educativo d’appoggio.

9. Nei casi di vacanza d’organico o di assenza, 
a qualsiasi titolo ed anche di breve durata, del 
personale educativo, gli enti garantiscono le 
condizioni standard del servizio assicurando la 
sostituzione dello stesso. A tal fine disciplinano 
le modalità di assunzione del personale neces-
sario nell’ ambito della disciplina (Nota 6)

Nota 1: riferimento art. 5 del CCNL 2016/18
Nota 2: il riferimento deve essere inteso art. 
68, comma 2, lettere a e b “performance orga-
nizzativa individuale” CCNL 2016/18
Nota 3: riferimento all’art. 67 CCNL 2016/18.
Nota 4: non richiamata in quanto di natura transitoria

Nota 5: riferimento art. 4 CCNL 2016/18
Nota 6: riferimento art. 50 del CCNL 2016/18

Personale docente delle scuole 
gestite dagli enti locali
(Art. 32 CCNL del 14/9/2000)

1. Per il personale insegnante addetto alle isti-
tuzioni scolastiche gestite dagli enti locali l’at-
tività oraria settimanale di ciascun docente con 
gli alunni non deve superare le 24 ore nelle 
scuole elementari e le 18 ore in quelle medie. 
Le settimane di attività nell’anno, sempre in 
rapporto diretto degli insegnanti con gli alun-
ni e gli studenti, devono coprire l’intero calen-
dario scolastico. Per il personale docente che 
opera all’interno degli istituti di riabilitazione 
e pena l’orario è fissato in 15 ore settimanali e 
3 ore di supplenza.

2. Alle attività integrative è destinato, con 
esclusione delle settimane destinate alla frui-
zione delle ferie e del periodo di attività di cui 
al comma 5 un monte orario che comunque 
non sia superiore a 20 ore mensili.

3. Ai fini del comma 2, sono considerate inte-
grative le attività di programmazione, di do-
cumentazione, di valutazione, di formazione 
ed aggiornamento, di collaborazione con gli 
organi collegiali e con le famiglie.

4. Gli enti, tenuto conto delle proprie esigen-
ze organizzative e delle peculiari caratteristi-
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che del servizio, possono determinare l’orario 
dell’attività integrativa annuale anche in misu-
ra ridotta rispetto al tetto massimo definito dal 
comma 2, e comunque in misura non inferiore 
a 120 ore previo espletamento della procedura 
di (Nota 1). Tale soluzione è praticabile a con-
dizione che:
a) i servizi di controllo interno certifichino che 
siano realizzati risparmi in misura almeno cor-
rispondente ai maggiori oneri aggiuntivi;
b) sia, in ogni caso, assicurata e certificata la 
salvaguardia del livello qualitativo e quantita-
tivo del servizio offerto alla collettività.

5. Il calendario scolastico, che non può in ogni 
caso superare le 42 settimane, sulla base della 
normativa ministeriale, prevede l’interruzione 
per Natale e Pasqua, le cui modalità attuative 
sono definite in sede di concertazione. In tali 
periodi e negli altri di chiusura delle scuole il 
personale è a disposizione per attività di forma-
zione ed aggiornamento programmata dall’en-
te o per attività lavorative connesse al profilo 
di inquadramento. Attività ulteriori, rispetto a 
quelle definite nel calendario scolastico, pos-
sono essere previste a livello di ente, in sede di 
concertazione, per un periodo non superiore a 
quattro settimane, da utilizzarsi sia per le attività 
delle scuole che per altre attività didattiche e di 
aggiornamento professionale, di verifica dei ri-
sultati e del piano di lavoro, nell’ambito dei pro-
getti di cui (Nota 2); gli incentivi economici di 
tali attività sono definiti in sede di contrattazio-
ne integrativa decentrata utilizzando le risorse 

di cui all’art. 15 del citato CCNL.

6. ... omissis ... (Nota 3)

7. Al personale docente delle scuole elemen-
tari e secondarie di cui al comma 1 è confer-
mata l’indennità annua lorda di L.900.000 (€ 
464,81), di cui all’art. 37, comma 1, lett. d) del 
CCNL del 6.7.1995.

8. Ciascun ente, previa informazione, (Nota 4), 
definisce le condizioni e le modalità ottimali 
per l’erogazione del servizio.

9. Nei casi di vacanza d’organico o di assenza, 
a qualsiasi titolo ed anche di breve durata, del 
personale educativo, gli enti garantiscono le 
condizioni standard del servizio assicurando la 
sostituzione dello stesso. A tal fine disciplinano 
le modalità di assunzione del personale neces-
sario nell’ambito della (Nota 5) .

Nota 1: riferimento art. 5 del CCNL 2016/18
Nota 2: il riferimento deve essere inteso art. 
68, comma 2, lettere a e b “performance orga-
nizzativa individuale” CCNL 2016/18
Nota 3: non richiamata in quanto di natura 
transitoria
Nota 4: riferimento art. 4 CCNL 2016/18
Nota 5: riferimento art. 50 del  CCNL 2016/18
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Docenti addetti al sostegno 
operanti nelle scuole statali

(Art. 32 bis CCNL del 14/9/2000)

1.Il calendario del personale docente comuna-
le, utilizzato in attività di sostegno a soggetti 
portatori di handicap, è lo stesso di quello os-
servato dagli altri docenti operanti nella stessa 
istituzione scolastica dipendenti dal Ministero 
della pubblica istruzione. 

2. L’orario di lavoro di rapporto diretto con gli 
studenti ed alunni portatori di handicap non 
deve essere superare le 24 ore settimanali; il 
monte ore delle attività integrative non deve 
essere superiore alle 20 ore mensili.

3. Attività ulteriori, rispetto a quelle definite nel 
calendario scolastico, possono essere previste 
a livello di ente, in sede di concertazione, per 
un periodo non superiore a quattro settimane, 
da utilizzarsi sia per le attività delle scuole che 
per altre attività didattiche e di aggiornamen-
to professionale, di verifica dei risultati e del 
piano di lavoro, nell’ambito dei progetti di cui 
(Nota 1); gli incentivi economici sono definiti 
in sede di contrattazione integrativa decentra-
ta utilizzando le risorse (Nota 2)

4. ... omissis ... (Nota 3)

5. Al personale docente è conservata l’indennità pro-
fessionale annua lorda di L.900.000 (€ 464,81) di cui 
all’art.37, comma 1, lett. d) del CCNL del 6.7.1995.

Nota 1: il riferimento deve essere inteso art. 
68, comma 2, lettere a e b “performance orga-
nizzativa individuale CCNL 2016/18 ;
Nota 2: riferimento all’art. 67 CCNL 2016/18
Nota 3: non richiamata in quanto di natura 
transitoria

Docenti ed educatori addetti 
al sostegno operanti nelle 
istituzioni scolastiche gestite 
dagli enti locali.
(Art. 33 CCNL 14.9.2000)

1. L’orario di lavoro di rapporto diretto con 
gli studenti e alunni del personale docente 
ed educativo utilizzato in attività di sostegno 
a soggetti portatori di handicap è identico a 
quello osservato, nell’istituzione scolastica o 
educativa presso la quale prestano servizio, dal 
restante personale educativo e docente.

Disposizione per il personale 
della scuola
 (Art. 7 CCNL del 5/10/2001)

1.La disciplina degli articoli 32 bis e 33 del 
CCNL del 14.9.2000 (Nota 1) si applica anche 
nei confronti del personale dipendente dagli 
enti locali addetto, presso scuole statali o co-
munali, ad attività scolastiche integrative o di 
doposcuola.

Nota 1: vedi rispettivamente Docenti addetti 
al sostegno operanti nelle scuole statali; 
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Docenti ed educatori addetti al sostegno operanti 
nelle istituzioni scolastiche gestite dagli Enti Locali 

Personale docente dei centri di 
formazione professionale
(Art. 34 CCNL del 14/9/2000)

1. Fermo restando l’orario contrattuale di lavoro 
in vigore, il personale docente dei centri di for-
mazione professionale svolge attività didattica, 
in aula o in laboratorio, entro un monte ore an-
nuo definito dagli enti in stretta relazione con 
i contenuti della programmazione regionale 
delle attività formative e della tipologia delle 
relative iniziative. Le restanti ore sono destina-
te ad altre attività connesse alla formazione.

2. Al fine di favorire processi di innovazione 
organizzativa dei centri di formazione profes-
sionale e di riqualificazione e riconversione 
delle attività formativa realizzati nei suddetti 
centri, anche alla luce delle previsioni del Pat-
to sociale per lo sviluppo e l’occupazione del 
22.12.1998, al personale di cui al comma 1 
è corrisposta una indennità professionale il 
cui importo è stabilito dalla contrattazione 
decentrata integrativa in proporzione all’entità 
dell’attività didattica, entro il tetto massimo di 
L.900.000 annue lorde. (€ 464,81)

Indennità per il personale 
educativo e docente scolastico.
(Art. 6 CCNL 5.10.2001)
1. Con decorrenza dal 2001 l’indennità previ-

sta dall’art. 37, comma1, lettera c) e d) del CCNL 
del 6.7.1995 è incrementata di lire 660.000 
annue lorde (euro 340,86); ai relativi maggiori 
oneri si fa fronte con le risorse (Nota 1), ed in 
particolare con gli incrementi derivanti dall’ap-
plicazione della disciplina (Nota 2).

Nota 1: riferimento all’art. 67 del CCNL 
2016/18
Nota 2: riferimento all’art. 67 del CCNL 
2016/18)

Capo V
Formazione del personale

Principi generali e finalità della 
formazione
(art. 49-bis CCNL 2016/18)

1. Nel quadro dei processi di riforma e moder-
nizzazione della pubblica amministrazione, la 
formazione del personale svolge un ruolo pri-
mario nelle strategie di cambiamento dirette a 
conseguire una maggiore qualità ed efficacia 
dell’attività delle amministrazioni.

2. Per sostenere una efficace politica di svilup-
po delle risorse umane, gli enti assumono la 
formazione quale leva strategica per l’evoluzio-
ne professionale e per l’acquisizione e la con-
divisione degli obiettivi prioritari della moder-
nizzazione e del cambiamento organizzativo, 
da cui consegue la necessità di dare ulteriore 
impulso all’investimento in attività formative.
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3. Le attività di formazione sono in particolare 
rivolte a:
•	 valorizzare il patrimonio professionale pre-

sente negli enti;
•	 assicurare il supporto conoscitivo al fine di 

assicurare l’operatività dei servizi miglioran-
done la qualità e l’efficienza;

•	 garantire l’aggiornamento professionale in 
relazione all’utilizzo di nuove metodologie 
lavorative ovvero di nuove tecnologie, non-
ché il costante adeguamento delle prassi 
lavorative alle eventuali innovazioni interve-
nute, anche per effetto di nuove disposizioni 
legislative;

•	 favorire la crescita professionale del lavo-
ratore e lo sviluppo delle potenzialità dei 
dipendenti in funzione dell’affidamento di 
incarichi diversi e della costituzione di figure 
professionali polivalenti;

•	 incentivare comportamenti innovativi che 
consentano l’ottimizzazione dei livelli di 
qualità ed efficienza dei servizi pubblici, 
nell’ottica di sostenere i processi di cambia-
mento organizzativo.

Destinatari e processi della 
formazione
(art. 49-ter CCNL 2016/18)

1. Le attività formative sono programmate nei 
piani della formazione del personale. I suddet-
ti piani individuano le risorse finanziarie da 
destinare alla formazione, ivi comprese quel-
le attivabili attraverso canali di finanziamento 

esterni, comunitari, nazionali o regionali.

2. Le iniziative di formazione del presente arti-
colo riguardano tutti i dipendenti, compreso il 
personale in distacco sindacale. Il personale in 
assegnazione temporanea presso altre ammi-
nistrazioni effettua la propria formazione nelle 
amministrazioni di destinazione, salvo per le 
attività di cui al comma 3.

3. Nell’ambito dei piani di formazione possono 
essere individuate attività di formazione che si 
concludono con l’accertamento dell’avvenuto 
accrescimento della professionalità del singolo 
dipendente, attestato attraverso certificazione 
finale delle competenze acquisite, da parte dei 
soggetti che l’hanno attuata, in collegamento 
con le progressioni economiche.

4. I piani di formazione possono definire an-
che metodologie innovative quali formazione 
a distanza, formazione sul posto di lavoro, 
formazione mista (sia in aula che sul posto di 
lavoro), comunità di apprendimento, comuni-
tà di pratica.

5. Gli enti possono assumere iniziative di col-
laborazione con altri enti o amministrazioni 
finalizzate a realizzare percorsi di formazione 
comuni ed integrati.

6. Il personale che partecipa alle attività di 
formazione organizzate dall’amministrazione 
è considerato in servizio a tutti gli effetti. I re-
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lativi oneri sono a carico della stessa ammini-
strazione.

7. Le attività sono tenute, di norma, durante 
l’orario ordinario di lavoro. Qualora le attività 
si svolgano fuori dalla sede di servizio al perso-
nale spetta il rimborso delle spese di viaggio, 
ove ne sussistano i presupposti.

8. Le amministrazioni individuano i dipenden-
ti che partecipano alle attività di formazione 
sulla base dei fabbisogni formativi, garanten-
do comunque pari opportunità di partecipazio-
ne. In sede di organismo paritetico di cui all’art. 
6, possono essere formulate proposte di criteri 
per la partecipazione del personale, in coeren-
za con il presente comma.

9. Le amministrazioni curano, per ciascun di-
pendente, la raccolta di informazioni sulla par-
tecipazione alle iniziative formative attivate in 
attuazione del presente articolo, concluse con 
accertamento finale delle competenze acqui-
site.

10. Nell’ambito dell’Organismo paritetico di 
cui all’art. 6 od in sede di confronto ai sensi 
dell’art.5 per gli Enti con meno di 300 dipen-
denti:
a) possono essere acquisiti elementi di cono-
scenza relativi ai fabbisogni formativi del per-
sonale;

b) possono essere formulate proposte all’am-
ministrazione, per la realizzazione delle finalità 
di cui al presente articolo;
c) possono essere realizzate iniziative di moni-
toraggio sulla attuazione dei piani di formazio-
ne e sull’utilizzo delle risorse stanziate.

11. Nell’ambito dei piani di formazione, posso-
no essere individuate anche iniziative forma-
tive destinate al personale iscritto ad albi pro-
fessionali, in relazione agli obblighi formativi 
previsti per l’esercizio della professione.

12. Al finanziamento delle attività di formazio-
ne si provvede utilizzando una quota annua 
non inferiore all’1% del monte salari relativo 
al personale destinatario del presente CCNL, 
comunque nel rispetto dei vincoli previsti 
dalle vigenti disposizioni di legge in materie. 
Ulteriori risorse possono essere individuate 
considerando i risparmi derivanti dai piani di 
razionalizzazione e i canali di finanziamento 
esterni, comunitari, nazionali o regionali.
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Titolo IV	 Sezione per la polizia locale

Premessa
(CCNL 22.1.2004)

La modifica degli assetti istituzionali, a partire 
dalla modifica del Titolo V della Costituzione, 
e la necessità di costruire politiche integrate 
per la sicurezza, per corrispondere ai bisogni 
e alle nuove sollecitazioni dei cittadini, hanno 
dato vita ad un confronto tra gruppi politici, as-
sociazioni del sistema delle autonomie, orga-
nizzazioni sindacali, Parlamento e Governo, fi-
nalizzato alla rivisitazione e all’aggiornamento 
della legislazione in materia di polizia locale.

Le parti, nel condividere l’urgenza della nuova 
disciplina legislativa, concordano sulla neces-
sità di riconoscere:
•	 la centralità delle città nello sviluppo delle 

politiche della sicurezza;
•	 il nuovo potere legislativo affidato alle re-

gioni;
•	 il rispetto dei diversi livelli istituzionali;
•	 Il ruolo specifico della polizia locale, come 

servizio di polizia dei Comuni e delle Pro-
vince, definendone coerentemente compiti 
e funzioni.

Le parti, in attesa del nuovo assetto legisla-
tivo, al fine di non disperdere il lavoro e le 
competenze sin qui svolte dalla polizia locale, 
richiamano l’esigenza che i modelli organizza-
tivi degli enti siano ispirati al potenziamento 
e alla valorizzazione del settore, in particolare 
sui seguenti temi.

Autonomia organizzativa dei 
corpi di polizia locale
Le parti concordano, nel rispetto di quanto 
sancito dalla legge n. 65 del 1986, sulla esi-
genza di salvaguardare la piena autonomia 
organizzativa dei corpi di polizia locale, sia con 
riferimento ai compiti tecnico-operativi che 
riguardo al loro assetto organizzativo interno, 
sottolineando la diretta dipendenza funziona-
le del responsabile del corpo o del servizio dal 
capo dell’amministrazione.

Formazione e sviluppo 
professionale
Le parti concordano nel ritenere che le funzioni 
della polizia locale richiedono livelli di profes-
sionalità sempre più elevata che possono es-
sere prioritariamente acquisiti con significativa 
esperienza professionale nonché mediante 
percorsi di aggiornamento e di qualificazione 
rivolti alla valorizzazione professionale del 
personale addetto ai relativi servizi negli enti; 
pertanto gli enti, in sede di attuazione della 
disciplina delle progressioni verticali di cui 
all’art. 4 del CCNL del 31.3.1999 , tengono pre-
valentemente conto dei suddetti percorsi.

Copertura assicurativa
Le parti, alla luce della sentenza della Corte di 
Cassazione n. 16364 del 20.11.2002, che ha 
stabilito che l’attività prestata dal “vigile ur-
bano” addetto, a piedi, alla viabilità stradale 
rientra tra le attività protette, equiparandole 
a quelle ad alto rischio previste dall’art. 1, 
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comma 3, del D.P.R. n. 1124 del 1965, in vir-
tù del principio generale secondo cui “a parità 
di rischio infortunistico deve corrispondere 
parità di tutela”, si impegnano ad attivarsi nei 
confronti degli organismi competenti al fine 
di rendere concreto il principio sopra esposto.

Personale destinatario delle 
disposizioni della presente 
Sezione
(art. 56-bis CCNL 2016/18)

1. Le disposizioni contenute nel presente titolo 
si applicano al personale della polizia locale.

Prestazioni del personale in 
occasione di svolgimento di 
attività ed iniziative di carattere 
privato
(art. 56-ter CCNL 2016/18)

1. Le ore di servizio aggiuntivo del personale, 
rese al di fuori dell’orario ordinario di lavoro, 
impiegato per le attività di sicurezza e di poli-
zia stradale necessarie per lo svolgimento di at-
tività e di iniziative di carattere privato, ai sensi 
dell’art.22, comma 3-bis, del D.L. n. 50/2017 e 
nei limiti da questo stabiliti, sono remunerate 
con un compenso di ammontare pari a quelli 
previsti per il lavoro straordinario dall’art. 38, 
comma 5, del CCNL del 14.9.2000.

2. Nel caso in cui le ore di servizio aggiuntivo, 
di cui al comma 1, siano rese di domenica o 

nel giorno del riposo settimanale, oltre al 
compenso di cui al comma 1, al personale è 
riconosciuto un riposo compensativo di durata 
esattamente corrispondente a quella della pre-
stazione lavorativa resa.

3. Le ore aggiuntive non concorrono alla verifi-
ca del rispetto del limite massimo individuale 
di ore di lavoro straordinario, di cui all’art. 14, 
comma 4, del CCNL dell’1.4.1999 e all’art.38, 
comma 3, del CCNL del 14.9.2000 e non rien-
trano nel tetto massimo spendibile per i com-
pensi per lavoro straordinario, di cui al medesi-
mo art.14 del CCNL dell’1.4.1999.

4. Gli oneri derivanti dalla corresponsione 
dei compensi e dalla fruizione dei riposi com-
pensativi di cui ai commi 1 e 2 sono finanziati 
esclusivamente con le risorse a tal fine destina-
te, nell’ambito delle somme complessivamen-
te versate dai soggetti organizzatori o promo-
tori delle attività o delle iniziative, secondo le 
disposizioni regolamentari adottate in materia 
da ciascun ente.

5. La presente disciplina trova applicazione a 
far data dal primo contratto integrativo succes-
sivo alla stipulazione del presente CCNL.

Utilizzo dei proventi delle 
violazioni del codice della strada
(art. 56-quater CCNL 2016/18)

1. I proventi delle sanzioni amministrative pe-
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cuniarie riscossi dagli enti, nella quota da que-
sti determinata ai sensi dell’art. 208, commi 4 
lett. c), e 5, del D.Lgs.n.285/1992 sono destina-
ti, in coerenza con le previsioni legislative, alle 
seguenti finalità in favore del personale:
a) contributi datoriali al Fondo di previdenza 
complementare Perseo-Sirio; è fatta salva la 
volontà  del  lavoratore di conservare. comun-
que. l’adesione  eventualmente già intervenu-
ta a diverse forme pensionistiche individuali.
b) finalità assistenziali, nell’ambito delle misu-
re di welfare integrativo, secondo la disciplina 
dell’art. 72;
c) erogazione di incentivi monetari collegati a 
obiettivi di potenziamento dei servizi di control-
lo finalizzati alla sicurezza urbana e stradale.

Prestazioni assistenziali e 
previdenziali
(art. 17 CCNL 22.1.2004)

1. Le risorse destinate a finalità assistenziali e 
previdenziali dall’art. 208, comma 2, lett. a) e 
comma 4, del D.Lgs. n. 285 del 1992 e succes-
sive modificazioni e integrazioni, sono gestite 
dagli organismi di cui all’art. 55 del CCNL del 
14.9.2000 formati da rappresentanti dei di-
pendenti e costituiti in conformità a quanto 
previsto … omissis ... (Nota 1) 

Nota 1: la disciplina avviene in sede di con-
trattazione integrativa di cui all’art. 7 del CCNL 
2016/18

Permessi per l’espletamento di 
funzioni di pubblico ministero
(art. 18 CCNL 22.1.2004)

1. Il personale della polizia locale cui siano af-
fidate funzioni di pubblico ministero presso il 
tribunale ordinario per delega del Procuratore 
della Repubblica, ai sensi dell’art. 50, comma 
1 lett.a) del D. Lgs. n. 274 del 28.8.2000, ha 
diritto alla fruizione di permessi retribuiti per 
il tempo necessario all’espletamento dell’ inca-
rico affidato.

Indennità del personale 
dell’area di vigilanza
(art. 16 CCNL 22.1.2004)

1. L’indennità prevista dall’art. 37, comma 1, 
lett.b), primo periodo, del CCNL del 6.7.1995 
per il personale dell’area della vigilanza, com-
presi i custodi delle carceri mandamentali, in 
possesso dei requisiti per l’esercizio delle fun-
zioni di cui all’art. 5 della legge n. 65/1986, è 
incrementata di Euro 25 lordi mensili per 12 
mensilità ed è rideterminata in Euro 1.110,84 
annui con decorrenza dall’1.1.2003.

2. L’indennità prevista dall’art.37, comma 1, lett. 
b), secondo periodo, del CCNL 6.7.1995 per il 
restante personale dell’area di vigilanza non svol-
gente le funzioni di cui all’art. 5 della citata legge 
n. 65/1986, è incrementata di Euro 25 mensili 
lordi per 12 mensilità ed è rideterminata in Euro 
780,30 annui lordi a decorrere dal 1.1.2003.
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Indennità di servizio esterno
(art. 56-quinquies CCNL 2016/18)

1. Al personale che, in via continuativa, rende 
la prestazione lavorativa ordinaria giornaliera 
in servizi esterni di vigilanza, compete una in-
dennità giornaliera, il cui importo è determi-
nato entro i seguenti valori minimi e massimi 
giornalieri: Euro 1,00 - Euro 10,00.

2. L’indennità di cui al comma 1 è commisurata 
alle giornate di effettivo svolgimento del ser-
vizio esterno e compensa interamente i rischi 
e disagi connessi all’espletamento dello stesso 
in ambienti esterni.

3. L’indennità di cui al presenta articolo:
a) è cumulabile con l’indennità di turno, di cui 
all’art. 23, comma 5;
b) è cumulabile con le indennità di cui all’art. 
37, comma 1, lett. b), del CCNL del 6.7.1995 e 
successive modificazioni ed integrazioni;
c) è cumulabile con i compensi connessi alla 
performance individuale e collettiva; 
d) non è cumulabile con l’indennità di cui 
all’art. 70-bis.

4. Gli oneri per la corresponsione dell’indenni-
tà di cui al presente articolo sono a carico del 
Fondo risorse decentrate di cui all’art. 67.

5. La presente disciplina trova applicazione a 
far data dal primo contratto integrativo succes-
sivo alla stipulazione del presente CCNL.

Indennità di funzione
(art. 56-sexies CCNL 2016/18)

1. Gli enti possono erogare al personale in-
quadrato nelle categorie C e D, che non risulti 
incaricato di posizione organizzativa, una in-
dennità di funzione per compensare l’esercizio 
di compiti di responsabilità connessi al grado 
rivestito.

2. L’ammontare dell’indennità di cui al comma 
1 è determinato, tenendo conto specificamen-
te del grado rivestito e delle connesse respon-
sabilità, nonché delle peculiarità dimensiona-
li, istituzionali, sociali e ambientali degli enti, 
fino a un massimo di € 3.000 annui lordi, da 
corrispondere per dodici mensilità.

3. Il valore dell’indennità di cui al presente arti-
colo, nonché i criteri per la sua erogazione, nel 
rispetto di quanto previsto al comma 2, sono 
determinati in sede di contrattazione integra-
tiva di cui all’art. 7.

4. L’indennità di cui al comma 1 sostituisce per 
il personale di cui al presente titolo l’indennità 
di specifiche responsabilità, di cui all’art. 70 
quinquies, comma 1.

5. L’indennità di cui al presente articolo:
a) è cumulabile con l’indennità di turno, di cui 
all’art. 23, comma 5;
b) è cumulabile con l’indennità di cui all’art. 
37, comma 1, lett. b), del CCNL del 6.7.1995 e 
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successive modificazioni ed integrazioni;
c) è cumulabile con l’indennità di cui all’art. 
56-quinquies;
d) è cumulabile con i compensi correlati alla 
performance individuale e collettiva; 
e) non è cumulabile con l’indennità di cui 
all’art. 70-quinquies, comma 1.

6. Gli oneri per la corresponsione dell’indenni-
tà di cui al presente articolo sono a carico del 
Fondo risorse decentrate di cui all’art. 67.

7. La presente disciplina trova applicazione a 
far data dal primo contratto integrativo succes-
sivo alla stipulazione del presente CCNL.

Dichiarazione congiunta n. 4 
(CCNL 2016/18)

In relazione a quanto previsto dall’art. 56-sexies, 
comma 2, le parti procederanno al monitorag-
gio sull’applicazione della disciplina dell’inden-
nità di funzione, al fine di verificare la effettiva 
corrispondenza tra le misure dell’indennità che 
saranno stabilite in contrattazione integrativa 
e le responsabilità connesse al grado rivestito. 
All’esito della verifica, valuteranno anche la pos-
sibilità di un adeguamento, nel prossimo CCNL, 
del valore massimo della stessa.
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Titolo V	 Il rapporto di lavoro

Capo I
Costituzione del rapporto 
di lavoro

Contratto individuale di lavoro
(art. 19 CCNL 2016/18)

1. Il rapporto di lavoro a tempo indeterminato 
o determinato è costituito e regolato da con-
tratti individuali e dal presente contratto col-
lettivo, nel rispetto delle disposizioni di legge, 
e della normativa comunitaria. Il rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato e a tempo pieno 
costituisce la forma ordinaria di rapporto di la-
voro per tutte le amministrazioni del comparto.

2. Nel contratto di lavoro individuale, per il 
quale è richiesta la forma scritta, sono comun-
que indicati:
a) tipologia del rapporto di lavoro;
b) data di inizio del rapporto di lavoro;
c) categoria e profilo professionale di inqua-
dramento; 
d) posizione economica iniziale;
e) durata del periodo di prova; 
f) sede di lavoro;
g) termine finale in caso di rapporto di lavoro a 
tempo determinato.

3. Il contratto individuale specifica che il rap-
porto di lavoro è regolato dai contratti collettivi 
nel tempo vigenti anche per le cause di risolu-
zione del contratto di lavoro e per i termini di 
preavviso. È, in ogni modo, condizione risolu-

tiva del contratto, senza obbligo di preavviso, 
l’annullamento della procedura di reclutamen-
to che ne costituisce il presupposto.

4. L’assunzione può avvenire con rapporto di 
lavoro a tempo pieno o a tempo parziale. In 
quest’ultimo caso, il contratto individuale di 
cui al comma 1 indica anche l’articolazione 
dell’orario di lavoro assegnata, nell’ambito del-
le tipologie di cui all’art. 54.

5. L’ente prima di procedere alla stipulazio-
ne del contratto di lavoro individuale ai fini 
dell’assunzione, invita il destinatario a pre-
sentare, anche in via telematica, la documen-
tazione prescritta dalle disposizioni regolanti 
l’accesso al rapporto di lavoro, indicata nel ban-
do di concorso, assegnandogli un termine non 
inferiore a trenta giorni, fatta salva la possibi-
lità di una proroga non superiore ad ulteriori 
trenta giorni, a richiesta dell’interessato in caso 
di comprovato impedimento.

6. Nello stesso termine il destinatario, sotto la 
sua responsabilità, deve dichiarare, di non ave-
re altri rapporti di impiego pubblico o privato 
e di non trovarsi in nessuna delle situazioni di 
incompatibilità richiamate dall’art. 53 del d.l-
gs. n. 165/2001. In caso contrario, unitamente 
ai documenti, deve essere espressamente pre-
sentata la dichiarazione di opzione per la nuo-
va amministrazione. Per il personale assunto 
con rapporto di lavoro a tempo parziale, si fa 
riferimento a quanto previsto dall’art. 53.
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7. Scaduto inutilmente il termine di cui al com-
ma 5, l’ente comunica di non dare luogo alla 
stipulazione del contratto.

Periodo di prova
(art. 20 CCNL 2016/18)

1. Il dipendente assunto in servizio a tempo in-
determinato è soggetto ad un periodo di prova 
la cui durata è stabilita come segue:
•	 due mesi per i dipendenti inquadrati nella 

categoria A e B; 
•	 sei mesi per il personale inquadrato nelle 

restanti categorie;

2. Possono essere esonerati dal periodo di 
prova, con il consenso dell’interessato, i dipen-
denti che lo abbiano già superato nella mede-
sima categoria e profilo professionale oppure 
in corrispondente profilo di altra amministra-
zione pubblica, anche di diverso comparto. 
Sono, altresì, esonerati dal periodo di prova, 
con il consenso degli stessi, i dipendenti che 
risultino vincitori di procedure selettive per la 
progressione tra le aree o categorie riservate al 
personale di ruolo, presso la medesima ammi-
nistrazione, ai sensi dell’art. 22, comma 15 del 
D.Lgs. n. 75/2017.

3. Ai fini del compimento del suddetto periodo 
di prova si tiene conto del solo servizio effetti-
vamente prestato.

4. Il periodo di prova è sospeso in caso di as-

senza per malattia e negli altri casi di assenza 
previsti dalla legge o dal CCNL. In caso di ma-
lattia il dipendente ha diritto alla conservazio-
ne del posto per un periodo massimo di sei 
mesi, decorso il quale il rapporto può essere 
risolto. In caso di infortunio sul lavoro o ma-
lattia derivante da causa di servizio si applica 
l’art. 38.

5. Le assenze riconosciute come causa di so-
spensione ai sensi del comma 4, sono sogget-
te allo stesso trattamento economico previsto 
per i dipendenti non in prova.

6. Decorsa la metà del periodo di prova cia-
scuna delle parti può recedere dal rapporto in 
qualsiasi momento senza obbligo di preavviso 
né di indennità sostitutiva del preavviso, fatti 
salvi i casi di sospensione previsti dal comma 
4. Il recesso opera dal momento della comu-
nicazione alla controparte. Il recesso dell’ente 
deve essere motivato.

7. Decorso il periodo di prova senza che il rap-
porto di lavoro sia stato risolto, il dipendente 
si intende confermato in servizio con il ricono-
scimento dell’anzianità dal giorno dell’assun-
zione.

8. In caso di recesso, la retribuzione è corrispo-
sta fino all’ultimo giorno di effettivo servizio 
compresi i ratei della tredicesima mensilità 
ove maturati.
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9. Il periodo di prova non può essere rinnovato 
o prorogato alla scadenza.

10. Il dipendente a tempo indeterminato, 
vincitore di concorso presso altro ente o am-
ministrazione, durante il periodo di prova, ha 
diritto alla conservazione del posto, senza re-
tribuzione, presso l’ente di provenienza per un 
arco temporale pari alla durata del periodo di 
prova formalmente prevista dalle disposizioni 
contrattuali applicate nell’amministrazione di 
destinazione. In caso di mancato superamento 
della prova o per recesso di una delle parti, il 
dipendente stesso rientra, a domanda, nella ca-
tegoria e profilo professionale di provenienza.

11. La disciplina del comma 10 non si applica 
al dipendente a tempo indeterminato, vincito-
re di concorso, che non abbia ancora superato 
il periodo di prova nell’ente di appartenenza.

12. La presente disposizione si applica anche 
al dipendente in prova proveniente da un ente 
di diverso comparto il cui CCNL preveda analo-
ga disciplina.

Ricostituzione del rapporto di 
lavoro
(art. 26 CCNL 14.9.2000)

1.Il dipendente il cui rapporto di lavoro si sia 
interrotto per effetto di dimissioni può richie-
dere, entro 5 anni dalla data delle dimissioni 
stesse, la ricostituzione del rapporto di lavo-

ro. In caso di accoglimento della richiesta, il 
dipendente è ricollocato nella medesima po-
sizione rivestita, secondo il sistema di classifi-
cazione applicato nell’ente, al momento delle 
dimissioni.

2.La stessa facoltà di cui al comma 1 è data 
al dipendente, senza i limiti temporali di cui 
al medesimo comma 1, nei casi previsti dalle 
disposizioni di legge relative all’accesso al la-
voro presso le pubbliche amministrazioni in 
correlazione con la perdita e il riacquisto della 
cittadinanza italiana o di uno dei paesi dell’U-
nione Europea.

2 bis. Per effetto della ricostituzione del rap-
porto di lavoro, al lavoratore è attribuito il 
trattamento economico corrispondente alla 
categoria, al profilo ed alla posizione econo-
mica rivestita al momento della interruzione 
del rapporto di lavoro, con esclusione della 
retribuzione individuale di anzianità e di ogni 
altro assegno personale, anche a carattere con-
tinuativo e non riassorbibile.

3. Nei casi previsti dai precedenti commi, la 
ricostituzione del rapporto di lavoro è subor-
dinata alla disponibilità del corrispondente 
posto nella dotazione organica dell’ente.

Fascicolo personale
(art. 21 CCNL 2016/18)

1. Per ogni dipendente, la struttura organiz-
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zativa cui compete la gestione delle risorse 
umane conserva, in un apposito fascicolo 
personale, anche digitale, tutti gli atti e i do-
cumenti, prodotti dall’amministrazione o dallo 
stesso dipendente, che attengono al percorso 
professionale, formativo e di carriera, nonché 
all’attività svolta ed ai fatti che lo riguardano.

2. Relativamente agli atti e ai documenti con-
servati nel fascicolo personale è assicurata la 
riservatezza dei dati personali secondo le di-
sposizioni vigenti in materia.

3. Il dipendente ha diritto a prendere visione 
degli atti e documenti inseriti nel proprio fasci-
colo personale.

Capo II
Orario di lavoro

Orario di lavoro
(art. 22 CCNL 2016/18)

1. L’orario ordinario di lavoro è di 36 ore set-
timanali ed è funzionale all’orario di servizio 
e di apertura al pubblico. Ai sensi di quanto 
disposto dalle disposizioni legislative vigenti, 
l’orario di lavoro è articolato su cinque giorni, 
fatte salve le esigenze dei servizi da erogarsi 
con carattere di continuità, che richiedono orari 
continuativi o prestazioni per tutti i giorni della 
settimana o che presentino particolari esigen-
ze di collegamento con le strutture di altri uffici 
pubblici. 

2. Ai sensi dell’art. 4, comma 4, del D.Lgs. n. 
66 del 2003, la durata dell’orario di lavoro 
non può superare la media delle 48 ore setti-
manali, comprensive del lavoro straordinario, 
calcolata con riferimento ad un arco temporale 
di sei mesi.

3. Al fine dell’armonizzazione dello svolgimen-
to dei servizi con le esigenze complessive degli 
utenti, le articolazioni dell’orario di lavoro sono 
determinate dall’ente, nel rispetto della disci-
plina in materia di relazioni sindacali di cui al 
titolo II, tenendo conto dei seguenti criteri:
•	 ottimizzazione dell’impiego delle risorse 

umane; - miglioramento della qualità delle 
prestazioni;

•	 ampliamento della fruibilità dei servizi da 
parte dell’utenza;

•	 miglioramento dei rapporti funzionali con 
altri uffici ed altre amministrazioni.

4. Nel rispetto di quanto previsto dai precedenti 
commi, per la realizzazione dei suddetti criteri 
possono pertanto essere adottate, anche coesi-
stendo, le sottoindicate tipologie di orario:
a) orario flessibile: si realizza con la previsione 
di fasce temporali entro le quali sono consentiti 
l’inizio ed il termine della prestazione lavorativa 
giornaliera, secondo quanto previsto all’art. 27.
b) turnazioni: che consistono nella rotazione 
ciclica dei dipendenti in articolazioni orarie 
prestabilite, secondo la disciplina dell’art. 23;
c) orario multiperiodale: consiste nel ricorso alla 
programmazione di calendari di lavoro pluriset-
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timanali con orari superiori o inferiori alle tren-
tasei ore settimanali nel rispetto del monte ore 
previsto, secondo le previsioni dell’art. 25.

5. È comunque possibile l’utilizzazione pro-
grammata di tutte le tipologie, di cui al com-
ma 4, al fine di favorire la massima flessibilità 
nella gestione dell’organizzazione del lavoro e 
dei servizi.

6. Il lavoratore ha diritto ad un periodo di ripo-
so consecutivo giornaliero non inferiore a 11 
ore per il recupero delle energie psicofisiche.

7. Qualora l’orario di lavoro giornaliero ecceda 
il limite di sei ore, deve essere previsto un in-
tervallo per pausa, non inferiore a trenta minu-
ti, ai sensi dell’art. 26.

8. L’osservanza dell’orario di lavoro da parte dei 
dipendenti è accertata mediante controlli di 
tipo automatico.

Riduzione dell’orario di lavoro
(Art. 22 CCNL del 1/4/1999)

1. Al personale adibito a regimi di orario artico-
lato in più turni o second una programmazione 
plurisettimanale, ai sensi (Nota 1) finalizzati 
al miglioramento dell’efficienza e dell’effica-
cia delle attività istituzionali ed in particolare 
all’ampliamento dei servizi all’utenza, è appli-
cata, a decorrere dalla data di entrata in vigore 
del contratto collettivo decentrato integrativo, 

una riduzione di orario fino a raggiungere le 
35 ore medie settimanali. I maggiori oneri de-
rivanti dall’applicazione del presente articolo 
devono essere fronteggiati con proporzionali 
riduzioni del lavoro straordinario, oppure con 
stabili modifiche degli assetti organizzativi.

2. I servizi di controllo interno o i nuclei di va-
lutazione, nell’ambito delle competenze loro 
attribuite (Nota 2), verificano che i comporta-
menti degli enti siano coerenti con gli impe-
gni assunti ai sensi del comma 1, segnalando 
eventuali situazioni di scostamento. 

3. La articolazione delle tipologie dell’orario 
di lavoro secondo quanto previsto dal CCNL 
del 6.7.1995 è determinata dagli enti previo 
espletamento delle procedure (Nota 3) 

4. Le parti si impegnano a riesaminare la disci-
plina del presente articolo alla luce di eventua-
li modifiche legislative riguardanti la materia. 

Nota 1: Il riferimento alla lett. c) dell’art. 17, 
comma 4, è riferito all’art. 22 CCNL 2016/18)
Nota 2: il riferimento è ai servizi di controllo 
interno di cui al Titolo II del d.lgs. 150/2009)
Nota 3: riferimento all’art. 5, comma 3 lett.a) 
CCNL 2016/18)

Lavoro straordinario
(art. 14 CCNL 1.4.1999)

1. Per la corresponsione dei compensi relativi 
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alle prestazioni di lavoro straordinario gli enti 
possono utilizzare, dall’anno 1999, risorse fi-
nanziarie in misura non superiore a quelle de-
stinate, nell’anno 1998, al fondo di cui all’art. 
31, comma 2, lett. a) del CCNL del 6.7.1995, 
per la parte che residua dopo l’applicazione del 
(Nota 1). Le risorse eventualmente eccedenti 
rispetto a quelle derivanti dalla puntuale ap-
plicazione delle regole contenute nell’art. 31, 
comma 2 lettera a) del CCNL del 6.7.1995 e 
successive modifiche ed integrazioni, sono 
destinate ad incrementare le disponibilità del 
(Nota 2).

2. Le risorse di cui al comma 1 possono essere 
incrementate con le disponibilità derivanti da 
specifiche disposizioni di legge connesse alla 
tutela di particolari attività, ed in particolare di 
quelle elettorali, nonché alla necessità di fron-
teggiare eventi eccezionali.

3. Le parti si incontrano a livello di ente, alme-
no tre volte all’anno, per valutare le condizioni 
che hanno reso necessario l’effettuazione di 
lavoro straordinario e per individuare le solu-
zioni che possono consentirne una progressiva 
e stabile riduzione, anche mediante opportu-
ni interventi di razionalizzazione dei servizi. I 
risparmi accertati a consuntivo confluiscono 
nelle risorse indicate (Nota 3) 

4. A decorrere dal 31.12.1999, le risorse de-
stinate nel medesimo anno al pagamento dei 
compensi per prestazioni di lavoro straordinario 

sono ridotte nella misura del 3 % ed il limite 
massimo annuo individuale per le medesime 
prestazioni è rideterminato in 180 ore. I risparmi 
derivanti dall’applicazione del presente comma, 
confluiscono nelle risorse di cui all’art. 15 con 
prioritaria destinazione al finanziamento del 
nuovo sistema di classificazione del personale.

5. ... omissis ... (Nota 4) 

Nota 1: risorse confluite nell’art. 67, comma 1 
del CCNL 2016/18.
Nota 2: risorse confluite nel fondo ex art. 67 
comma 1 CCNL 2016/18 
Nota 3: art 67 comma 2 lettera g) del CCNL 
2016/18
Nota 4: disapplicato dall’art. 70 – ter del CCNL 
2016/18)

(art. 38 CCNL 14.9.2000) 
1. Le prestazioni di lavoro straordinario sono 
rivolte a fronteggiare situazioni di lavoro ecce-
zionali e pertanto non possono essere utilizza-
te come fattore ordinario di programmazione 
del tempo di lavoro e di copertura dell’orario di 
lavoro. Ai relativi oneri si fa fronte in ogni caso 
con le risorse previste dall’art. 14 del CCNL 
dell’1.4.1999

2. La prestazione di lavoro straordinario è 
espressamente autorizzata dal dirigente, sulla 
base delle esigenze organizzative e di servizio 
individuate dall’ente, rimanendo esclusa ogni 
forma generalizzata di autorizzazione.
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3. Per esigenze eccezionali - debitamente moti-
vate in relazione all’attività di diretta assistenza 
agli organi istituzionali riguardanti un numero 
di dipendenti non superiore al 2% dell’organi-
co - il limite massimo individuale di cui all’art. 
14, comma 4 del CCNL dell’1.4.1999 può esse-
re elevato in sede di contrattazione decentrata 
integrativa, fermo restando il limite delle risor-
se previste dallo stesso art. 14. (Nota 1)

4. La misura oraria dei compensi per lavoro 
straordinario, dalla data di entrata in vigore del 
presente CCNL, è determinata maggiorando 
la misura oraria di lavoro ordinario calcolata 
convenzionalmente dividendo per 156 la retri-
buzione di cui (Nota 2), incrementata del rateo 
della 13°mensilità.

5. La maggiorazione di cui al comma prece-
dente è pari:
1. al 15% per il lavoro straordinario diurno;
2. al 30% per il lavoro straordinario prestato 
nei giorni festivi o in orario notturno (dalle ore 
22 alle ore 6 del giorno successivo);
3. al 50% per il lavoro straordinario prestato in 
orario notturno-festivo.

6. La prestazione individuale di lavoro a qualun-
que titolo resa non può, in ogni caso, superare, di 
norma, un arco massimo giornaliero di 10 ore.

7. Su richiesta del dipendente, le prestazioni di 
lavoro straordinario debitamente autorizzate 
possono dare luogo a riposo compensativo, da 

fruire compatibilmente con le esigenze orga-
nizzative e di servizio.

8. La disciplina del presente articolo e del suc-
cessivo art.39 integrano quella dell’art.14 del
CCNL dell’1.4.1999.

Nota 1: il riferimento è all’art 7 comma 4 lett. 
s) CCNL 2016/18.
Nota 2: il riferimento ora deve essere inteso 
all’art. 10, comma 2, lett. b) CCNL 9.5.2006; 

Lavoro straordinario elettorale, 
per eventi straordinari e 
calamità nazionali
(art. 39 CCNL 14.9.2000, come 
integrato dall’art.16 CCNL 
5.10.2001)

1. Il lavoro straordinario prestato in occasio-
ne di consultazioni elettorali o referendarie e 
quello prestato per fronteggiare eventi stra-
ordinari imprevedibili e per calamità naturali 
non concorre ai limiti di cui all’art. 14 del CCNL 
dell’1.4.1999.

2. Gli enti provvedono a calcolare ed acquisire 
le risorse finanziarie collegate allo straordina-
rio per consultazioni elettorali o referendarie 
anche per il personale incaricato delle fun-
zioni dell’area delle posizioni organizzative di 
cui (Nota 1). Tali risorse vengono comunque 
erogate a detto personale in coerenza con la 
disciplina della retribuzione di risultato di cui 
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(Nota 2) e, comunque, in aggiunta al relativo 
compenso, prescindendo dalla valutazione. ... 
omissis ... (Nota 3).

3. Il personale che, in occasione di consultazio-
ni elettorali o referendarie, è chiamato a presta-
re lavoro straordinario nel giorno di riposo set-
timanale, in applicazione delle previsioni del 
presente articolo, oltre al relativo compenso, 
ha diritto anche a fruire di un riposo compen-
sativo corrispondente alle ore prestate. Il ripo-
so compensativo spettante è comunque di una 
giornata lavorativa ove le ore di lavoro straor-
dinario effettivamente rese siano quantitativa-
mente maggiori di quelle corrispondenti alla 
durata convenzionale della giornata lavorativa 
ordinaria. In tale particolare ipotesi non trova 
applicazione la disciplina dell’art.24, comma 1, 
del presente contratto (CCNL 14.9.2000) (Nota 
4). La presente disciplina trova applicazione 
anche nei confronti del personale incaricato di 
posizioni organizzative.

Nota 1: Area delle posizioni organizzative art. 
16 - 18 CCNL 2016/18 nei limiti di cui al com-
ma 1, lett. c) dell’art. 18 CCNL 2016/18)
Nota 2: Retribuzione di posizione e retribuzio-
ne di risultato art. 15 CCNL 2016/18)
Nota 3: disapplicato dall’art. 70 ter CCNL 
2016/18
Nota 4: vedi Trattamento per attività prestata 
in giorno festivo – riposo compensativo

Integrazione della disciplina del 
lavoro straordinario elettorale
(art. 16 CCNL 5.10.2001)

1. ... omissis ... (Nota 1)

2. In occasione di consultazione elettorali o re-
ferendarie, le ore di lavoro aggiuntivo prestate, 
nel rispetto della disciplina dell’art.6 del CCNL 
del 14.9.2000, dal personale con rapporto 
di lavoro a tempo parziale orizzontale sono 
retribuite con un compenso costituito da una 
maggiorazione percentuale della retribuzione 
oraria globale di fatto di cui all’art. 52, comma 
2, lett. d) CCNL 14.9.2000; (Nota 2) nelle se-
guenti misure:
a) 15 %, nel caso di lavoro aggiuntivo diurno;
b) 20 %, nel caso di lavoro aggiuntivo prestato 
in giorno festivo o in orario notturno (dalle ore 
22 alle ore 6 del giorno successivo);
c) 25 % nel caso di lavoro aggiuntivo prestato 
in orario notturno-festivo.

3. Nel caso di lavoro aggiuntivo prestato dal 
lavoratore a tempo parziale orizzontale in oc-
casione di consultazioni elettorali o referen-
darie, in deroga al limite del tempo pieno e in 
misura eccedente rispetto a quella derivante 
dall’applicazione dell’art.6, comma 2, del CCNL 
del 14.9.2000 (Nota 3), ai fini della determi-
nazione del compenso da corrispondere al 
dipendente interessato, le percentuali di mag-
giorazione della retribuzione oraria globale di 
fatto, di cui alle lett. a), b) e c) del comma 2, 
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sono ridefinite nella misura unica del 50%.

4. Per il lavoro straordinario, effettuato in dero-
ga alla disciplina di cui all’art.6, comma 5, pri-
mo periodo, del CCNL del 14.9.2000 (Nota 4), 
dal personale con rapporto di lavoro a tempo 
parziale verticale in occasione di consultazioni 
elettorali o referendarie, trova applicazione, ai 
fini della determinazione del relativo compen-
so, la disciplina generale dell’art.38 del CCNL 
del 14.9.2000.

Nota 1: perché ha integrato la disciplina 
dell’art. 39 CCNL 14.9.2000 con il comma 3.
Nota 2: il riferimento ora è all’art. 10, comma 2, 
lett. d), CCNL 9.5.2006
Nota 3 e 4: vedi Trattamento economico – nor-
mativo del personale con rapporto di lavoro a 
tempo parziale art. 55 CCNL 2016/18)

Straordinario per calamità 
naturali
(art. 40 CCNL 22.1.2004)

1. Le risorse finanziarie formalmente assegna-
te agli enti, con i provvedimenti adottati per far 
fronte elle emergenze derivanti da calamità 
naturali, per remunerare prestazioni straordi-
narie del personale, possono essere utilizzate, 
per le medesime finalità, anche a favore del 
personale incaricato della responsabilità di 
una posizione organizzativa. (Nota 1)
 

2. La disciplina del comma 1 trova applicazione 
con effetto dal gennaio 2002.

Nota 1: l’utilizzazione può avvenire entro i limi-
ti fissati dall’art. 18, comma 1, lett. e) del CCNL 
2016/18

Banca delle ore
(Art. 38 bis CCNL 14/9/2000)

1. Al fine di mettere i lavoratori in grado di 
fruire, in modo retribuito o come permessi 
compensativi, delle prestazioni di lavoro stra-
ordinario, è istituita la Banca delle ore, con un 
conto individuale per ciascun lavoratore.

2. Nel conto ore confluiscono, su richiesta del 
dipendente, le ore di prestazione di lavoro stra-
ordinario, debitamente autorizzate nel limite 
complessivo annuo stabilito a livello di con-
trattazione decentrata integrativa, da utilizzarsi 
entro l‘anno successivo a quello di maturazio-
ne. (Nota 1)

3. Le ore accantonate possono essere richieste 
da ciascun lavoratore o in retribuzione o come 
permessi compensativi per le proprie attività 
formative o anche per necessità personali e 
familiari.

4. L’utilizzo come riposi compensativi, con rife-
rimento ai tempi, alla durata ed al numero dei 
lavoratori, contemporaneamente ammessi alla 
fruizione, deve essere reso possibile tenendo 
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conto delle esigenze tecniche, organizzative e 
di servizio. 

5. A livello di ente sono realizzati incontri fra 
le parti finalizzati al monitoraggio dell’anda-
mento della Banca delle ore ed all’assunzione 
di iniziative tese ad attuarne l’utilizzazione. Nel 
rispetto dello spirito della norma, possono es-
sere eventualmente individuate finalità e mo-
dalità aggiuntive, anche collettive, per l’utilizzo 
dei riposi accantonati. Le ore accantonate sono 
evidenziate mensilmente nella busta paga.

6. Le maggiorazioni per le prestazioni di lavoro 
straordinario vengono pagate il mese successi-
vo alla prestazione lavorativa.

Nota 1: vedi art. 7, comma 4, lett. o) CCNL 
2016/18

Turnazioni
(art. 23 CCNL 2016/18)

1. Gli enti, in relazione alle proprie esigenze or-
ganizzative e funzionali, possono istituire turni 
giornalieri di lavoro. Il turno consiste in una 
effettiva rotazione del personale in prestabilite 
articolazioni orarie giornaliere.

2. Le prestazioni lavorative svolte in turnazio-
ne, ai fini della corresponsione della relativa 
indennità, devono essere distribuite nell’arco 
di un mese, sulla base della programmazione 
adottata, in modo da attuare una distribuzione 

equilibrata ed avvicendata dei turni effettuati 
in orario antimeridiano, pomeridiano e, se 
previsto, notturno, in relazione all’articolazione 
adottata dall’ente.

3. Per l’adozione dell’orario di lavoro su turni 
devono essere osservati i seguenti criteri:
a) la ripartizione del personale nei vari turni 
deve avvenire sulla base delle professionalità 
necessarie in ciascun turno;
b) l’adozione dei turni può anche prevedere 
una parziale e limitata sovrapposizione tra 
il personale subentrante e quello del turno 
precedente, con durata limitata alle esigenze 
dello scambio delle consegne; 
c) all’interno di ogni periodo di 24 ore deve es-
sere garantito un periodo di riposo di almeno 
11 ore consecutive;
d) i turni diurni, antimeridiani e pomeridiani, 
possono essere attuati in strutture operative 
che prevedano un orario di servizio giornaliero 
di almeno 10 ore;
e) per turno notturno si intende il periodo la-
vorativo ricompreso dalle ore 22 alle ore 6 del 
giorno successivo; per turno notturno-festivo si 
intende quello che cade nel periodo compreso 
tra le ore 22 del giorno prefestivo e le ore 6 del 
giorno festivo e dalle ore 22 del giorno festivo 
alle ore 6 del giorno successivo.

4. Fatte salve eventuali esigenze eccezionali o 
quelle dovute a eventi o calamità naturali, il 
numero dei turni notturni effettuabili nell’arco 
del mese da ciascun dipendente non può esse-
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re superiore a 10.

5. Al fine di compensare interamente il disa-
gio derivante dalla particolare articolazione 
dell’orario di lavoro, al personale turnista è cor-
risposta una indennità, i cui valori sono stabiliti 
come segue:
a) turno diurno, antimeridiano e pomeridiano 
(tra le 6,00 e le 22,00): maggiorazione oraria 
del 10% della retribuzione di cui all’art. 10, 
comma 2, lett. c) del CCNL 9/5/2006;
b) turno notturno o festivo: maggiorazione ora-
ria del 30% della retribuzione di cui all’art. 10, 
comma 2, lett. c) del CCNL 9/5/2006;
c) turno festivo-notturno: maggiorazione ora-
ria del 50% della retribuzione di cui all’art. 10, 
comma 2, lett. c) del CCNL 9/5/2006.

6. L’indennità di cui al comma 5, è corrisposta 
per i soli periodi di effettiva prestazione in turno.

7. Agli oneri derivanti dal presente articolo si 
fa fronte, in ogni caso, con le risorse previste 
dall’art. 67.

8. Il personale che si trovi in particolari situa-
zioni personali e familiari, di cui all’art. 27, 
comma 4 può, a richiesta, essere escluso dalla 
effettuazione di turni notturni, anche in relazio-
ne a quanto previsto dall’art. 53, comma 2, del 
D.Lgs. n. 151/2001. Sono comunque escluse 
le donne dall’inizio dello stato di gravidanza e 
nel periodo di allattamento fino ad un anno di 
vita del bambino.

Reperibilità
(art. 24 CCNL 2016/18)

1. Per le aree di pronto intervento individua-
te dagli enti, può essere istituito il servizio di 
pronta reperibilità. Esso è remunerato con la 
somma di € 10,33 per 12 ore al giorno. Ai rela-
tivi oneri si fa fronte in ogni caso con le risorse 
previste dall’art. 67. Tale importo è raddoppia-
to in caso di reperibilità cadente in giornata 
festiva, anche infrasettimanale o di riposo set-
timanale secondo il turno assegnato.

2. In caso di chiamata l’interessato dovrà rag-
giungere il posto di lavoro assegnato nell’arco 
di trenta minuti.

3. Ciascun dipendente non può essere messo 
in reperibilità per più di 6 volte in un mese; 
gli enti assicurano la rotazione tra più soggetti 
anche volontari.

4. In sede di contrattazione integrativa, secon-
do quanto previsto dall’art. 7, comma 4, è pos-
sibile elevare il limite di cui al comma 3 non-
ché la misura dell’indennità di cui al comma 1, 
fino ad un massimo di € 13.

5. L’indennità di reperibilità di cui ai commi 1 
e 4 non compete durante l’orario di servizio a 
qualsiasi titolo prestato. Detta indennità è fra-
zionabile in misura non inferiore a quattro ore 
ed è corrisposta in proporzione alla sua durata 
oraria maggiorata, in tal caso, del 10%. Qua-
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lora la pronta reperibilità cada di domenica o 
comunque di riposo settimanale secondo il 
turno assegnato, il dipendente ha diritto ad un 
giorno di riposo compensativo anche se non è 
chiamato a rendere alcuna prestazione lavora-
tiva. Nella settimana in cui fruisce del riposo 
compensativo, il lavoratore è tenuto a rendere 
completamente l’orario ordinario di lavoro pre-
visto. La fruizione del riposo compensativo non 
comporta, comunque, alcuna riduzione dell’o-
rario di lavoro settimanale.

6. In caso di chiamata, le ore di lavoro prestate 
vengono retribuite come lavoro straordinario 
o compensate, a richiesta, ai sensi dell’art.38, 
comma 7, e dell’art.38-bis, del CCNL del 
14.9.2000 o con equivalente recupero orario; 
per le stesse ore è esclusa la percezione del 
compenso di cui ai commi 1 e 4.

7. La disciplina del comma 6 non trova appli-
cazione nell’ipotesi di chiamata del lavoratore 
in reperibilità cadente nella giornata del riposo 
settimanale, secondo il turno assegnato; per 
tale ipotesi trova applicazione, invece, la disci-
plina di cui all’art.24, comma 1, del CCNL del 
14.9.2000.

Trattamento per attività prestata 
in giorno festivo – riposo 
compensativo
(art. 24 CCNL 14.9.2000, come 
integrato dall’art. 14 CCNL 
5.10.2001)

1. Al dipendente che per particolari esigenze 
di servizio non usufruisce del giorno di riposo 
settimanale deve essere corrisposto, per ogni 
ora di lavoro effettivamente prestata, un com-
penso aggiuntivo pari al 50% della retribuzio-
ne oraria di cui all’art. 52, comma 2, lett. b), 
con diritto al riposo compensativo da fruire di 
regola entro 15 giorni e comunque non oltre il 
bimestre successivo.

2. L’attività prestata in giorno festivo infrasetti-
manale dà titolo, a richiesta del dipendente, a 
equivalente riposo compensativo o alla corre-
sponsione del compenso per lavoro straordina-
rio con la maggiorazione prevista per il lavoro 
straordinario festivo.

3. L’attività prestata in giorno feriale non lavo-
rativo, a seguito di articolazione di lavoro su 
cinque giorni, dà titolo, a richiesta del dipen-
dente, a equivalente riposo compensativo o 
alla corresponsione del compenso per lavoro 
straordinario non festivo.

4. La maggiorazione di cui al comma 1 è cumu-
labile con altro trattamento accessorio collega-
to alla prestazione.
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5. Anche in assenza di rotazione per turno, nel 
caso di lavoro ordinario notturno e festivo è 
dovuta una maggiorazione della retribuzione 
oraria di cui a (Nota 1); nella misura del 20%; 
nel caso di lavoro ordinario festivo-notturno la 
maggiorazione dovuta è del 30%.

Nota 1: il riferimento è all’art.10, comma 2, lett. 
b), CCNL 9.5.2006

Orario multiperiodale
(art. 25 CCNL 2016/18)

1. La programmazione plurisettimanale dell’o-
rario di lavoro ordinario, nell’ambito di quanto 
previsto dall’art. 22, comma 4, lettera c), è ef-
fettuata in relazione a prevedibili esigenze di 
servizio di determinati uffici e servizi, anche 
in corrispondenza di variazioni di intensità 
dell’attività lavorativa.

2. I periodi di maggiore e di minore concen-
trazione dell’orario devono essere individuati 
contestualmente di anno in anno e di norma 
non possono superare, rispettivamente, le 13 
settimane.

3. Le forme di recupero nei periodi di minor ca-
rico di lavoro possono essere attuate mediante 
riduzione giornaliera dell’orario di lavoro ordi-
nario oppure attraverso la riduzione del nume-
ro delle giornate lavorative.

Pausa
(art. 26 CCNL 2016/18)

1. Qualora la prestazione di lavoro giornaliera 
ecceda le sei ore, il personale, purché non in 
turno, ha diritto a beneficiare di una pausa di 
almeno 30 minuti al fine del recupero delle 
energie psicofisiche e della eventuale consu-
mazione del pasto, secondo la disciplina di 
cui agli artt. 45 e 46 del CCNL del 14.9.2000 e 
tendo conto delle deroghe in materia previste 
dall’art. 13 del CCNL del 9/5/2006.

2. La durata della pausa e la sua collocazione 
temporale, sono definite in funzione della ti-
pologia di orario di lavoro nella quale la pausa 
è inserita, nonché in relazione alla disponibili-
tà di eventuali servizi di ristoro, alla dislocazio-
ne delle sedi dell’amministrazione nella città, 
alla dimensione della stessa città.

3. Una diversa e più ampia durata della pausa 
giornaliera, rispetto a quella stabilita in ciascun 
ufficio, può essere prevista per il personale che 
si trovi nelle particolari situazioni di cui all’art. 
27, comma 4.

4. La prestazione lavorativa, quando esercitata 
nell’ambito di un orario di lavoro giornaliero 
superiore alle sei ore, può non essere interrotta 
dalla pausa in presenza di attività obbligatorie 
per legge.
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Capo III
Conciliazione vita lavoro

Orario di lavoro flessibile
(art. 27 CCNL 2016/18)

1. Nel quadro delle modalità dirette a conse-
guire una maggiore conciliazione tra vita la-
vorativa e vita familiare, l’orario flessibile gior-
naliero consiste nell’individuazione di fasce 
temporali di flessibilità in entrata ed in uscita. 
Compatibilmente con le esigenze di servizio, il 
dipendente può avvalersi di entrambe le facol-
tà nell’ambito della medesima giornata.

2. Nella definizione di tale tipologia di orario, 
occorre tener conto sia delle esigenze organiz-
zative e funzionali degli uffici sia delle even-
tuali esigenze del personale, anche in rela-
zione alle dimensioni del centro urbano ove è 
ubicata la sede di lavoro.

3. L’eventuale debito orario derivante dall’ap-
plicazione del comma 1, deve essere recupe-
rato nell’ambito del mese di maturazione dello 
stesso, secondo le modalità e i tempi concorda-
ti con il dirigente.

4. In relazione a particolari situazioni persona-
li, sociali o familiari, sono favoriti nell’utilizzo 
dell’orario flessibile, anche con forme di flessi-
bilità ulteriori rispetto al regime orario adotta-
to dall’ufficio di appartenenza, compatibilmen-
te con le esigenze di servizio e su loro richiesta, 

i dipendenti che:
•	 beneficino delle tutele connesse alla mater-

nità o paternità di cui al D.Lgs. n. 151/2001;
•	 assistano familiari portatori di handicap ai 

sensi della legge n. 104/1992; - siano inse-
riti in progetti terapeutici di recupero di cui 
all’art. 44;

•	 si trovino in situazione di necessità connes-
se alla frequenza dei propri figli di asili nido, 
scuole materne e scuole primarie;

•	 siano impegnati in attività di volontariato in 
base alle disposizioni di legge vigenti.

Disciplina sperimentale del 
telelavoro
(art. 1 CCNL 14.9.2000)

1. Il telelavoro determina una modificazione 
del luogo di adempimento della prestazione 
lavorativa realizzabile, con l’ausilio di specifici 
strumenti telematici, nella forma del telela-
voro domiciliare, che comporta la prestazione 
dell’attività lavorativa dal domicilio del dipen-
dente, o nella forma del lavoro a distanza, che 
comporta la prestazione dell’attività lavorativa 
da centri appositamente attrezzati distanti 
dalla sede dell’ente e al di fuori del controllo 
diretto di un dirigente.

2. Gli enti, previa informazione ed eventuale 
incontro con i soggetti sindacali di cui (Nota 1), 
possono definire progetti per la sperimentazio-
ne del telelavoro nei limiti e con le modalità 
stabilite dall’art. 3 del DPR 8.3.1999 n. 70 e dal 
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CCNL quadro sottoscritto il 23.3.2000, al fine 
di razionalizzare l’organizzazione del lavoro e 
di realizzare economie di gestione attraverso 
l’impiego flessibile delle risorse umane.

3. I singoli partecipanti ai progetti sperimen-
tali di telelavoro sono individuati secondo 
le previsioni dell’art. 4 del CCNL quadro del 
23.3.2000.

4. Gli enti definiscono, in relazione alle carat-
teristiche dei progetti da realizzare, di intesa 
con i dipendenti interessati, la frequenza dei 
rientri nella sede di lavoro originaria, che non 
può comunque essere inferiore ad un giorno 
per settimana.

5. L’orario di lavoro, a tempo pieno o nelle 
diverse forme del tempo parziale, viene distri-
buito nell’arco della giornata a discrezione del 
dipendente in relazione all’attività da svolgere, 
fermo restando che in ogni giornata di lavoro 
il dipendente deve essere a disposizione per 
comunicazioni di servizio in due periodi di 
un’ora ciascuno fissati nell’ambito dell’orario di 
servizio; in caso di rapporto di lavoro a tempo 
parziale orizzontale la durata dei due periodi si 
riduce del 50 %. Per effetto della distribuzione 
discrezionale del tempo di lavoro, non sono 
configurabili prestazioni aggiuntive, straordi-
narie notturne o festive né permessi brevi ed 
altri istituti che comportano riduzioni di orario.

6. Il lavoratore ha il dovere di riservatezza su 

tutte le informazioni delle quali venga in pos-
sesso per il lavoro assegnatogli e di quelle 
derivanti dall’utilizzo delle apparecchiature, 
dei programmi e dei dati in essi contenuti. In 
nessun caso il lavoratore può eseguire lavori 
per conto proprio o per terzi utilizzando le at-
trezzature assegnategli senza previa autorizza-
zione dell’ente.

7. La postazione di telelavoro deve essere mes-
sa a disposizione, installata e collaudata a cura 
e a spese dell’ente, sul quale gravano i costi di 
manutenzione e gestione dei sistemi di sup-
porto per il lavoratore. Nel caso di telelavoro a 
domicilio potrà essere installata una linea te-
lefonica presso l’abitazione del lavoratore, con 
oneri di impianto ed esercizio a carico dell’en-
te, espressamente preventivati nel progetto di 
telelavoro. Lo stesso progetto prevede l’entità 
dei rimborsi, anche in forma forfettaria, delle 
spese sostenute dal lavoratore per consumi 
energetici e telefonici, sulla base delle intese 
raggiunte in sede di contrattazione integrativa 
decentrata.
 
8. Gli enti, nell’ambito delle risorse destinate 
al finanziamento della sperimentazione del 
telelavoro, stipulano polizze assicurative per la 
copertura dei seguenti rischi:
•	 danni alle attrezzature telematiche in dota-

zione del lavoratore, con esclusione di quelli 
derivanti da dolo o colpa grave;

•	 danni a cose o persone, compresi i familiari 
del lavoratore, derivanti dall’uso delle stesse 
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attrezzature. 
•	 Gli enti provvedono altresì alla copertura as-

sicurativa INAIL.

9. La verifica delle condizioni di lavoro e 
dell’idoneità dell’ambiente di lavoro avviene 
all’inizio dell’attività e periodicamente ogni 
sei mesi, concordando preventivamente con 
l’interessato i tempi e le modalità della stessa 
in caso di accesso presso il domicilio. Copia del 
documento di valutazione del rischio, ai sensi 
(Nota 2), è inviata ad ogni dipendente, per la 
parte che lo riguarda.

10. La contrattazione decentrata integrativa 
definisce l’eventuale trattamento accessorio 
compatibile con la specialità della prestazione 
nell’ambito delle finalità indicate (Nota 3).

11. È garantito al lavoratore l’esercizio dei dirit-
ti sindacali e la partecipazione alle assemblee. 
In particolare, ai fini della sua partecipazione 
all’attività sindacale, il lavoratore deve poter es-
sere informato attraverso la istituzione di una 
bacheca sindacale elettronica e l’utilizzo di un 
indirizzo di posta elettronica con le rappresen-
tanze sindacali sul luogo di lavoro.

12. I lavoratori sono altresì invitati a parteci-
pare alle eventuali conferenze di servizio o 
di organizzazione previste dall’ordinamento 
vigente.

13. È istituito, presso l’ARAN, un osservatorio 

nazionale a composizione paritetica con la 
partecipazione di rappresentanti, del Comita-
to di Settore e delle organizzazioni sindacali 
firmatarie del presente CCNL che, con riunio-
ni annuali, verifica l’utilizzo dell’istituto e gli 
eventuali problemi.

Nota 1: vedi i soggetti di cui all’art. 7 del CCNL 
2016/18
Nota 2: riferimento è all’art. 28 del d.lgs. n. 
81/2008
Nota 3: vedi art. 68 del CCNL 2016/18

Dichiarazione congiunta n. 2 
(CCNL 2016/18)

Le parti, nel condividere gli obiettivi stabiliti 
per la diffusione del lavoro agile nella pubblica 
amministrazione, auspicano la più ampia ap-
plicazione dell’istituto da parte degli enti del 
comparto, nel rispetto della disposizioni di leg-
ge e delle indicazioni fornite dal Dipartimento 
della Funzione Pubblica.

Capo IV
Mobilità

Passaggio diretto ad altre 
amministrazioni del personale in 
eccedenza
(art. 25 CCNL del 14/9/2000)

1. In relazione a quanto previsto da (Nota 1), 
conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 e 5 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
 Titolo V - Il rapporto di lavoro

76

dello stesso articolo, allo scopo di facilitare il 
passaggio diretto del personale dichiarato in 
eccedenza ad altri enti del comparto e di evitare 
il collocamento in disponibilità del personale 
che non sia possibile impiegare diversamente 
nell’ambito della medesima amministrazione, 
l’ente interessato comunica a tutti gli enti del 
comparto aventi sede in ambito provinciale o 
anche interprovinciale l’elenco del personale 
in eccedenza distinto per categoria e profilo 
professionale richiedendo la loro disponibi-
lità al passaggio diretto, in tutto o in parte, di 
tale personale. Analoga richiesta viene rivolta 
anche agli altri enti o amministrazioni di cui 
(Nota 2), aventi sempre sede in ambito regio-
nale, al fine di verificare ulteriori disponibilità 
di posti per i passaggi diretti.

2. Gli enti destinatari della richiesta di cui al 
comma 1, qualora interessati, comunicano, 
entro il termine di 30 giorni, l’entità dei posti, 
corrispondenti per categoria e profilo, vacanti 
nella rispettiva dotazione organica per i quali, 
tenuto conto della programmazione dei fabbi-
sogni, sussiste l’assenso al passaggio diretto 
del personale in eccedenza.

3. I posti disponibili sono comunicati ai la-
voratori dichiarati in eccedenza che possono 
indicare le relative preferenze e chiederne le 
conseguenti assegnazioni, anche con la speci-
ficazione delle eventuali priorità; l’ente dispo-
ne i trasferimenti nei quindici giorni successivi 
alla richiesta.

4. Qualora si renda necessaria una selezione 
tra più aspiranti allo stesso posto, si forma una 
graduatoria sulla base di criteri definiti dagli 
enti che tengano conto dei seguenti elementi: 
•	 situazione di famiglia, privilegiando il mag-

gior numero di componenti; 
•	 maggiore anzianità lavorativa presso la pub-

blica amministrazione; 
•	 situazione personale del lavoratore porta-

tore di handicap in gravi condizioni psico- 
fisiche;  particolari condizioni di salute del 
lavoratore e dei familiari.

5. Gli enti datori di lavoro attivano nei con-
fronti del personale messo in disponibilità le 
iniziative di formazione e riqualificazione utili 
per favorirne la ricollocazione, nell’ambito dei 
piani formativi finanziati dagli enti. Allo stesso 
personale sono riconosciute le forme di incen-
tivazione di cui all’art. 17, comma 7, del CCNL 
del 1.4.1999.

Nota 1: sostituito dall’.art. 33, comma 6, del 
D.lgs .n.165/2001
Nota 2: sostituito dall’art. 1, comma 2, del 
D.lgs. n. 165/2001
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Capo V
Disciplina 
dell’inquadramento del 
personale trasferito

Ambito di applicazione
(art. 26 CCNL 5.10.2001)

1. Il presente Titolo II (Nota 1) disciplina i criteri 
di inquadramento ed il trattamento economico 
da applicare nei confronti del personale del 
comparto dei Ministeri, nonché del personale 
dell’ANAS, in occasione di processi di mobilità, 
già attuati o da attuare, a seguito di trasferi-
mento e di deleghe di funzioni e competenze 
statali al sistema delle autonomie locali ai sen-
si delle disposizioni contenute nell’art. 7 della 
legge n. 59/97 e successivi decreti attuativi.

Nota 1: il riferimento deve essere ora inteso al 
presente “CAPO V”

Nuovo inquadramento profes-
sionale del personale trasferito
(art. 27 CCNL 5.10.2001)

1. Il personale del comparto dei Ministeri di cui 
all’art. 26, con decorrenza dalla data di effetti-
va messa a disposizione con le relative risorse 
finanziarie, è inquadrato nelle categorie e nei 
profili del vigente sistema di classificazione 
del comparto Regioni-Autonomie locali, pre-
visti dall’allegato A del CCNL del 31.3.1999, 
secondo le indicazioni contenute nella tabella 

di equiparazione di cui all’art.5 del DPCM del 
14.12.2000 n.446. Sono comunque fatti salvi 
gli effetti derivanti dagli inquadramenti già 
operati dagli enti del comparto con decorrenza 
anticipata rispetto a quella stabilita.

2. Con decorrenza dalla data di inquadramento 
di cui al comma 1, al personale del comparto 
dei Ministeri trasferito presso gli enti del com-
parto, si applicano esclusivamente le disposi-
zioni sul trattamento normativo ed economico 
previste dai contratti collettivi nazionali di la-
voro del comparto delle Regioni e delle Auto-
nomie Locali.

3. ... omissis ... (Nota 1)

4. ll personale dell’ANAS è inquadrato, con 
decorrenza dalla data di effettiva messa a di-
sposizione con le relative risorse finanziarie, 
nelle categorie e nei profili del vigente sistema 
di classificazione, secondo le indicazioni conte-
nute nella tabella di equiparazione allegata al 
DPCM 22.12.2000, n. 448.

Nota 1: comma disapplicato in quanto di ca-
rattere transitorio

Inquadramento retributivo del 
personale trasferito
(art. 28 CCNL 5.10.2001)

1. Il rapporto di lavoro del personale trasferito, 
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in applicazione delle disposizioni del presente 
contratto, continua senza interruzioni, con l’en-
te di destinazione.

2. Al lavoratore trasferito è riconosciuta in-
tegralmente l’anzianità di servizio maturata 
presso l’amministrazione o l’ente di provenien-
za, che è utile agli effetti di tutti gli istituti del 
CCNL del comparto Regioni-Autonomie locali, 
relativi alla disciplina del rapporto di lavoro, 
che ad essa facciano espresso riferimento.

3. Al fine della determinazione del trattamento 
economico complessivo da attribuire al perso-
nale trasferito dallo Stato e della specificazione 
delle diverse voci retributive che lo compon-
gono, gli enti prendono in considerazione i 
seguenti elementi fissi e continuativi: stipen-
dio tabellare iniziale, indennità integrativa 
speciale, l’importo delle posizioni di sviluppo 
economico conseguite secondo le previsioni 
del vigente sistema di classificazione del per-
sonale, retribuzione individuale di anzianità 
(RIA), indennità di amministrazione.

4. Per le finalità di cui al comma 3, relativamen-
te al personale trasferito dall’ANAS, gli enti 
prendono in considerazione gli elementi fissi e 
continuativi previsti per il personale delle aree 
dall’art. 4 del DPCM 22.12.2000, n. 448.

5. Nell’ipotesi in cui l’importo complessivo del 
trattamento fisso e continuativo di cui ai com-
mi 3 e 4, in godimento presso l’amministra-

zione o l’ente di provenienza, sia superiore a 
quello derivante dal nuovo inquadramento, ai 
sensi dell’art. 27 CCNL 5.10.2001 presso l’ente 
di destinazione, l’eventuale differenza viene 
conservata a titolo di retribuzione individuale 
di anzianità.

6. Il personale delle ex carriere direttive dei 
ruoli ad esaurimento trasferito, in applicazione 
del presente contratto, presso enti del com-
parto Regioni-Autonomie Locali è inquadrato 
nella categoria D, posizione economica D5; la 
quota residua del trattamento economico fisso 
e continuativo in godimento viene conservata 
a titolo di retribuzione individuale di anzianità.

7. Gli enti possono stabilire, in sede di contrat-
tazione decentrata integrativa, la collocazione 
del personale trasferito in una posizione di svi-
luppo economico superiore, nell’ambito della 
medesima categoria di inquadramento, rispet-
to a quella derivante dall’applicazione dell’art. 
27, sino a concorrenza del valore annuo corri-
spondente alla ex indennità di amministrazio-
ne in godimento. ... omissis ... (Nota 1)

Nota1: Norma disapplicata

Disciplina contrattuale nella fase 
transitoria
(art. 29 CCNL 5.10.2001)

1. Fermo restando, con decorrenza dalla data 
di inquadramento, la applicazione al persona-

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
 Titolo V - Il rapporto di lavoro

79

le trasferito della disciplina generale prevista 
dai contratti collettivi di lavoro vigenti nel com-
parto Regioni-Autonomie locali e nel rispetto 
del principio della continuità del rapporto di 
lavoro, nella fase di transizione, le parti con-
vengono che la disciplina degli istituti di se-
guito individuati debba avvenire sulla base dei 
criteri di gestione per gli stessi stabiliti:
a) ferie: i dipendenti conservano tutti i diritti 
loro spettanti in materia di ferie maturate e non 
fruite presso l’amministrazione di appartenen-
za nell’anno in cui si è operato il trasferimento; 
da quest’ultima data trova applicazione (Nota 
1) e il dipendente può fruire delle ferie non 
fruite, previa autorizzazione del dirigente in re-
lazione alle esigenze di servizio, entro il primo 
semestre dell’anno successivo;
b) malattia: i periodi di assenza per malattia 
fruiti sino al momento del trasferimento sono 
comunicati agli enti di destinazione e sono 
computati secondo la disciplina (Nota 2). 
c) aspettative: i periodi di aspettativa per mo-
tivi di famiglia e personali, di congedi per la 
formazione, di congedi dei genitori, di congedi 
per eventi e cause particolari già fruiti dal di-
pendente sono ugualmente comunicati all’en-
te di destinazione ai fini dell’applicazione della 
disciplina di tali istituti contenuta (Nota 3) 
d) rapporto a tempo parziale: i lavoratori tra-
sferiti con rapporto di lavoro a tempo parziale 
conservano tale tipologia di contratto anche in 
condizione di eventuale soprannumero rispet-
to alla percentuale stabilita (Nota 4) a tal fine il 
lavoratore, all’atto del trasferimento, presenta 

specifica domanda per la conferma del rappor-
to a tempo parziale, in deroga ad ogni termine 
temporale.

Nota 1: il riferimento ora è Ferie art. 28 CCNL 
2016/18
Nota 2: vedi art. 36 CCNL 2016/18
Nota 3: vedi rispettivamente: art. 39 Aspetta-
tiva per motivi personali, art. 40 Altre aspetta-
tive previste da disposizioni di legge, art. 42 
Cumulo di aspettative, art. 46 Congedi per la 
formazione, art. 43 Congedi dei genitori, Con-
gedi per eventi e cause particolari del CCNL 
2016/18
Nota 4: Vedi art. 53 CCNL 2016/18 rapporto di 
lavoro parziale

Capo VI
Ferie e festività

Ferie, recupero festività 
soppresse e festività del santo 
patrono
(art. 28 CCNL 2016/18)

1. Il dipendente ha diritto, in ogni anno di ser-
vizio, ad un periodo di ferie retribuito. Durante 
tale periodo al dipendente spetta la normale 
retribuzione ivi compresa la retribuzione di 
posizione prevista per le posizioni organizzati-
ve ed esclusi i compensi per le prestazioni di 
lavoro straordinario nonché le indennità che 
richiedano lo svolgimento della prestazione 
lavorativa e quelle che non siano erogate per 
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dodici mensilità.

2. In caso di distribuzione dell’orario settima-
nale di lavoro su cinque giorni, la durata delle 
ferie è di 28 giorni lavorativi, comprensivi delle 
due giornate previste dall’ articolo 1, comma 1, 
lettera “a”, della L. 23 dicembre 1977, n. 937.

3. In caso di distribuzione dell’orario settima-
nale di lavoro su sei giorni, la durata del pe-
riodo di ferie è di 32 giorni, comprensivi delle 
due giornate previste dall’ art.1, comma 1, 
lettera “a”, della L. 23 dicembre 1977, n. 937.

4. Per i dipendenti assunti per la prima volta in 
una pubblica amministrazione, a seconda che 
l’articolazione oraria sia su cinque o su sei gior-
ni, la durata delle ferie è rispettivamente di 26 
e di 30 giorni lavorativi, comprensivi delle due 
giornate previste dai commi 2 e 3.

5. Dopo tre anni di servizio, ai dipendenti di cui 
al comma 4 spettano i giorni di ferie stabiliti 
nei commi 2 e 3.

6. A tutti i dipendenti sono altresì attribuite 
quattro giornate di riposo da fruire nell’anno 
solare ai sensi ed alle condizioni previste dal-
la menzionata legge n. 937/77. È altresì con-
siderato giorno festivo la ricorrenza del Santo 
patrono della località in cui il dipendente 
presta servizio, purché ricadente in un giorno 
lavorativo.

7. Nell’anno di assunzione o di cessazione dal 
servizio la durata delle ferie è determinata in 
proporzione dei dodicesimi di servizio pre-
stato. La frazione di mese superiore a quindi-
ci giorni è considerata a tutti gli effetti come 
mese intero.

8. Il dipendente che ha usufruito dei permessi 
retribuiti di cui agli artt. 31 e 33 conserva il di-
ritto alle ferie.

9. Le ferie sono un diritto irrinunciabile e non 
sono monetizzabili. Esse sono fruite, previa 
autorizzazione, nel corso di ciascun anno so-
lare, in periodi compatibili con le esigenze di 
servizio, tenuto conto delle richieste del dipen-
dente.

10. L’ente pianifica le ferie dei dipendenti al 
fine di garantire la fruizione delle stesse nei 
termini previsti dalle disposizioni contrattuali 
vigenti.

11. Le ferie maturate e non godute per esigen-
ze di servizio sono monetizzabili solo all’atto 
della cessazione del rapporto di lavoro, nei 
limiti delle vigenti norme di legge e delle re-
lative disposizioni applicative.

12. Compatibilmente con le esigenze del servi-
zio, il dipendente può frazionare le ferie in più 
periodi. Esse sono fruite nel rispetto dei turni 
di ferie prestabiliti, assicurando comunque, al 
dipendente che ne abbia fatto richiesta, il go-
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dimento di almeno due settimane continuati-
ve nel periodo 1 giugno - 30 settembre.
13. Qualora le ferie già in godimento siano 
interrotte o sospese per motivi di servizio, il 
dipendente ha diritto al rimborso delle spese 
documentate per il viaggio di rientro in sede 
e per quello di ritorno al luogo di svolgimento 
delle ferie. Il dipendente ha inoltre diritto al 
rimborso delle spese anticipate per il periodo 
di ferie non godute.

14. In caso di indifferibili esigenze di servizio 
che non abbiano reso possibile il godimento 
delle ferie nel corso dell’anno, le ferie do-
vranno essere fruite entro il primo semestre 
dell’anno successivo.

15. In caso di motivate esigenze di carattere 
personale e compatibilmente con le esigenze 
di servizio, il dipendente dovrà fruire delle ferie 
residue al 31 dicembre entro il mese di aprile 
dell’anno successivo a quello di spettanza.

16. Le ferie sono sospese da malattie adegua-
tamente e debitamente documentate che si 
siano protratte per più di tre giorni o abbiano 
dato luogo a ricovero ospedaliero. È cura del 
dipendente informare tempestivamente l’en-
te, ai fini di consentire alla stessa di compiere 
gli accertamenti dovuti. Le ferie sono altresì so-
spese per lutto, nelle ipotesi considerate all’art. 
31, comma 1, secondo alinea.

17. Fatta salva l’ipotesi di malattia non retri-

buita di cui all’art. 36, comma 2, il periodo di 
ferie non è riducibile per assenze dovute a 
malattia o infortunio, anche se tali assenze si 
siano protratte per l’intero anno solare. In tal 
caso, il godimento delle ferie deve essere pre-
viamente autorizzato dal dirigente in relazione 
alle esigenze di servizio, anche oltre i termini 
di cui ai commi 14 e 15.

18. Il compenso sostitutivo delle ferie non fru-
ite, nei casi in cui la monetizzazione deve rite-
nersi ancora possibile, ai sensi del comma 11., 
è determinato, per ogni giornata, con riferi-
mento all’anno di mancata fruizione, prenden-
do a base di calcolo la nozione di retribuzione 
di cui all’art.10, comma 2, lett. c), del CCNL 
del 9.5.2006; trova in ogni caso applicazione 
la disciplina di cui al comma 4 del medesimo 
art.10.

19. Nell’ipotesi di mancata fruizione delle 
quattro giornate di riposo, di cui al comma 6 il 
trattamento economico è lo stesso previsto per 
i giorni di ferie.

Dichiarazione congiunta n. 1 
(CCNL 2016/18)

In relazione a quanto previsto dall’art. 28, 
comma 11, le parti si danno reciprocamente 
atto che, in base alle circolari applicative ema-
nate in relazione all’art. 5, comma 8, del D.L. 
95 convertito nella legge 135 del 2012 (MEF-
Dip. Ragioneria Generale Stato prot. 77389 del 
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14/09/2012 e prot. 94806 del 9/11/2012- Dip. 
Funzione Pubblica prot. 32937 del 6/08/2012 
e prot. 40033 dell’ 8/10/2012), all’atto della 
cessazione del servizio le ferie non fruite sono 
monetizzabili solo nei casi in cui l’impossibilità 
di fruire delle ferie non è imputabile o ricon-
ducibile al dipendente come nelle ipotesi di 
decesso, malattia e infortunio, risoluzione del 
rapporto di lavoro per inidoneità fisica perma-
nente e assoluta, congedo obbligatorio per 
maternità o paternità.

Disciplina sperimentale delle 
ferie fruibili ad ore
(art. 29 CCNL 2016/18)

1. Le regioni, le agenzie e gli enti regionali 
possono prevedere, in via sperimentale, la fru-
izione delle ferie ad ore secondo le modalità 
previste dal presente articolo.

2. Ai fini della eventuale fruizione delle ferie ad 
ore, sono stabiliti i seguenti monte ore annuali:
a) 202 ore, corrispondenti ai 28 giorni di ferie 
di cui all’art. 28, comma 2; 
b) 192 ore, corrispondenti ai 32 giorni di ferie 
di cui all’art. 28, comma 3; 
c) 187 ore, corrispondenti ai 26 giorni di ferie 
di cui all’art. 28, comma 4; 
d) 180 ore, corrispondenti ai 30 giorni di ferie 
di cui all’art. 28, comma 4.

3. In caso di rapporto di lavoro a tempo parzia-
le, i monte ore di cui al comma 2 sono ripro-

porzionati, in relazione alla ridotta durata della 
prestazione lavorativa.

4. Qualora le ferie siano fruite per l’intera gior-
nata si determina una decurtazione dei monte 
ore di cui al comma 2, pari all’orario ordinario 
che il dipendente avrebbe dovuto effettuare 
nella stessa giornata.

5. Per garantire il recupero psico-fisico del 
dipendente, devono comunque essere fruiti 
nell’anno almeno 20 giorni interi, nel caso di 
articolazione dell’orario settimanale su cinque 
giorni, e almeno 24 giorni, nel caso di artico-
lazione dell’orario settimanale su sei giorni. 
Trovano comunque applicazione le previsioni 
di cui all’art. 28, comma 12.

6. La presente disciplina ha carattere speri-
mentale ed è applicata su iniziativa degli enti 
interessati, previo confronto ai sensi dell’art. 5. 
Ad esito della sperimentazione, le parti di cui 
al presente CCNL valuteranno l’eventuale sua 
estensione agli altri enti del comparto.

Ferie e riposi solidali
(art. 30 CCNL 2016/18)

1. Su base volontaria ed a titolo gratuito, il di-
pendente può cedere, in tutto o in parte, ad al-
tro dipendente che abbia esigenza di prestare 
assistenza a figli minori che necessitino di cure 
costanti, per particolari condizioni di salute:
a) le giornate di ferie, nella propria disponibi-
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lità, eccedenti le quattro settimane annuali di 
cui il lavoratore deve necessariamente fruire ai 
sensi dell’art. 10 del D. Lgs. n. 66/2003 in ma-
teria di ferie; queste ultime sono quantificate 
in 20 giorni nel caso di articolazione dell’ora-
rio di lavoro settimanale su cinque giorni e 24 
giorni nel caso di articolazione dell’orario setti-
manale di lavoro su sei giorni;
b) le quattro giornate di riposo per le festività 
soppresse di cui all’art. 28.

2. I dipendenti che si trovino nelle condizioni di 
necessità considerate nel comma 1, possono pre-
sentare specifica richiesta all’ente, reiterabile, di 
utilizzo di ferie e giornate di riposo per un una mi-
sura massima di 30 giorni per ciascuna doman-
da, previa presentazione di adeguata certificazio-
ne, comprovante lo stato di necessità delle cure 
in questione, rilasciata esclusivamente da idonea 
struttura sanitaria pubblica o convenzionata.

3. Ricevuta la richiesta, l’ente rende tempesti-
vamente nota a tutto il personale l’esigenza, 
garantendo l’anonimato del richiedente.

4. I dipendenti che intendono aderire alla ri-
chiesta, su base volontaria, formalizzano la pro-
pria decisione, indicando il numero di giorni di 
ferie o di riposo che intendono cedere.

5. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o 
di riposo offerti superi quello dei giorni richie-
sti, la cessione dei giorni è effettuata in misura 
proporzionale tra tutti gli offerenti.

6. Nel caso in cui il numero di giorni di ferie o 
di riposo offerti sia inferiore a quello dei giorni 
richiesti e le richieste siano plurime, le giorna-
te cedute sono distribuite in misura proporzio-
nale tra tutti i richiedenti.

7. Il dipendente richiedente può fruire delle 
giornate cedute, solo a seguito dell’avvenuta 
completa fruizione delle giornate di ferie o di 
festività soppresse allo stesso spettanti, non-
ché dei permessi di cui all’art. 32 e dei riposi 
compensativi eventualmente maturati.

8. Una volta acquisiti, fatto salvo quanto previ-
sto al comma 7, le ferie e le giornate di riposo 
rimangono nella disponibilità del richiedente 
fino al perdurare delle necessità che hanno 
giustificato la cessione. Le ferie e le giornate di 
riposo sono utilizzati nel rispetto delle relative 
discipline contrattuali.

9. Ove cessino le condizioni di necessità legit-
timanti, prima della fruizione, totale o parziale, 
delle ferie e delle giornate di riposo da parte 
del richiedente, i giorni tornano nella dispo-
nibilità degli offerenti, secondo un criterio di 
proporzionalità.

10. La presente disciplina ha carattere speri-
mentale e potrà essere oggetto di revisione, 
anche ai fini di una possibile estensione del 
beneficio ad altri soggetti, in occasione del 
prossimo rinnovo contrattuale.
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Capo VII
Permessi assenze 
e congedi

Permessi retribuiti
(art. 31 CCNL 2016/18)

1. A domanda del dipendente sono concessi 
permessi retribuiti per i seguenti casi da docu-
mentare debitamente:
- partecipazione a concorsi od esami, limita-
tamente ai giorni di svolgimento delle prove: 
giorni otto all’anno;
- lutto per il coniuge, per i parenti entro il se-
condo grado e gli affini entro il primo grado o 
il convivente ai sensi dell’art. 1, commi 36 e 50 
della legge n. 76/2016: giorni tre per evento 
da fruire entro 7 giorni lavorativi dal decesso.

2. Il dipendente ha altresì diritto ad un per-
messo di 15 giorni consecutivi in occasione 
del matrimonio. Tali permessi possono essere 
fruiti anche entro 45 giorni dalla data in cui è 
stato contratto il matrimonio.

3. I permessi dei commi 1 e 2 non riducono le 
ferie e sono valutati agli effetti dell’anzianità di 
servizio.

4. Durante i predetti periodi al dipendente 
spetta l’intera retribuzione, ivi compresa la 
retribuzione di posizione prevista per le posi-
zioni organizzative, le indennità pre specifiche 
responsabilità e l’indennità di funzione di cui 

all’art. 68 comma 2, rispettivamente lett e) ed 
f), esclusi i compensi per le prestazioni di lavoro 
straordinario nonché le indennità che richieda-
no lo svolgimento della prestazione lavorativa.

Permessi orari retribuiti per 
particolari motivi personali o 
familiari
(art. 32 CCNL 2016/18)

1. Al dipendente, possono essere concesse, a 
domanda, compatibilmente con le esigenze di 
servizio, 18 ore di permesso retribuito nell’an-
no, per particolari motivi personali o familiari.

2. I permessi orari retribuiti del comma 1: 
a) non riducono le ferie;
b) non sono fruibili per frazione inferiore ad 
una sola ora;
c) sono valutati agli effetti dell’anzianità di servizio;
d) non possono essere fruiti nella stessa gior-
nata congiuntamente ad altre tipologie di 
permessi fruibili ad ore, previsti dalla legge 
e dalla contrattazione collettiva, nonché con 
i riposi compensativi di maggiori prestazioni 
lavorative fruiti ad ore;
e) possono essere fruiti, cumulativamente, 
anche per la durata dell’intera giornata lavo-
rativa; in tale ipotesi, l’incidenza dell’assenza 
sul monte ore a disposizione del dipendente 
è convenzionalmente pari a sei ore.
f) sono compatibili con la fruizione, nel corso 
dell’anno, dei permessi giornalieri previsti dalla 
legge o dal contratto collettivo nazionale di lavoro.
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3. Durante i predetti permessi orari al dipen-
dente spetta l’intera retribuzione, ivi compre-
sa la retribuzione di posizione prevista per le 
posizioni organizzative,  le indennità per spe-
cifiche responsabilità e l’indennità di funzione  
cui all’art. 68, comma 2, lett e) ed f), esclusi i 
compensi per le prestazioni di lavoro straor-
dinario nonché le indennità che richiedano lo 
svolgimento della prestazione lavorativa.

4. In caso di rapporto di lavoro a tempo parzia-
le si procede al riproporzionamento delle ore 
di permesso di cui al comma 1.

Permessi e congedi previsti da 
particolari disposizioni di legge
(art. 33 CCNL 2016/18)

1. I dipendenti hanno diritto, ove ne ricorrano 
le condizioni, a fruire dei tre giorni di permes-
so di cui all’ art. 33, comma 3, della legge 5 
febbraio 1992, n. 104. Tali permessi sono utili 
ai fini delle ferie e della tredicesima mensilità 
e possono essere utilizzati anche ad ore, nel 
limite massimo di 18 ore mensili.

2. Al fine di garantire la funzionalità degli uffici 
e la migliore organizzazione dell’attività ammi-
nistrativa, il dipendente, che fruisce dei per-
messi di cui al comma 1, predispone, di norma, 
una programmazione mensile dei giorni in cui 
intende assentarsi, da comunicare all’ufficio di 
appartenenza all’inizio di ogni mese.

3. In caso di necessità ed urgenza, il lavoratore 
comunica l’assenza nelle 24 ore precedenti la 
fruizione del permesso e, comunque, non oltre 
l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
dipendente si avvale del permesso stesso.

4. Il dipendente ha, altresì, diritto, ove ne ricor-
rano le condizioni, ad altri permessi retribuiti 
previsti da specifiche di legge, con particolare 
riferimento ai permessi per i donatori di san-
gue e di midollo osseo, rispettivamente previ-
sti dall’art. 1 della legge 13 luglio 1967 n. 584 
come sostituito dall’art. 13 della legge 4 mag-
gio 1990 n. 107 e dall’art. 5, comma 1, della 
legge 6 marzo 2001 n. 52, nonché ai permessi 
e congedi di cui all’art. 4, comma 1, della legge 
53/2000, fermo restando quanto previsto per i 
permessi per lutto, per i quali trova applicazio-
ne in via esclusiva l’art. 31, comma 1, secondo 
alinea. Trovano inoltre applicazione le disposi-
zioni di cui all’art. 7 del d. lgs. n. 119/2011 in 
materia di congedo per cure per gli invalidi.

5. Per le medesime finalità di cui al comma 2, 
il dipendente che fruisce dei permessi di cui al 
comma 4 comunica all’ufficio di appartenenza 
i giorni in cui intende assentarsi con un preav-
viso di tre giorni, salve le ipotesi di comprovata 
urgenza, in cui la domanda di permesso può 
essere presentata nelle 24 ore precedenti la 
fruizione dello stesso e, comunque, non oltre 
l’inizio dell’orario di lavoro del giorno in cui il 
lavoratore utilizza il permesso.
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Permessi brevi
(art. 33-bis CCNL 2016/18)

1. Il dipendente, a domanda, può assentarsi 
dal lavoro su valutazione del dirigente o re-
sponsabile preposto all’unità organizzativa 
presso cui presta servizio. Tali permessi non 
possono essere di durata superiore alla metà 
dell’orario di lavoro giornaliero, purché questo 
sia costituito da almeno quattro ore consecu-
tive e non possono comunque superare le 36 
ore annue.

2. Per consentire al dirigente o responsabile di 
adottare le misure ritenute necessarie per ga-
rantire la continuità del servizio, la richiesta del 
permesso deve essere effettuata in tempo utile 
e, comunque, non oltre un’ora dopo l’inizio 
della giornata lavorativa, salvo casi di partico-
lare urgenza o necessità, valutati dal dirigente 
o dal responsabile.

3. Il dipendente è tenuto a recuperare le ore 
non lavorate entro il mese successivo, secondo 
modalità individuate dal dirigente; in caso di 
mancato recupero, si determina la proporzio-
nale decurtazione della retribuzione.

Congedi per le donne vittime di 
violenza
(art. 34 CCNL 2016/18)

1. La lavoratrice, inserita nei percorsi di prote-
zione relativi alla violenza di genere, debita-

mente certificati, ai sensi dell’art. 24 del D. Lgs. 
n. 80/2015, ha diritto ad astenersi dal lavoro, 
per motivi connessi a tali percorsi, per un pe-
riodo massimo di congedo di 90 giorni lavo-
rativi, da fruire nell’arco temporale di tre anni, 
decorrenti dalla data di inizio del percorso di 
protezione certificato.

2. Salvo i casi di oggettiva impossibilità, la 
dipendente che intenda fruire del congedo in 
parola è tenuta a farne richiesta scritta al da-
tore di lavoro - corredata della certificazione 
attestante l’inserimento nel percorso di pro-
tezione di cui al comma 1 -con un preavviso 
non inferiore a sette giorni di calendario e con 
l’indicazione dell’inizio e della fine del relativo 
periodo.

3. Il trattamento economico spettante alla la-
voratrice è quello previsto, per il congedo di 
maternità, dall’art. 43.

4. Il periodo di cui ai commi precedenti è com-
putato ai fini dell’anzianità di servizio a tutti gli 
effetti, non riduce le ferie ed è utile ai fini della 
tredicesima mensilità.

5. La lavoratrice può scegliere di fruire del con-
gedo su base oraria o giornaliera nell’ambito 
dell’arco temporale di cui al comma 1. La frui-
zione su base oraria avviene in misura pari alla 
metà dell’orario medio giornaliero del mese 
immediatamente precedente a quello in cui 
ha inizio il congedo.
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6. La dipendente ha diritto alla trasformazione 
del rapporto di lavoro da tempo pieno a tempo 
parziale, secondo quanto previsto dall’art. 53. 
Il rapporto a tempo parziale è nuovamente tra-
sformato in rapporto di lavoro a tempo pieno, 
a richiesta della lavoratrice.

7. La dipendente vittima di violenza di genere 
inserita in specifici percorsi di protezione di 
cui al comma 1, può presentare domanda di 
trasferimento ad altra amministrazione pub-
blica ubicata in un comune diverso da quello 
di residenza, previa comunicazione all’ente di 
appartenenza. Entro quindici giorni dalla sud-
detta comunicazione l’ente di appartenenza 
dispone il trasferimento presso l’amministra-
zione indicata dalla dipendente, ove vi siano 
posti vacanti corrispondenti alla sua categoria.

8. I congedi di cui al presente comma posso-
no essere cumulati con l’aspettativa per motivi 
personali e familiari di cui all’art. 39 per un 
periodo di ulteriori trenta giorni. Gli Enti, ove 
non ostino specifiche esigenze di servizio, age-
volano la concessione dell’aspettativa, anche 
in deroga alle previsioni dell’art. 42, comma 1.

Assenze per l’espletamento di 
visite, terapie, prestazioni spe-
cialistiche od esami diagnostici
(art. 35 CNL 2016/18)

1. Ai dipendenti sono riconosciuti specifici 
permessi per l’espletamento di visite, terapie, 

prestazioni specialistiche od esami diagnostici, 
fruibili su base sia giornaliera che oraria, nella 
misura massima di 18 ore annuali, comprensi-
ve anche dei tempi di percorrenza da e per la 
sede di lavoro.

2. I permessi di cui al comma 1, sono assimilati 
alle assenze per malattia ai fini del computo 
del periodo di comporto e sono sottoposti al 
medesimo regime economico delle stesse.

3. I permessi orari di cui al comma 1:
a) sono incompatibili con l’utilizzo nella mede-
sima giornata delle altre tipologie di permessi 
fruibili ad ore, previsti dalla legge e dalla con-
trattazione collettiva, nonché con i riposi com-
pensativi di maggiori prestazioni lavorative;
b) non sono assoggettati alla decurtazione del 
trattamento economico accessorio prevista per 
le assenze per malattia nei primi 10 giorni.

4. Ai fini del computo del periodo di comporto, 
sei ore di permesso fruite su base oraria cor-
rispondono convenzionalmente ad una intera 
giornata lavorativa.

5. I permessi orari di cui al comma 1 possono 
essere fruiti anche cumulativamente per la du-
rata dell’intera giornata lavorativa. In tale ipo-
tesi, l’incidenza dell’assenza sul monte ore a 
disposizione del dipendente viene computata 
con riferimento all’orario di lavoro che il mede-
simo avrebbe dovuto osservare nella giornata 
di assenza.
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6. Nel caso di permesso fruito su base giorna-
liera, il trattamento economico accessorio del 
lavoratore è sottoposto alla medesima decur-
tazione prevista dalla vigente legislazione per 
i primi dieci giorni di ogni periodo di assenza 
per malattia.

7. In caso di rapporto di lavoro a tempo parzia-
le, si procede al riproporzionamento delle ore 
di permesso di cui al comma 1.

8. La domanda di fruizione dei permessi è pre-
sentata dal dipendente nel rispetto di un ter-
mine di preavviso di almeno tre giorni. Nei casi 
di particolare e comprovata urgenza o neces-
sità, la domanda può essere presentata anche 
nelle 24 ore precedenti la fruizione e, comun-
que, non oltre l’inizio dell’orario di lavoro del 
giorno in cui il dipendente intende fruire del 
periodo di permesso giornaliero od orario.

9. L’assenza per i permessi di cui al comma 1 è 
giustificata mediante attestazione di presenza, 
anche in ordine all’orario, redatta dal medico 
o dal personale amministrativo della struttura, 
anche privati, che hanno svolto la visita o la 
prestazione.

10. L’attestazione è inoltrata all’ente dal di-
pendente oppure è trasmessa direttamente a 
quest’ultima, anche per via telematica, a cura 
del medico o della struttura.

11. Nel caso di concomitanza tra l’espleta-

mento di visite specialistiche, l’effettuazione 
di terapie od esami diagnostici e la situazione 
di incapacità lavorativa temporanea del dipen-
dente conseguente ad una patologia in atto, la 
relativa assenza è imputata alla malattia, con 
la conseguente applicazione della disciplina 
legale e contrattuale in ordine al relativo tratta-
mento giuridico ed economico. In tale ipotesi, 
l’assenza per malattia è giustificata mediante:
a) attestazione di malattia del medico curante 
individuato, in base a quanto previsto dalle 
vigenti disposizioni, comunicata all’ammini-
strazione secondo le modalità ordinariamente 
previste in tale ipotesi;
b) attestazione di presenza, redatta dal medico 
o dal personale amministrativo della struttura, 
anche privati, che hanno svolto la visita o la 
prestazione, secondo le previsioni dei commi 
9 e 10.

12. Analogamente a quanto previsto dal com-
ma 11, nei casi in cui l’incapacità lavorativa è 
determinata dalle caratteristiche di esecuzione 
e di impegno organico delle visite specialisti-
che, degli accertamenti, esami diagnostici e/o 
delle terapie, la relativa assenza è imputata 
alla malattia, con la conseguente applicazione 
della disciplina legale e contrattuale in ordine 
al relativo trattamento giuridico ed economico. 
In tale caso l’assenza è giustificata mediante le 
attestazione di cui al comma 11, lett. b).

13. Nell’ipotesi di controllo medico legale, l’as-
senza dal domicilio è giustificata dall’attesta-
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zione di presenza presso la struttura, ai sensi 
delle previsioni dei commi 9, 10, 11.

14. Nel caso di dipendenti che, a causa delle 
patologie sofferte, debbano sottoporsi perio-
dicamente, anche per lunghi periodi, a terapie 
comportanti incapacità al lavoro, è sufficiente 
anche un’unica certificazione, anche cartacea, 
del medico curante che attesti la necessità di 
trattamenti sanitari ricorrenti comportanti in-
capacità lavorativa, secondo cicli o un calenda-
rio stabiliti. I lavoratori interessati producono 
tale certificazione all’ente prima dell’inizio del-
la terapia, fornendo il calendario previsto, ove 
sussistente. A tale certificazione fanno seguito 
le singole attestazioni di presenza, ai sensi dei 
commi 9, 10, 11 dalle quali risulti l’effettuazio-
ne delle terapie nelle giornate previste, non-
ché il fatto che la prestazione è somministrata 
nell’ambito del ciclo o calendario di terapie 
prescritto dal medico

15. Resta ferma la possibilità per il dipenden-
te, per le finalità di cui al comma 1, di fruire in 
alternativa ai permessi di cui al presente arti-
colo, anche dei permessi brevi a recupero, dei 
permessi per motivi familiari e personali, dei 
riposi connessi alla banca delle ore, dei riposi 
compensativi per le prestazioni di lavoro stra-
ordinario, secondo la disciplina prevista per il 
trattamento economico e giuridico di tali isti-
tuti dalla contrattazione collettiva.

Assenze per malattia
(art. 36 CCNL 2016/18)

1. Il dipendente non in prova, assente per ma-
lattia, ha diritto alla conservazione del posto 
per un periodo di diciotto mesi. Ai fini della 
maturazione del predetto periodo, si somma-
no tutte le assenze per malattia intervenute nei 
tre anni precedenti l’ultimo episodio morboso 
in corso.

2. Superato il periodo previsto dal comma 1, al 
dipendente che ne faccia richiesta può essere 
concesso di assentarsi per un ulteriore periodo 
di 18 mesi in casi particolarmente gravi.

3. Prima di concedere l’ulteriore periodo di 
assenza di cui al comma 2, l’ente, dandone 
preventiva comunicazione all’interessato o su 
iniziativa di quest’ultimo, procede all’accer-
tamento delle sue condizioni di salute, per il 
tramite dell’organo medico competente ai sen-
si delle vigenti disposizioni, al fine di stabilire 
la sussistenza di eventuali cause di assoluta e 
permanente inidoneità psico-fisica a svolgere 
qualsiasi proficuo lavoro.

4. Superati i periodi di conservazione del posto 
previsti dai commi 1 e 2, nel caso che il dipen-
dente sia riconosciuto idoneo a proficuo lavoro, 
ma non allo svolgimento delle mansioni del 
proprio profilo professionale, l’ente procede 
secondo quanto previsto dal DPR n. 171/2011.
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5. Ove non sia possibile applicare il comma 4, 
oppure nel caso in cui il dipendente sia dichia-
rato permanentemente inidoneo a svolgere 
qualsiasi proficuo lavoro, l’ente, con le proce-
dure di cui al DPR n. 171/2011, può risolvere 
il rapporto di lavoro, previa comunicazione 
all’interessato, entro 30 giorni dal ricevimento 
del verbale di accertamento medico, corrispon-
dendo, se dovuta, l’indennità di preavviso.

6. L’ente può richiedere, con le procedure di 
cui al comma 3, l’accertamento della idoneità 
psicofisica del dipendente, anche prima dei 
termini temporali di cui ai commi 1 e 2, in caso 
di disturbi del comportamento gravi, evidenti 
e ripetuti oppure in presenza di condizioni fi-
siche che facciano fondatamente presumere 
l’inidoneità permanente assoluta o relativa al 
servizio oppure l’impossibilità di rendere la 
prestazione.

7. Qualora, a seguito dell’accertamento medico 
effettuato ai sensi del comma 6, emerga una 
inidoneità permanente solo allo svolgimento 
delle mansioni del proprio profilo, l’ente proce-
de secondo quanto previsto dal comma 4, an-
che in caso di mancato superamento dei perio-
di di conservazione del posto di cui al presente 
articolo. Analogamente, nell’ipotesi in cui il 
dipendente venga dichiarato assolutamente 
inidoneo ad ogni proficuo lavoro, si provvede 
secondo quanto previsto dal comma 5.

8. I periodi di assenza per malattia, salvo quelli 

previsti dal comma 2 del presente articolo, non 
interrompono la maturazione dell’anzianità di 
servizio a tutti gli effetti.

9. Sono fatte salve le vigenti disposizioni di 
legge a tutela degli affetti da TBC.

10. Il trattamento economico spettante al di-
pendente che si assenti per malattia, ferma 
restando la normativa vigente, è il seguente:
a) intera retribuzione fissa mensile, ivi compre-
se le indennità fisse e ricorrenti, con esclusio-
ne di ogni compenso accessorio, comunque 
denominato, per i primi 9 mesi di assenza. 
Nell’ambito di tale periodo per le malattie 
superiori a quindici giorni lavorativi o in caso 
di ricovero ospedaliero e per il successivo pe-
riodo di convalescenza post ricovero, al dipen-
dente compete anche il trattamento economi-
co accessorio come determinato nella tabella 1 
allegata al CCNL del 6.7.1995;
b) 90 % della retribuzione di cui alla lettera “a” 
per i successivi 3 mesi di assenza;
c) 50 % della retribuzione di cui alla lettera “a” 
per gli ulteriori 6 mesi del periodo di conserva-
zione del posto previsto nel comma 1;
d) i periodi di assenza previsti dal comma 2 
non sono retribuiti;
e) i trattamenti accessori correlati alla perfor-
mance dell’anno competono, secondo i criteri 
definiti ai sensi dell’art. 7, comma 4, lett. b), se 
e nella misura in cui sia valutato un positivo 
apporto del dipendente ai risultati, per effetto 
dell’attività svolta nel corso dell’anno, durante 
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le giornate lavorate, secondo un criterio non ne-
cessariamente proporzionale a queste ultime.

11. Ai fini della determinazione del trattamen-
to economico spettante al lavoratore in caso 
di malattia, le assenze dovute a day-hospital, 
al ricovero domiciliare certificato dalla Asl o 
da struttura sanitaria competente, purché so-
stitutivo del ricovero ospedaliero o nei casi di 
day-surgery, day-service, pre-ospedalizzazione 
e pre-ricovero, sono equiparate a quelle dovu-
te al ricovero ospedaliero anche per i conse-
guenti periodi di convalescenza.

12. L’assenza per malattia, salvo comprovato 
impedimento, deve essere comunicata all’uf-
ficio di appartenenza tempestivamente e co-
munque all’inizio dell’orario di lavoro del gior-
no in cui si verifica, anche nel caso di eventuale 
prosecuzione dell’assenza.

13. Il dipendente, che durante l’assenza, per 
particolari motivi, dimori in luogo diverso da 
quello di residenza, deve darne tempestiva 
comunicazione all’ufficio competente, preci-
sando l’indirizzo dove può essere reperito.

14. Il dipendente assente per malattia, pur in 
presenza di espressa autorizzazione del me-
dico curante ad uscire, è tenuto a farsi trovare 
nel domicilio comunicato all’ente, in ciascun 
giorno, anche se domenicale o festivo, nelle 
fasce di reperibilità previste dalle disposizio-
ni vigenti. Sono fatti salvi i casi di esclusione 

dall’obbligo di reperibilità previsti dalla vigen-
te normativa.

15. Qualora il dipendente debba allontanarsi, 
durante le fasce di reperibilità, dall’indirizzo 
comunicato, per visite mediche, prestazioni o 
accertamenti specialistici o per altri giustificati 
motivi, che devono essere, a richiesta, docu-
mentati, è tenuto a darne preventiva comuni-
cazione all’ente.

16. Nel caso in cui l’infermità sia riconducibile 
alla responsabilità di un terzo, il risarcimento 
del danno da mancato guadagno da parte del 
terzo responsabile è versato dal dipendente 
all’ente fino a concorrenza di quanto dalla stes-
sa erogato durante il periodo di assenza ai sensi 
del comma 10, compresi gli oneri riflessi ine-
renti. La presente disposizione non pregiudica 
l’esercizio, da parte dell’ente, di eventuali azioni 
dirette nei confronti del terzo responsabile.

Assenze per malattia in caso 
di gravi patologie richiedenti 
terapie salvavita
(art. 37 CCNL 2016/18)

1. In caso di patologie gravi che richiedano 
terapie salvavita ed altre assimilabili, come 
ad esempio l’emodialisi o la chemioterapia, 
attestate secondo le modalità di cui al comma 
2, sono esclusi dal computo delle assenze per 
malattia, ai fini della maturazione del periodo 
di comporto, i relativi giorni di ricovero ospe-
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daliero o di day – hospital, nonché i giorni di 
assenza dovuti all’effettuazione delle citate 
terapie. In tali giornate il dipendente ha dirit-
to all’intera retribuzione prevista dall’ art. 36, 
comma 10 lettera a).

2. L’attestazione della sussistenza delle par-
ticolari patologie richiedenti le terapie salva-
vita di cui al comma 1 deve essere rilasciata 
dalle competenti strutture medico-legali delle 
Aziende sanitarie locali o dalle strutture con 
competenze mediche delle pubbliche ammi-
nistrazioni o da enti accreditati.

3. Rientrano nella disciplina del comma 1, 
anche i giorni di assenza dovuti agli effetti 
collaterali delle citate terapie, comportanti in-
capacità lavorativa per un periodo massimo di 
quattro mesi per ciascun anno solare.

4. I giorni di assenza dovuti alle terapie e agli 
effetti collaterali delle stesse, di cui ai commi 1 
e 3, sono debitamente certificati dalla struttura 
medica convenzionata ove è stata effettuata la 
terapia o dall’organo medico competente.

5. La procedura per il riconoscimento della gra-
ve patologia è attivata dal dipendente e, dalla 
data del riconoscimento della stessa, decorro-
no le disposizioni di cui ai commi precedenti.

6. La disciplina del presente articolo si applica 
alle assenze per l’effettuazione delle terapie 
salvavita intervenute successivamente alla 

data di sottoscrizione definitiva del presente 
contratto collettivo nazionale.

7. In materia di esonero dal rispetto delle fasce 
di reperibilità, trovano applicazione le previsio-
ni della vigente normativa.

Infortuni sul lavoro e malattie 
dovute a causa di servizio
(art. 38 CCNL 2016/18)

1. In caso di assenza dovuta ad infortunio sul 
lavoro, il dipendente ha diritto alla conserva-
zione del posto fino alla guarigione clinica, 
certificata dall’ente istituzionalmente prepo-
sto e, comunque, non oltre il periodo previsto 
dall’art. 36, commi 1 e 2.

2. In tale periodo, al dipendente spetta l’intera 
retribuzione di cui all’ art. 36, comma 10, lette-
ra a), comprensiva del trattamento accessorio 
ivi previsto come determinato nella tabella 1 
allegata al CCNL del 6.7.1995.

3. Per la malattia dovuta a causa di servizio, la 
disciplina di cui al presente articolo si applica 
nei limiti di cui all’art. 6 del D.L. 6 dicembre 
2011 n. 201 convertito nella legge 22 dicem-
bre 2011, n. 214, solo per i dipendenti che 
hanno avuto il riconoscimento della causa di 
servizio prima dell’entrata in vigore delle citate 
disposizioni.

4. I lavoratori di cui al comma 3, in caso di 
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assenza per malattia dipendente da causa di 
servizio, hanno diritto alla conservazione del 
posto per i periodi indicati dall’art. 36, commi 
1 e 2 e alla corresponsione dell’intera retribu-
zione di cui all’art. 36, comma 10 lettera a), 
comprensiva del trattamento accessorio ivi 
previsto come determinato nella tabella 1 al-
legata al CCNL del 6.7.1995.

5. Le assenze di cui al presente articolo non 
sono cumulabili ai fini del calcolo del periodo 
di comporto con le assenza per malattia di cui 
all’art. 36.

6. Decorso il periodo massimo di conservazio-
ne del posto di cui ai commi l e 4, le ulteriori 
assenze non sono retribuite e trova e applica-
zione quanto previsto dall’art. 36, commi 4 e 5.

7. Per il personale della polizia locale, trova 
comunque applicazione la speciale disciplina 
dell’art. 7, comma 2-ter della legge n. 48/2017.

Aspettativa per motivi familiari 
e personali
(art. 39 CCNL 2016/18)

1. Al dipendente con rapporto di lavoro a tem-
po indeterminato, che ne faccia formale e mo-
tivata richiesta possono essere concessi, com-
patibilmente con le esigenze organizzative o 
di servizio, periodi di aspettativa per esigenze 
personali o di famiglia, senza retribuzione e 
senza decorrenza dell’anzianità, per una durata 

complessiva di dodici mesi in un triennio.

2. L’ aspettativa di cui al comma 1 è fruibile 
anche frazionatamente ed i relativi periodi non 
sono presi in considerazione ai fini del calcolo 
del periodo di comporto.

3. Al fine del calcolo del triennio, di cui al com-
ma 1, si applicano le medesime regole previ-
ste per le assenze per malattia.

4. La presente disciplina si aggiunge ai casi 
espressamente tutelati da specifiche disposi-
zioni di legge o sulla base di queste, da altre 
previsioni contrattuali.

Altre aspettative previste da 
disposizioni di legge
(art. 40 CCNL 2016/18)

1. Le aspettative per cariche pubbliche elettive, 
per la cooperazione con i Paesi in via di svilup-
po o per volontariato restano disciplinate dalle 
vigenti disposizioni di legge.

2. I dipendenti con rapporto a tempo inde-
terminato ammessi ai corsi di dottorato di ri-
cerca, ai sensi della legge 13 agosto 1984, n. 
476 oppure che usufruiscano delle borse di 
studio di cui alla legge 30 novembre 1989, n. 
398 possono essere collocati, a domanda, in 
aspettativa per motivi di studio senza assegni 
per tutto il periodo di durata del corso o della 
borsa nel rispetto delle disposizioni legislative 
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vigenti, fatto salvo quanto previsto dall’ art. 2 
della citata legge n. 476/1984 e successive 
modificazioni.

3. Ai sensi dell’art. 4, comma 2 della legge n. 
53/2000, può essere altresì concessa un’aspet-
tativa senza retribuzione e senza decorrenza 
dell’anzianità, per la durata di due anni e per 
una sola volta nell’arco della vita lavorativa, per 
i gravi e documentati motivi di famiglia, indi-
viduati dal Regolamento interministeriale del 
21 luglio 2000, n. 278. Tale aspettativa può es-
sere fruita anche frazionatamene e può essere 
cumulata con l’aspettativa di cui all’art. 39, se 
utilizzata allo stesso titolo.

Aspettativa per 
ricongiungimento con il coniuge 
che presti servizi all’estero
(art. 41 CCNL 2016/18)

1. Il dipendente, il cui coniuge presti servizio 
all’estero, può chiedere, compatibilmente 
con le esigenze di servizio, il collocamento in 
aspettativa senza assegni qualora l’ente non 
ritenga di poterlo destinare a prestare servizio 
nella stessa località in cui si trova il coniuge o 
qualora non sussistano i presupposti per un 
suo trasferimento nella località in questione.

2. L’aspettativa concessa ai sensi del comma 
1 può avere una durata corrispondente al pe-
riodo di tempo in cui permane la situazione 
che l’ha originata. Essa può essere revocata in 

qualunque momento per ragioni di servizio o 
in difetto di effettiva permanenza all’estero del 
dipendente in aspettativa.

Norme comuni sulle aspettative
(art. 42 CCNL 2016/18)

1. Il dipendente, rientrato in servizio, non può 
usufruire continuativamente di due periodi di 
aspettativa, anche richiesti per motivi diversi, 
se tra essi non intercorrano almeno quattro 
mesi di servizio attivo. La presente disposizio-
ne non si applica in caso di aspettativa per ca-
riche pubbliche elettive, per cariche sindacali, 
per volontariato, in caso di assenze di cui alla 
D.Lgs. n. 151/2001 o anche nei casi in cui il 
collocamento in aspettativa sia espressamente 
disposto dalle disposizioni legislative vigenti.

2. Qualora durante il periodo di aspettativa 
vengano meno i motivi che ne hanno giustifi-
cato la concessione, l’ente invita il dipendente 
a riprendere servizio, con un preavviso di dieci 
giorni. Il dipendente, per la stessa motivazione 
e negli stessi termini, è tenuto comunque a ri-
prendere servizio di propria iniziativa.

3. Nei confronti del dipendente che non ripren-
da servizio alla scadenza del periodo di aspet-
tativa o del termine di cui al comma 2, salvo 
casi di comprovato impedimento, il rapporto 
di lavoro è risolto con le procedure dell’art. 59.
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Congedi dei genitori
(art. 43 CCNL 2016/18)

1. Al personale dipendente si applicano le 
vigenti disposizioni in materia di tutela e so-
stegno della maternità e della paternità conte-
nute nel D.Lgs. n. 151 del 2001, come modi-
ficato e integrato dalle successive disposizioni 
di legge, con le specificazioni di cui al presente 
articolo.

2. Nel periodo di congedo per maternità e per 
paternità di cui agli artt. 16, 17 e 28 del D.Lgs. 
n. 151 del 2001, alla lavoratrice o al lavoratore 
spettano l’intera retribuzione fissa mensile, in-
clusi i ratei di tredicesima ove maturati, le voci 
del trattamento accessorio fisse e ricorrenti, 
compresa la retribuzione di posizione prevista 
per le posizioni organizzative, nonché i premi 
correlati alla performance secondo i criteri previ-
sti dalla contrattazione integrativa ed in relazio-
ne all’effettivo apporto partecipativo del dipen-
dente, con esclusione dei compensi per lavoro 
straordinario e delle indennità per prestazioni 
disagiate, pericolose o dannose per la salute.

3. Nell’ambito del congedo parentale previ-
sto dall’art. 32, comma 1 del D.Lgs. n. 151 del 
2001, per le lavoratrici madri o in alternativa 
per i lavoratori padri, i primi trenta giorni, com-
putati complessivamente per entrambi i geni-
tori e fruibili anche frazionatamente, non ridu-
cono le ferie, sono valutati ai fini dell’anzianità 
di servizio e sono retribuiti per intero secondo 

quanto previsto dal comma 2.

4. Successivamente al congedo per maternità 
o di paternità, di cui al comma 2 e fino al terzo 
anno di vita del bambino (congedo per la ma-
lattia del figlio), nei casi previsti dall’art. 47 del 
D.Lgs. n. 151 del 2001, alle lavoratrici madri 
ed ai lavoratori padri sono riconosciuti trenta 
giorni per ciascun anno, computati complessi-
vamente per entrambi i genitori, di assenza re-
tribuita secondo le modalità di cui al comma 3.

5. I periodi di assenza di cui ai commi 3 e 4, nel 
caso di fruizione continuativa, comprendono 
anche gli eventuali giorni festivi che ricadano 
all’interno degli stessi. Tale modalità di compu-
to trova applicazione anche nel caso di fruizio-
ne frazionata, ove i diversi periodi di assenza 
non siano intervallati dal ritorno al lavoro del 
lavoratore o della lavoratrice.

6. Ai fini della fruizione, anche frazionata, dei 
periodi di congedo parentale, ai sensi dell’art. 
32 del D.Lgs. n. 151 del 2001, la lavoratrice 
madre o il lavoratore padre presentano la re-
lativa domanda, con la indicazione della dura-
ta, all’ufficio di appartenenza, almeno cinque 
giorni prima della data di decorrenza del pe-
riodo di astensione. La domanda può essere 
inviata anche a mezzo di raccomandata con 
avviso di ricevimento o altro strumento tele-
matico idoneo a garantire la certezza dell’invio 
nel rispetto del suddetto del suddetto termine 
minimo. Tale disciplina trova applicazione an-
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che nel caso di proroga dell’originario periodo 
di astensione.

7. In presenza di particolari e comprovate si-
tuazioni personali che rendono oggettivamen-
te impossibile il rispetto della disciplina di cui 
al comma 6, la domanda può essere presenta-
ta entro le quarantotto ore precedenti l’inizio 
del periodo di astensione dal lavoro.

8. In attuazione delle previsioni dell’art. 32, 
comma 1-bis, del D. Lgs. n. 151/2001, inserito 
dall’art. 1, comma 339, lett. a), della legge 24 
dicembre 2012, n. 228, i genitori lavoratori, 
anche adottivi o affidatari, con rapporto di la-
voro, sia a tempo pieno che a tempo parziale, 
possono fruire anche su base oraria dei periodi 
di congedo parentale, in applicazione delle 
disposizioni contenute ai commi 1 e 2 del me-
desimo articolo 32.

Assenze per l’esercizio delle fun-
zioni di giudice onorario o di vice 
procuratore onorario
(art. 20 CCNL 22.1.2004)

1. Il dipendente autorizzato dall’ente di appar-
tenenza a svolgere le funzioni di giudice ono-
rario o di vice-procuratore onorario, ai sensi 
delle vigenti disposizioni (D.M. 7.7.1999) sal-
vo che non ricorrano particolari e gravi ragioni 
organizzative, ha diritto di assentarsi dal lavoro 
per il tempo necessario all’espletamento del 
suo incarico.

2. I periodi di assenza di cui al comma 1 non 
sono retribuiti e non sono utili ai fini della ma-
turazione dell’anzianità di servizio e degli altri 
istituti contrattuali. Gli stessi periodi non sono 
sottoposti alla disciplina del cumulo di aspetta-
tive, (Nota 1), e possono essere fruiti anche in 
via cumulativa con le ferie con la malattia e con 
tutte le forme di congedo e di permesso previ-
sti dalla legge e dalla contrattazione collettiva

Nota 1: il riferimento è all’art. 48 del CCNL 
2016/18

Tutela dei dipendenti 
in particolari condizioni 
psicofisiche
(art. 44 CCNL 2016/18)

1. Allo scopo di favorire la riabilitazione e il re-
cupero dei dipendenti a tempo indeterminato 
nei confronti dei quali sia stata accertato, da 
una struttura sanitaria pubblica o da strutture 
associative convenzionate previste dalle leggi 
regionali vigenti, lo stato di tossicodipendenza 
o di alcolismo cronico e che si impegnino a sot-
toporsi ad un progetto terapeutico di recupero 
predisposto dalle predette strutture, sono sta-
bilite le seguenti misure di sostegno, secondo 
le modalità di sviluppo del progetto:
a) diritto alla conservazione del posto per l’in-
tera durata del progetto di recupero, con corre-
sponsione del trattamento economico previsto 
dall’ art. 36; i periodi eccedenti i 18 mesi non 
sono retribuiti;
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b) concessione di permessi giornalieri orari 
retribuiti nel limite massimo di due ore, per la 
durata del progetto;
c) riduzione dell’orario di lavoro, con l’appli-
cazione degli istituti normativi e retributivi 
previsti per il rapporto di lavoro a tempo par-
ziale, limitatamente alla durata del progetto di 
recupero;
d) assegnazione del lavoratore a mansioni 
della stessa categoria di inquadramento con-
trattuale diverse da quelle abituali, quando 
tale misura sia individuata dalla struttura che 
gestisce il progetto di recupero come supporto 
della terapia in atto.

2. I dipendenti i cui parenti entro il secondo 
grado o, in mancanza, entro il terzo grado, 
ovvero i conviventi ai sensi della legge n. 
76/2016, si trovino nelle condizioni previste 
dal comma 1 ed abbiano iniziato a dare attua-
zione al progetto di recupero, possono fruire 
dell’aspettativa per motivi di famiglia per l’in-
tera durata del progetto medesimo.

3. I periodi di assenza di cui al presente articolo 
non vengono presi in considerazione ai fini del 
periodo di comporto previsto per le assenza 
per malattia, di cui all’art. 36.

4. Il dipendente deve riprendere servizio pres-
so l’amministrazione nei 15 giorni successivi 
alla data di completamento del progetto di 
recupero.

5. Qualora i dipendenti di cui al comma 1 non 
si sottopongano per loro volontà alle previ-
ste terapie, l’amministrazione può procedere 
all’accertamento dell’idoneità psicofisica degli 
stessi allo svolgimento della prestazione lavo-
rativa, con le modalità previste dalle disposi-
zioni di cui all’art. 36.

6. Qualora, durante il periodo di sospensione 
dell’attività lavorativa, vengano meno i motivi 
che hanno giustificato la concessione del be-
neficio di cui al presente articolo, il dipendente 
è tenuto a riprendere servizio di propria inizia-
tiva o entro il termine appositamente fissato 
dell’amministrazione.

7. Nei confronti del dipendente che, salvo casi 
di comprovato impedimento, non si presenti 
per riprendere servizio alla conclusione del 
progetto di recupero o alla scadenza del ter-
mine di cui al comma 6, il rapporto di lavoro è 
risolto con le procedure dell’art. 59.

Diritto allo studio
(art. 45 CCNL 2016/18)

1. Ai dipendenti sono concessi - in aggiunta 
alle attività formative programmate dall’ammi-
nistrazione - permessi retribuiti, nella misura 
massima individuale di 150 ore per ciascun 
anno solare e nel limite massimo, arrotondato 
all’unità superiore, del 3% del personale in ser-
vizio a tempo indeterminato presso ciascuna 
amministrazione, all’inizio di ogni anno.
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2. I permessi di cui al comma 1 spettano anche 
ai lavoratori con rapporto di lavoro a tempo 
determinato di durata non inferiore a sei mesi 
continuativi, comprensivi anche di eventuali 
proroghe. Nell’ambito del medesimo limite 
massimo percentuale già stabilito al comma 1, 
essi sono concessi nella misura massima indi-
viduale di cui al medesimo comma 1, ripropor-
zionata alla durata temporale, nell’anno solare 
di riferimento, del contratto a tempo determi-
nato stipulato.

3. I lavoratori con contratto di lavoro a tempo 
determinato, di cui al comma 2, che non si 
avvalgano dei permessi retribuiti per il diritto 
allo studio, possono fruire dei permessi di cui 
all’art. 10 della legge n. 300 del 1970.

4. I permessi di cui al comma 1 sono concessi 
per la partecipazione a corsi destinati al conse-
guimento di titoli di studio universitari, post-u-
niversitari, di scuole di istruzione primaria, 
secondaria e di qualificazione professionale, 
statali, pareggiate o legalmente riconosciute, 
o comunque abilitate al rilascio di titoli di stu-
dio legali o attestati professionali riconosciuti 
dall’ordinamento pubblico e per sostenere i 
relativi esami.

5. Il personale di cui al presente articolo inte-
ressato ai corsi ha diritto all’assegnazione a tur-
ni di lavoro che agevolino la frequenza ai corsi 
stessi e la preparazione agli esami e non può 
essere obbligato a prestazioni di lavoro straor-

dinario né al lavoro nei giorni festivi o di riposo 
settimanale.

6. Qualora il numero delle richieste superi il 
limite massimo del 3% di cui al comma 1, per 
la concessione dei permessi avviene secondo il 
seguente ordine di priorità:
a) dipendenti che frequentino l’ultimo anno 
del corso di studi e, se studenti universitari o 
post-universitari, abbiano superato gli esami 
previsti dai programmi relativi agli anni pre-
cedenti;
b) dipendenti che frequentino per la prima vol-
ta gli anni di corso precedenti l’ultimo e suc-
cessivamente quelli che, nell’ordine, frequen-
tino, sempre per la prima volta, gli anni ancora 
precedenti escluso il primo, ferma restando, 
per gli studenti universitari e post-universitari, 
la condizione di cui alla lettera a);
c) dipendenti ammessi a frequentare le attività 
didattiche, che non si trovino nelle condizioni 
di cui alle lettere a) e b), nonché dipendenti di 
cui al comma 12.

7. Nell’ambito di ciascuna delle fattispecie di 
cui al comma 6, la precedenza è accordata, 
nell’ordine, ai dipendenti che frequentino cor-
si di studio della scuola media inferiore, della 
scuola media superiore, universitari o post-u-
niversitari.

8. Qualora a seguito dell’applicazione dei cri-
teri indicati nei commi 6 e 7 sussista ancora 
parità di condizioni, sono ammessi al benefi-
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cio i dipendenti che non abbiano mai usufruito 
dei permessi relativi al diritto allo studio per lo 
stesso corso e, in caso di ulteriore parità, secon-
do l’ordine decrescente di età.

9. Per la concessione dei permessi di cui al pre-
sente articolo, i dipendenti interessati devono 
presentare, prima dell’inizio dei corsi, il certifi-
cato di iscrizione e, al termine degli stessi, l’at-
testato di partecipazione e quello degli esami 
sostenuti, anche se con esito negativo. In man-
canza delle predette certificazioni, i permessi 
già utilizzati sono considerati come aspettativa 
per motivi personali.

10. Ai lavoratori a con rapporto di lavoro a tem-
po indeterminato o a tempo determinato, ai 
sensi del comma 1, iscritti a corsi universitari 
con lo specifico status di studente a tempo 
parziale, i permessi per motivi di studio sono 
concessi in misura ridotta, in proporzione al 
rapporto tra la durata ordinaria del corso di lau-
rea rispetto a quella stabilita per il medesimo 
corso per lo studente a tempo parziale.

11. Per sostenere gli esami relativi ai corsi indi-
cati nel comma 4 il dipendente può utilizzare, 
per il solo giorno della prova, anche i permessi 
per esami previsti dall’art. 31, comma 1, primo 
alinea.

Congedi per la formazione
(art. 46 CCNL 2016/18)

1. I congedi per la formazione dei dipendenti 
disciplinati dall’art. 5 della legge n. 53/2000, 
sono concessi salvo comprovate esigenze di 
servizio.

2. Ai lavoratori, con anzianità di servizio di al-
meno cinque anni presso la stessa amministra-
zione, compresi gli eventuali periodi di lavoro 
a tempo determinato, possono essere concessi 
a richiesta congedi per la formazione nella mi-
sura percentuale annua complessiva del 10% 
del personale delle diverse categorie in servi-
zio, con rapporto di lavoro a tempo indetermi-
nato al 31 dicembre di ciascun anno.

3. Per la concessione dei congedi di cui al com-
ma 1, i lavoratori interessati ed in possesso 
della prescritta anzianità, devono presentare 
all’ente di appartenenza una specifica doman-
da, contenente l’indicazione dell’attività for-
mativa che intendono svolgere, della data di 
inizio e della durata prevista della stessa. Tale 
domanda deve essere presentata almeno 30 
giorni prima dell’inizio delle attività formative.

4. Le domande sono accolte in ordine progres-
sivo di presentazione, nei limiti di cui al com-
ma 2 e secondo la disciplina del comma 5 e 6.

5. L’ente può non concedere i congedi forma-
tivi di cui al comma 1 quando ricorrono le se-
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guenti condizioni:
a) il periodo previsto di assenza superi la dura-
ta di 11 mesi consecutivi;
b) non sia oggettivamente possibile assicurare 
la regolarità e la funzionalità dei servizi.

6. Al fine di contemperare le esigenze organiz-
zative degli uffici con l’interesse formativo del 
lavoratore, qualora la concessione del congedo 
possa determinare un grave pregiudizio alla 
funzionalità del servizio, non risolvibile duran-
te la fase di preavviso di cui al comma 3, l’am-
ministrazione può differire la fruizione del con-
gedo stesso fino ad un massimo di sei mesi. Su 
richiesta del lavoratore tale periodo può essere 
più ampio per consentire l’utile partecipazione 
al corso.

7. Al lavoratore, durante il periodo di conge-
do, si applica l’art. 5, comma 3, della legge n. 
53/2000. Nel caso di infermità previsto dallo 
stesso articolo 5, relativamente al periodo di 
comporto, alla determinazione del trattamen-
to economico, alle modalità di comunicazione 
all’ente ed ai controlli, si applicano le dispo-
sizioni contenute nell’ art.36 e, ove si tratti di 
malattie dovute a causa di servizio, nell’art.38.

8. Il lavoratore che abbia dovuto interrompere 
il congedo formativo ai sensi del comma 6 può 
rinnovare la domanda per un successivo ciclo 
formativo con diritto di priorità.

Servizio militare
(art. 47 CCNL 2016/18)

1. I dipendenti richiamati alle armi hanno dirit-
to alla conservazione del posto per tutto il pe-
riodo di richiamo, che viene computato ai fini 
dell’anzianità di servizio. Al predetto personale 
l’amministrazione corrisponde il trattamento 
economico previsto dalle disposizioni legisla-
tive vigenti ai sensi dell’art. 1799 del D.Lgs. n. 
66 del 2010.

2. Al di fuori dei casi previsti nel citato art.1799, 
ai dipendenti richiamati alle armi, l’ammini-
strazione corrisponde l’eventuale differenza 
tra lo stipendio in godimento e quello erogato 
dall’ amministrazione militare.

3. Alla fine del richiamo il dipendente deve 
porsi a disposizione dell’amministrazione per 
riprendere la sua occupazione entro il termine 
di cinque giorni se il richiamo ha avuto durata 
non superiore a un mese, di otto giorni se ha 
avuto durata superiore a un mese ma inferiore 
a sei mesi, di quindici giorni se ha avuto durata 
superiore a sei mesi. In tale ipotesi, il periodo 
tra la fine del richiamo e l’effettiva ripresa del 
servizio non è retribuito.

Unioni civili
(art. 48 CCNL 2016/18)

1. Al fine di assicurare l’effettività della tutela 
dei diritti e il pieno adempimento degli ob-
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blighi derivanti dall’unione civile tra persone 
dello stesso sesso di cui alla legge n. 76/2016, 
le disposizioni di cui al presente CCNL riferite 
al matrimonio, nonché le medesime disposi-
zioni contenenti le parole «coniuge», «coniugi» 
o termini equivalenti, si applicano anche ad 
ognuna delle parti dell’unione civile.

Disapplicazioni
(art. 49 CCNL 2016/18)

1. Dalla data di entrata in vigore del presente 
CCNL è definitivamente disapplicata la discipli-
na delle seguenti norme:
a) �art. 14 CCNL 6.7.1995 (Il contratto indivi-

duale di lavoro)
b) �art. 14 bis del CCNL 6.7.1995, introdotto 

dall’art. 3 CCNL 13.5.1996, come modifica-
to dall’art. 20 CCNL 14.9.2000 (Periodo di 
prova)

c) �art. 17 CCNL 6.7.1995 (Orario di lavoro) 
d) �art. 22 CCNL 14.9.2000 (Turnazioni)
e) �art. 23 CCNL 14.9.2000, come integrato 

dall’art. 11 CCNL 5.10.2001 (Reperibilità)
f) �art. 9 CCNL 14.9.2000 (Servizio militare) 
g) �art. 16 CCNL 14.9.2000 (Congedi per la for-

mazione) 
h) �art. 19 CCNL 6.7.1995 (Permessi retribuiti)
i) �art. 20 CCNL 6.7.1995 (Permessi Brevi)
l) �art. 21 CCNL 6.7.1995, come modificato 

dall’art. 10 CCNL 14.9.2000 e dall’art. 13 
CCNL 5.10.2001 (Assenze per malattia)

m) �art. 22 CCNL 6.7.1995, come integrato 
dall’art. 10 bis CCNL 14.9.2000 (Infortuni 

sul lavoro e malattie dovute a causa di ser-
vizio 261)

n) �art. 21 CCNL 14.9.2000 (Tutela dei dipen-
denti in particolari condizioni psico-fisiche)

o) �art. 17 CCNL 14.9.2000 (Congedi dei geni-
tori)

p) �art. 18 CCNL 14.9.2000 (Congedi per eventi 
e cause particolari)

q) �art. 11 CCNL 14.9.2000 (Aspettativa per mo-
tivi personali)

r) �art. 12 CCNL 14.9.2000 (Aspettativa per dot-
torato di ricerca o borsa di studio)

s) �art. 13 CCNL 14.9.2000 (Altre aspettative 
previste da disposizioni di legge) 

t) �art. 14 CCNL 14.9.2000 (Cumulo di aspetta-
tive)

u) �art. 15 CCNL 14.9.2000 (Diritto allo studio).

Capo VIII 
Estinzione del rapporto di 
lavoro

Cause di cessazione del 
rapporto di lavoro 
(Art. 27 ter CCNL del 6/7/1995, 
art 21 del CCNL 22.1.2004)

1. La cessazione del rapporto di lavoro a tempo 
indeterminato, oltre che nei casi di risoluzione 
già disciplinati negli articoli (Nota 1) ha luogo: 
a) al raggiungimento del limite massimo di 
età o al raggiungimento dell’anzianità massi-
ma di servizio qualora tale seconda ipotesi sia 
espressamente prevista, come obbligatoria, 
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da fonti legislative o regolamentari applicabili 
nell’ente;
b) per dimissioni del dipendente; 
c) per decesso del dipendente.

Nota 1: il riferimento sono gli artt. 36 Assenze 
per malattia, 38 Infortuni sul lavoro e malattie 
dovute a causa di servizio e art 59 codice disci-
plinare del CCNL 2016/18

Obblighi delle parti
(Art. 27 quater CCNL del 
6/7/1995, sostituito dall’Art 6 
del CCNL 13/5/1996 )

1. Nel primo caso di cui alla lettera a) dell’art. 
27 ter, (CCNL Cause di cessazione del rapporto 
di lavoro) la risoluzione del rapporto di lavoro 
avviene automaticamente al verificarsi della 
condizione prevista ed opera dal primo giorno 
del mese successivo a quello di compimento 
dell’età prevista. L’amministrazione comunica 
comunque per iscritto l’intervenuta risoluzione 
del rapporto. ... omissis ... (Nota 1)

2. Nel caso di dimissioni del dipendente, que-
sti deve darne comunicazione scritta all’ammi-
nistrazione rispettando i termini di preavviso.

Nota 1: disposizioni superate dalle nuove 
disposizioni legislative in materia

Termini di preavviso
(art. 12 CCNL 9.5.2006)

1. In tutti i casi in cui il presente contratto pre-
vede la risoluzione del rapporto con preavviso 
o con corresponsione dell’indennità sostitutiva 
dello stesso, i relativi termini sono fissati come 
segue: 
a) due mesi per dipendenti con anzianità di 
servizio fino a cinque anni; 
b) tre mesi per dipendenti con anzianità di ser-
vizio fino a dieci anni; 
c) quattro mesi per dipendenti con anzianità di 
servizio oltre dieci anni. 

2. In caso di dimissioni del dipendente i ter-
mini di cui al comma 1 sono ridotti alla metà.

3. I termini di preavviso decorrono dal primo o 
dal sedicesimo giorno di ciascun mese.

4. La parte che risolve il rapporto di lavoro sen-
za l’osservanza dei termini di cui ai commi 1 e 
2 è tenuta a corrispondere all’altra parte un’in-
dennità pari all’importo della retribuzione 
spettante per il periodo di mancato preavviso. 
L’amministrazione ha diritto di trattenere su 
quanto eventualmente dovuto al dipendente, 
un importo corrispondente alla retribuzione 
per il periodo di preavviso da questi non dato, 
senza pregiudizio per l’esercizio di altre azioni 
dirette al recupero del credito.

5. È in facoltà della parte che riceve la comu-
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nicazione di risoluzione del rapporto di lavoro 
di risolvere il rapporto stesso, sia all’inizio, sia 
durante il periodo di preavviso, con il consen-
so dell’altra parte. In tal caso non si applica il 
comma 4.

6. L’assegnazione delle ferie non può avvenire 
durante il periodo di preavviso. ... omissis ... 
(Nota 1)

7. Il periodo di preavviso è computato nell’an-
zianità a tutti gli effetti.

8. In caso di decesso del dipendente, l’am-
ministrazione corrisponde agli aventi diritto 
l’indennità sostitutiva del preavviso secondo 
quanto stabilito dall’art. 2122 del Codice civile 
nonché una somma corrispondente ai giorni 
di ferie maturati e non goduti. (Nota 2) 

9. L’indennità sostitutiva del preavviso deve 
calcolarsi computando: la retribuzione di cui 
all’art. 10, comma 2, lett. c) (Nozione della retri-
buzione); l’assegno per il nucleo familiare, ove 
spettante; il rateo della tredicesima mensilità 
maturato, in conformità alla disciplina dell’art. 
5 (tredicesima mensilità); l’indennità di com-
parto, di cui all’art. 33 del CCNL del 22.1.2004 
(Nota 3) ; le altre voci retributive già conside-
rate utili ai fini della determinazione del tratta-
mento di fine rapporto di lavoro, di cui all’art. 
49 del CCNL del 14.9.2000.

10. ... omissis ... (Nota 4)

Nota 1 e 2: Si veda l’art. 5, comma 8, del D. L. n. 
95/2012, convertito nella legge 7 agosto 2012, 
n.135, secondo le quali le ferie devono essere 
obbligatoriamente fruite e non possono dar 
luogo, in nessun caso, alla corresponsione di 
trattamenti economici sostitutivi, anche in caso 
di cessazione dal rapporto di lavoro per mobi-
lità, dimissioni, risoluzione, pensionamento e 
raggiungimento del limite di età.
Nota 2: vedi Istituzione e disciplina dell’inden-
nità di comparto
Nota 3: comma di carattere transitorio

Dichiarazione congiunta n. 2
(CCNL 5/10/2001)

Le parti ritengono che gli enti possono valu-
tare positivamente e con disponibilità, ove 
non ostino particolari esigenze di servizio, la 
possibilità di rinunciare al preavviso, nell’am-
bito elle flessibilità secondo quanto previsto 
dall’art. 39, qualora il dipendente abbia pre-
sentato le proprie dimissioni per assumere 
servizio presso altro ente o amministrazione a 
seguito di concorso pubblico e la data di nuova 
assunzione non sia conciliabile con il vincolo 
temporale del preavviso
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Titolo VI	� Tipologie flessibili  
del rapporto di lavoro

Capo I
Lavoro a tempo 
determinato

Contratto di lavoro a tempo 
determinato
(art. 50 CCNL 2016/18)

1. Gli enti possono stipulare contratti individuali 
per l’assunzione di personale con contratto di 
lavoro a tempo determinato, nel rispetto dell’art. 
36 del D. Lgs. n. 165/2001 e, in quanto compa-
tibili, degli articoli 19 e seguenti del D. Lgs. n. 
81/2015, nonché dei vincoli finanziari previsti 
dalle vigenti disposizioni di legge in materia.

2. I contratti a termine hanno la durata mas-
sima di trentasei mesi e tra un contratto e 
quello successivo è previsto un intervallo di 
almeno dieci giorni, dalla data di scadenza di 
un contratto di durata fino a sei mesi ovvero 
almeno venti giorni, dalla data di scadenza 
di un contratto di durata superiore a sei mesi, 
fermo restando quanto previsto per le attività 
stagionali.

3. Il numero massimo di contratti a tempo de-
terminato e di contratti di somministrazione a 
tempo determinato stipulati da ciascun ente 
complessivamente non può superare il tetto 
annuale del 20% del personale a tempo inde-
terminato in servizio al 1° gennaio dell’anno di 
assunzione, con arrotondamento dei decimali 
all’unità superiore qualora esso sia uguale o 

superiore a 0,5. Per gli enti che occupano fino 
a 5 dipendenti è sempre possibile la stipula-
zione di un contratto a tempo determinato. 
Nel caso di inizio di attività in corso di anno, il 
limite percentuale si computa sul numero dei 
lavoratori a tempo indeterminato in servizio al 
momento dell’assunzione.

4. Le ipotesi di contratto a tempo determinato 
esenti da limitazioni quantitative, oltre a quel-
le individuate dal D.Lgs. n. 81/2015, sono:
a) attivazione di nuovi servizi o attuazione di 
processi di riorganizzazione finalizzati all’accre-
scimento di quelli esistenti;
b) particolari necessità di enti di nuova istitu-
zione;
c) introduzione di nuove tecnologie che com-
portino cambiamenti organizzativi o che ab-
biano effetti sui fabbisogni di personale e sulle 
professionalità;
d) stipulazione di contratti a tempo determina-
to per il conferimento di supplenze al persona-
le docente ed educativo degli enti locali;
e) stipulazione di contratti a tempo determi-
nato per l’assunzione di personale da adibire 
all’esercizio delle funzioni infungibili della po-
lizia locale e degli assistenti sociali;
f) personale che afferisce a progetti finanziati 
con fondi UE, statali, regionali o privati;
g) realizzazione di eventi sportivi o culturali di 
rilievo internazionale;
h) proroghe dei contratti di personale a tempo 
determinato interessato dai processi di stabi-
lizzazione.
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5. Gli enti disciplinano, con gli atti previsti dai 
rispettivi ordinamenti, nel rispetto dei principi 
di cui all’art. 35 del D. Lgs. n.165/2001, le pro-
cedure selettive per l’assunzione di personale 
con contratto di lavoro a tempo determinato, 
tenuto conto della programmazione dei fabbi-
sogni del personale di cui all’art. 6 del D.Lgs. 
n. 165/2001.

6. Nell’ambito delle esigenze straordinarie 
o temporanee sono ricomprese anche le se-
guenti ipotesi di assunzione di personale con 
contratto di lavoro a termine:
a) sostituzione di personale assente con diritto 
alla conservazione del posto, ivi compreso il 
personale che fruisce dei congedi previsti dagli 
articoli 4 e 5, della legge n. 53/2000; nei casi 
in cui si tratti di forme di astensione dal lavoro 
programmate, con l’esclusione delle ipotesi di 
sciopero, l’assunzione a tempo determinato 
può essere anticipata fino a trenta giorni al fine 
di assicurare l’affiancamento del lavoratore che 
si deve assentare;
b) sostituzione di personale assente per con-
gedo di maternità, di congedo parentale e per 
malattia del figlio, di cui agli articoli 16, 17, 32 
e 47 del D. Lgs. n. 151/2001; in tali casi l’as-
sunzione a tempo determinato può avvenire 
anche trenta giorni prima dell’inizio del perio-
do di astensione.

7. Nei casi di cui alle lettere a) e b) del comma 
6, l’ente può procedere ad assunzioni a termi-
ne anche per lo svolgimento delle mansioni di 

altro lavoratore, diverso da quello sostituito, as-
segnato a sua volta, anche attraverso il ricorso 
al conferimento di mansioni superiori ai sensi 
dell’art. 52 del D. Lgs. n.165/2001 e dell’art.8 
del CCNL del 14.9.2000 a quelle proprie del la-
voratore assente con diritto alla conservazione 
del posto.

8. Nei casi di cui alle lettere a) e b), del comma 
6, nel contratto individuale è specificata per 
iscritto la causa della sostituzione ed il nomi-
nativo del dipendente sostituito, intendendosi 
per tale non solo il dipendente assente con 
diritto alla conservazione del posto, ma anche 
l’altro dipendente di fatto sostituito nella parti-
colare ipotesi di cui al precedente comma 7. La 
durata del contratto può comprendere anche 
periodi di affiancamento necessari per il pas-
saggio delle consegne.

9. L’assunzione con contratto a tempo deter-
minato può avvenire a tempo pieno ovvero a 
tempo parziale.

10. Il rapporto di lavoro si risolve automatica-
mente, senza diritto al preavviso, alla scadenza 
del termine indicato nel contratto individuale 
o, prima di tale data, comunque, con il rientro 
in servizio del lavoratore sostituito, nel caso di 
contratto a tempo determinato stipulato per 
ragioni sostitutive.

11. Ai sensi dell’art. 19, comma 2, del D. Lgs. 
n. 81/2015, fermo restando quanto stabilito 
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direttamente dalla legge per le attività sta-
gionali, nel caso di rapporti di lavoro a tempo 
determinato intercorsi tra lo stesso datore di 
lavoro e lo stesso lavoratore, per effetto di una 
successione di contratti, riguardanti lo svolgi-
mento di mansioni della medesima categoria, 
è possibile derogare alla durata massima di 
trentasei mesi di cui al comma 2. Tale deroga 
non può superare i dodici mesi e può essere 
attuata esclusivamente nei seguenti casi:
a) attivazione di nuovi servizi o attuazione di 
processi di riorganizzazione finalizzati a all’ac-
crescimento di quelli esistenti;
b) particolari necessità di enti di nuova istitu-
zione;
c) introduzione di nuove tecnologie che com-
portino cambiamenti organizzativi o che ab-
biano effetti sui fabbisogni di personale e sulle 
professionalità;
d) prosecuzione di un significativo progetto di 
ricerca e sviluppo; 
e) rinnovo o la proroga di un contributo finan-
ziario;
f) progetti pluriennali finanziati con fondi UE, 
statali, regionali o privati; 
g) realizzazione di eventi sportivi o culturali di 
rilievo internazionale;
h) proroghe dei contratti di personale a tempo 
determinato interessato dai processi di stabi-
lizzazione.

12. Ai sensi dell’art. 21, comma 2, del D. Lgs. 
n. 81/2015, in deroga alla generale disciplina 
legale, nei casi di cui al comma 11, l’intervallo 

tra un contratto a tempo determinato e l’altro, 
nell’ipotesi di successione di contratti, può 
essere ridotto a cinque giorni per i contratti di 
durata inferiore a sei mesi e a dieci giorni per 
i contratti superiori a sei mesi. Le disposizioni 
in materia di intervallo tra contratti non trova-
no applicazione nell’ipotesi di stipulazione di 
contratti a tempo determinato per il conferi-
mento di supplenze al personale docente ed 
educativo degli enti locali e per l’assunzione di 
personale da adibire all’esercizio delle funzioni 
infungibili della polizia locale e degli assistenti 
sociali.

13. In nessun caso il rapporto di lavoro a tem-
po determinato può trasformarsi in rapporto di 
lavoro a tempo indeterminato, ai sensi dell’art. 
36, comma 5, del D. Lgs. n. 165/2001.

14. Per le assunzioni a tempo determinato, re-
stano fermi i casi di esclusione previsti dall’art. 
20 del D.Lgs. n. 81/2015.

Trattamento economico-
normativo del personale con 
contratto a tempo determinato
(art. 51 CCNL 2016/18)

1. Al personale assunto a tempo determinato si 
applica il trattamento economico e normativo 
previsto dalla contrattazione collettiva vigente 
per il personale assunto a tempo indetermina-
to, compatibilmente con la natura del contratto 
a termine e con le precisazioni seguenti e dei 
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successivi commi:
a) le ferie maturano in proporzione alla durata 
del servizio prestato, entro il limite annuale 
stabilito per i lavoratori assunti per la prima 
volta nella pubblica amministrazione, ai sensi 
dell’art. 28 comma 4; nel caso in cui, tenendo 
conto della durata di precedenti contratti a 
tempo indeterminato o determinato comun-
que già intervenuti, anche con altre ammini-
strazioni, pure di diverso comparto, il lavora-
tore abbia comunque prestato servizio per più 
di tre anni, le ferie maturano, in proporzione al 
servizio prestato, entro il limite annuale di 28 
o 32 giorni, stabilito dall’art. 28, commi 2 e 3 a 
seconda dell’articolazione dell’orario di lavoro 
rispettivamente su cinque o su sei giorni;
b) in caso di assenza per malattia, fermi restan-
do - in quanto compatibili - i criteri stabiliti 
dall’art. 36 del presente CCNL, si applica l’art. 5 
del D.L. 12 settembre 1983 n. 463, convertito 
con modificazioni nella legge 11 novembre 
1983 n. 638, ai fini della determinazione del 
periodo in cui è corrisposto il trattamento eco-
nomico; i periodi nei quali spetta il trattamen-
to economico intero e quelli nei quali spetta 
il trattamento ridotto sono stabiliti secondo 
i criteri di cui all’art. 36 comma 10, in misura 
proporzionalmente rapportata al periodo in 
cui è corrisposto il trattamento economico 
come sopra determinato, salvo che non si tratti 
di periodo di assenza inferiore a due mesi, caso 
nel quale il trattamento economico è corrispo-
sto comunque in misura intera; il trattamento 
economico non può comunque essere erogato 

oltre la cessazione del rapporto di lavoro;
c) il periodo di conservazione del posto è pari 
alla durata del contratto e non può in ogni caso 
superare il termine massimo fissato dall’art. 36;
d) possono essere concessi permessi non retri-
buiti per motivate esigenze fino a un massimo 
di 15 giorni complessivi e permessi retribuiti 
solo in caso di matrimonio ai sensi dell’art. 31, 
comma 2;
e) nel caso di rapporto di lavoro a tempo de-
terminato di durata non inferiore a sei mesi 
continuativi, comprensivi anche di eventuali 
proroghe, oltre ai permessi di cui alla lett. d), 
possono essere concessi i seguenti permessi:
- permessi retribuiti per motivi personali o fa-
miliari, di cui all’art. 32;
- permessi per esami o concorsi, di cui all’art. 
31, comma 1, primo alinea;
- permessi per visite specialistiche, esami e 
prestazioni diagnostiche, di cui all’art. 35;
- permessi per lutto di cui, all’art. 31 comma 1, 
secondo alinea.
f) il numero massimo annuale dei permessi di 
cui alla lettera e) deve essere riproporzionato 
in relazione alla durata temporale nell’anno 
del contratto a termine stipulato, salvo il caso 
dei permessi per lutto; l’eventuale frazione di 
unità derivante dal riproporzionamento è ar-
rotondata all’unità superiore, qualora la stessa 
sia uguale o superiore a 0,5;
g) sono comunque fatte salve tutte le altre ipo-
tesi di assenza dal lavoro stabilite da specifiche 
disposizioni di legge per i lavoratori dipenden-
ti, compresa la legge n.53/2000, ivi compresi i 
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permessi per lutto nei casi di rapporto di dura-
ta inferiore a sei mesi.

2. Il lavoratore assunto a tempo determinato, 
in relazione alla durata prevista del rapporto di 
lavoro, può essere sottoposto ad un periodo di 
prova, secondo la disciplina, dell’art. 20, non 
superiore comunque a due settimane per i rap-
porti di durata fino a sei mesi e di quattro setti-
mane per quelli di durata superiore. In deroga 
a quanto previsto dall’art. 20 in qualunque 
momento del periodo di prova, ciascuna delle 
parti può recedere dal rapporto senza obbligo 
di preavviso né di indennità sostitutiva del pre-
avviso, fatti salvi i casi di sospensione di cui al 
comma 1, indicati nel citato articolo. Il recesso 
opera dal momento della comunicazione alla 
controparte e ove posto in essere dall’ente 
deve essere motivato.

3. In tutti i casi di assunzioni a tempo determi-
nato per esigenze straordinarie e, in generale, 
quando per la brevità del rapporto a termine 
non sia possibile applicare il comma 5 dell’art. 
19, il contratto è stipulato con riserva di acqui-
sizione dei documenti prescritti dalla normati-
va vigente. Nel caso che il dipendente non li 
presenti nel termine prescritto o che non risulti 
in possesso dei requisiti previsti per l’assunzio-
ne, il rapporto è risolto con effetto immediato, 
salva l’applicazione dell’art. 2126 c.c.

4. In tutti i casi in cui il presente CCNL preve-
de la risoluzione del rapporto con preavviso o 

con corresponsione dell’indennità sostitutiva 
dello stesso, ad eccezione di quelli previsti dal 
comma 10 dell’art. 50 e dal comma 2 del pre-
sente articolo, per il rapporto di lavoro a tempo 
determinato il termine di preavviso è fissato 
in un giorno per ogni periodo di lavoro di 15 
giorni contrattualmente stabilito e, comunque, 
non può superare i 30 giorni, nelle ipotesi di 
durata dello stesso superiore all’anno. In caso 
di dimissioni del dipendente, i termini sono 
ridotti alla metà, con arrotondamento all’unità 
superiore dell’eventuale frazione di unità deri-
vante dal computo.

5. I periodi di assunzione con contratto di la-
voro a tempo determinato, possono essere 
adeguatamente valutati, nell’ambito delle 
procedure di reclutamento dello stesso ente 
o di altro ente o amministrazione, secondo re-
quisiti o criteri che attengono alla durata di tali 
periodi ed alla corrispondenza tra professiona-
lità richiesta nei posti da coprire ed esperienza 
maturata nei rapporti di lavoro a termine.

6. Gli enti assicurano ai lavoratori assunti con 
contratto di lavoro a tempo determinato inter-
venti informativi e formativi, con riferimento 
sia alla tutela della salute e della sicurezza 
nei luoghi di lavoro, secondo le previsioni del 
D. Lgs. n. 81/2008, sia alle prestazioni che gli 
stessi sono chiamati a rendere, adeguati all’e-
sperienza lavorativa, alla tipologia dell’attività 
ed alla durata del contratto.
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7. In caso di assunzione a tempo indetermina-
to, i periodi di lavoro con contratto a tempo de-
terminato già prestati dal dipendente presso il 
medesimo ente o presso Unioni di comuni con 
mansioni del medesimo profilo e categoria 
di inquadramento, concorrono a determinare 
l’anzianità lavorativa eventualmente richiesta 
per l’applicazione di determinati istituti con-
trattuali.

Capo II
Somministrazione lavoro

Contratto di somministrazione
(art. 52 CCNL 2016/18)

1. Gli enti possono stipulare contratti di som-
ministrazione di lavoro a tempo determinato, 
secondo la disciplina degli articoli 30 e se-
guenti del D. Lgs. n. 81/2015, per soddisfare 
esigenze temporanee o eccezionali , ai sensi 
dell’art. 36, comma 2, del D. Lgs. n. 165/2001 e 
nel rispetto dei vincoli finanziari previsti dalle 
vigenti disposizioni di legge in materia.

2. I contratti di somministrazione di lavoro a 
tempo determinato sono stipulati entro il limi-
te di cui all’art. 50, comma 3.

3. Le ipotesi di contratto di somministrazione 
esenti da limitazioni quantitative sono:
a) attivazione di nuovi servizi o attuazione di 
processi di riorganizzazione finalizzati all’accre-
scimento di quelli esistenti;

b) particolari necessità di enti di nuova istitu-
zione;
c) stipulazione di contratti a tempo determina-
to per il conferimento di supplenze al persona-
le docente ed educativo degli enti locali;
d) introduzione di nuove tecnologie che com-
portino cambiamenti organizzativi o che ab-
biano effetti sui fabbisogni di personale e sulle 
professionalità;
e) personale che afferisce a progetti finanziati 
con fondi UE, statali, regionali o privati;
f) realizzazione di eventi sportivi o culturali di 
rilievo internazionale.

4. Il ricorso al lavoro somministrato non è 
consentito per il personale dei profili della 
categoria A, per quelli dell’area di vigilanza. 
Sono, altresì, escluse le posizioni di lavoro che 
comportano l’esercizio di funzioni nell’ambito 
delle competenze del Sindaco come Ufficiale 
di Governo.

5. I lavoratori somministrati, qualora contri-
buiscano al raggiungimento di obiettivi di 
performance o svolgano attività per le quali 
sono previste specifiche indennità, hanno ti-
tolo a partecipare all’erogazione dei connessi 
trattamenti accessori, secondo i criteri definiti 
in contrattazione integrativa. I relativi oneri 
sono a carico dello stanziamento di spesa per il 
progetto di attivazione dei contratti di sommi-
nistrazione a tempo determinato, nel rispetto 
dei vincoli finanziari previsti dalle vigenti di-
sposizioni di legge in materia.

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
 Titolo VI - Tipologie flessibili del rapporto di lavoro

110

6. L’ente comunica tempestivamente al som-
ministratore, titolare del potere disciplinare 
nei confronti dei lavoratori somministrati, le 
circostanze di fatto disciplinarmente rilevanti 
da contestare al lavoratore somministrato, ai 
sensi dell’art.7 della legge n. 300/1970.

7. Gli enti sono tenuti, nei riguardi dei lavorato-
ri somministrati, ad assicurare tutte le misure, 
le informazioni e gli interventi di formazione 
relativi alla sicurezza e prevenzione previsti dal 
D. Lgs. n. 81/2008, in particolare per quanto 
concerne i rischi specifici connessi all’attività 
lavorativa in cui saranno impegnati.

8. I lavoratori somministrati hanno diritto di 
esercitare, presso gli enti utilizzatori, i diritti 
di libertà e di attività sindacale previsti dalla 
legge n. 300/1970 e possono partecipare alle 
assemblee del personale dipendente.

9. Nell’ambito dell’organismo paritetico di cui 
all’art. 6 sono fornite informazioni sul numero 
e sui motivi dei contratti di somministrazione 
di lavoro a tempo determinato conclusi, sulla 
durata degli stessi, sul numero e sui profili pro-
fessionali interessati.

10. Per quanto non disciplinato da presente 
articolo trovano applicazione le disposizioni di 
legge in materia.

Capo III
Lavoro a tempo parziale

Rapporto di lavoro a tempo 
parziale
(art. 53 CCNL 2016/18)

1. Gli enti possono costituire rapporti di lavoro 
a tempo parziale mediante:
a) assunzione, per la copertura dei posti del-
le categorie e dei profili a tal fine individuati 
nell’ambito del piano dei fabbisogni di perso-
nale, ai sensi delle vigenti disposizioni;
b) trasformazione di rapporti di lavoro da tem-
po pieno a tempo parziale, su richiesta dei di-
pendenti interessati.

2. Il numero dei rapporti a tempo parziale 
non può superare il 25 per cento della dota-
zione organica complessiva di ciascuna cate-
goria, rilevata al 31 dicembre di ogni anno, 
con esclusione delle posizioni organizzative. 
Il lavoratore titolare delle stesse può ottenere 
la trasformazione del suo rapporto in rappor-
to a tempo parziale solo a seguito di espressa 
rinuncia all’incarico conferitogli. Il predetto 
limite è arrotondato per eccesso onde arrivare 
comunque all’unità.

3.I comuni privi di dirigenza, in relazione alle 
specifiche esigenze organizzative derivanti 
dall’ordinamento vigente, individuano, se 
necessario ed anche in via temporanea, le 
posizioni organizzative che possono essere 
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conferite anche al personale con rapporto a 
tempo parziale di durata non inferiore al 50% 
del rapporto a tempo pieno. Il principio del ri-
proporzionamento del trattamento economico 
trova applicazione anche con riferimento alla 
retribuzione di posizione.

4. Ai fini della trasformazione del rapporto di 
lavoro da tempo pieno a tempo parziale, i di-
pendenti già in servizio presentano apposita 
domanda, con cadenza semestrale (giugno-di-
cembre). Nelle domande deve essere indicata 
l’eventuale attività di lavoro subordinato o au-
tonomo che il dipendente intende svolgere ai 
fini del comma 7.

5. L’ente, entro il termine di 60 giorni dalla rice-
zione della domanda, concede la trasformazio-
ne del rapporto, nel rispetto delle forme e delle 
modalità di cui al comma 11 oppure nega la 
stessa qualora:
a) si determini il superamento del contingente 
massimo previsto dal comma 2;
b) l’attività di lavoro autonomo o subordinato, 
che il lavoratore intende svolgere, comporti 
una situazione di conflitto di interesse con la 
specifica attività di servizio svolta dallo stesso 
ovvero sussista comunque una situazione di 
incompatibilità;
c) in relazione alle mansioni ed alla posizione 
di lavoro ricoperta dal dipendente, si determi-
ni un pregiudizio alla funzionalità dell’ente.

6. L’utilizzazione dei risparmi di spesa derivanti 

dalla trasformazione dei rapporti di lavoro dei 
dipendenti da tempo pieno a tempo parziale 
avviene nel rispetto delle previsioni dell’art. 
1, comma 59, della legge n. 662/1996, come 
modificato dall’art. 73 del D.L. n. 112/2008.

7. I dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
parziale, qualora la prestazione non sia supe-
riore al 50% di quella a tempo pieno, possono 
svolgere un’altra attività lavorativa e professio-
nale, subordinata o autonoma, nel rispetto del-
le vigenti norme in materia di incompatibilità 
e di conflitto di interessi. I suddetti dipendenti 
sono tenuti a comunicare, entro quindici gior-
ni, all’ente nel quale prestano servizio l’even-
tuale successivo inizio o la variazione dell’atti-
vità lavorativa esterna.

8. In presenza di gravi e documentate situa-
zioni familiari, preventivamente individuate 
dagli enti in sede di contrattazione integrativa 
e tenendo conto delle esigenze organizzati-
ve, è possibile elevare il contingente di cui al 
comma 2 fino ad un ulteriore 10%. In tali casi, 
in deroga alle procedure di cui al comma 4, le 
domande sono comunque presentate senza 
limiti temporali.

9. Qualora il numero delle richieste ecceda il 
contingente fissato ai sensi dei commi 2 e 8, 
viene data la precedenza ai seguenti casi:
a) dipendenti che si trovano nelle condizioni 
previste dall’articolo 8, commi 4 e 5, del D. Lgs. 
n. 81/2015;
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b) dipendenti portatori di handicap o in parti-
colari condizioni psicofisiche; 
c) dipendenti che rientrano dal congedo di ma-
ternità o paternità;
d) documentata necessità di sottoporsi a cure 
mediche incompatibili con la prestazione a 
tempo pieno;
e) necessità di assistere i genitori, il coniuge 
o il convivente, i figli e gli altri familiari convi-
venti senza possibilità alternativa di assistenza, 
che accedano a programmi terapeutici e/o di 
riabilitazione per tossicodipendenti;
f) genitori con figli minori, in relazione al loro 
numero;
g) i lavoratori con rapporto di lavoro a tempo 
parziale stabilizzati ai sensi delle vigenti dispo-
sizioni di legge.

10. I dipendenti hanno diritto alla trasforma-
zione del rapporto di lavoro da tempo pieno a 
tempo parziale nelle ipotesi previste dall’art. 8, 
commi 3 e 7, del D. Lgs. n. 81/2015. Nelle sud-
dette ipotesi, le domande sono presentate sen-
za limiti temporali, l’ente dà luogo alla costitu-
zione del rapporto di lavoro a tempo parziale 
entro il termine di 15 giorni e le trasformazioni 
effettuate a tale titolo non sono considerate ai 
fini del raggiungimento del contingente fissa-
to ai sensi dei commi 2 e 8.

11. La costituzione del rapporto a tempo par-
ziale avviene con contratto di lavoro stipulato 
in forma scritta e con l’indicazione della data 
di inizio del rapporto di lavoro, della durata 

della prestazione lavorativa nonché della collo-
cazione temporale dell’orario con riferimento 
al giorno, alla settimana, al mese e all’anno e 
del relativo trattamento economico. Quando 
l’organizzazione del lavoro è articolata in turni, 
l’indicazione dell’orario di lavoro può avvenire 
anche mediante rinvio a turni programmati di 
lavoro articolati su fasce orarie prestabilite.

12. La trasformazione del rapporto di lavoro 
da tempo pieno a tempo parziale avviene 
mediante accordo tra le parti risultante da 
atto scritto, in cui vengono indicati i medesimi 
elementi di cui al comma 11. In tale accordo, 
le parti possono eventualmente concordare 
anche un termine di durata per il rapporto di 
lavoro a tempo parziale che si va a costituire.

13. I dipendenti che hanno ottenuto la tra-
sformazione del proprio rapporto da tempo 
pieno a tempo parziale hanno diritto di torna-
re a tempo pieno alla scadenza di un biennio 
dalla trasformazione, anche in soprannumero, 
oppure, prima della scadenza del biennio, a 
condizione che vi sia la disponibilità del posto 
in organico. Tale disciplina non trova applica-
zione nelle ipotesi previste dal comma 10, che 
restano regolate dalla relativa disciplina legi-
slativa.

14. I dipendenti assunti con rapporto di lavo-
ro a tempo parziale hanno diritto di chiedere 
la trasformazione del rapporto a tempo pieno 
decorso un triennio dalla data di assunzione, a 
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condizione che vi sia la disponibilità del posto 
in organico e nel rispetto dei vincoli di legge in 
materia di assunzioni.

Orario di lavoro del personale 
con rapporto di lavoro a tempo 
parziale
(art. 54 CCNL 2016/18)

1. La prestazione lavorativa in tempo parziale 
non può essere inferiore al 30% di quella a 
tempo pieno.

2. Il rapporto di lavoro a tempo parziale può 
essere:
a) orizzontale, con orario normale giornaliero 
di lavoro in misura ridotta rispetto al tempo 
pieno e con articolazione della prestazione di 
servizio ridotta in tutti i giorni lavorativi (5 o 6 
giorni);
b) verticale, con prestazione lavorativa svolta 
a tempo pieno ma limitatamente a periodi 
predeterminati nel corso della settimana, del 
mese, dell’anno e con articolazione della pre-
stazione su alcuni giorni della settimana, del 
mese, o di determinati periodi dell’anno, in mi-
sura tale da rispettare la media della durata del 
lavoro settimanale prevista per il tempo parzia-
le nell’arco temporale preso in considerazione 
(settimana, mese o anno);
c) misto, ossia con combinazione delle due 
modalità indicati nelle lettere a) e b).

3. Il tipo di articolazione della prestazione e la 

sua distribuzione sono concordati con il dipen-
dente.

4. Il personale con rapporto di lavoro a tempo 
parziale al 50% con orario su due giorni setti-
manali, può recuperare i ritardi ed i permessi 
orari con corrispondente prestazione lavorativa 
in una ulteriore giornata concordata preventi-
vamente con l’ente, senza effetti di ricaduta 
sulla regola del proporzionamento degli istitu-
ti contrattuali applicabili.

Trattamento economico-
normativo del personale con 
rapporto di lavoro a tempo 
parziale
(art. 55 CCNL 2016/18)

1. Al personale con rapporto a tempo parziale 
si applicano, in quanto compatibili, le dispo-
sizioni di legge e contrattuali dettate per il 
rapporto a tempo pieno, tenendo conto della 
ridotta durata della prestazione e della pecu-
liarità del suo svolgimento.

2. Al personale con rapporto di lavoro a tempo 
parziale di tipo orizzontale, verticale e misto, 
entro il normale orario di lavoro di 36 ore, può 
essere richiesta l’effettuazione di prestazioni di 
lavoro supplementare, intendendosi per que-
ste ultime quelle svolte oltre l’orario concorda-
to tra le parti, ma nei limiti dell’orario ordinario 
di lavoro, come previsto dall’art. 6, comma 1, 
del D. Lgs. n. 81/2015. La misura massima del-
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la percentuale di lavoro supplementare è pari 
al 25% della durata dell’orario di lavoro a tem-
po parziale concordata ed è calcolata con riferi-
mento all’orario mensile. Nel caso di rapporto 
di lavoro a tempo parziale di tipo verticale, con 
prestazione dell’attività lavorativa in alcuni 
mesi dell’anno, la misura del 25% è calcolata 
in relazione al numero delle ore annualmente 
concordate.

3. Il ricorso al lavoro supplementare è ammes-
so per specifiche e comprovate esigenze orga-
nizzative o in presenza di particolari situazioni 
di difficoltà organizzative derivanti da conco-
mitanti assenze di personale non prevedibili 
ed improvvise.

4. Nel caso di rapporto di lavoro a tempo par-
ziale di tipo orizzontale o misto, le ore di lavo-
ro supplementare possono essere effettuate 
entro il limite massimo dell’orario di lavoro 
giornaliero del corrispondente lavoratore a 
tempo pieno e nelle giornate nelle quali non 
sia prevista la prestazione lavorativa. In presen-
za di un rapporto di lavoro a tempo parziale di 
tipo verticale, le ore di lavoro supplementare 
possono essere effettuate entro il limite mas-
simo settimanale, mensile o annuale previsto 
per il corrispondente lavoratore a tempo pieno 
e nelle giornate nelle quali non sia prevista la 
prestazione lavorativa.

5. Le ore di lavoro supplementare sono retribu-
ite con un compenso pari alla retribuzione ora-

ria globale di fatto di cui all’art. 10, comma 2, 
lettera d), del CCNL del 9.5.2006, maggiorata 
di una percentuale pari al 15%. I relativi oneri 
sono a carico delle risorse destinate ai compen-
si per lavoro straordinario.

6. Qualora le ore di lavoro supplementari siano 
eccedenti rispetto a quelle fissate come limite 
massimo dal comma 2, ma rientrino comun-
que entro l’orario ordinario di lavoro, la percen-
tuale di maggiorazione di cui al precedente 
comma 5 è elevata al 25%.

7. Nel rapporto di lavoro a tempo parziale di 
tipo orizzontale, verticale e misto è consentito 
lo svolgimento di prestazioni di lavoro straor-
dinario intendendosi per tali le prestazioni 
aggiuntive del dipendente ulteriori rispetto 
all’orario concordato tra le parti e che superino 
anche la durata dell’orario normale di lavo-
ro, ai sensi dell’art. 6, comma 3, del D. Lgs. n. 
81/2015. Per tali prestazioni trova applicazio-
ne, anche per le modalità di finanziamento, 
la generale disciplina del lavoro straordinario 
di cui all’art. 14 del CCNL del 1.4.1999 ed 
all’art.38 del CCNL del 14.9.2000.

8. Il lavoratore può rifiutare lo svolgimento 
di prestazioni di lavoro supplementare per 
comprovate esigenze lavorative, di salute, fa-
miliari o di formazione professionale, previste 
nei casi di cui all’art. 6, comma 2, del D. Lgs. n. 
81/2015.
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9. I dipendenti a tempo parziale orizzontale 
hanno diritto ad un numero di giorni di ferie 
pari a quello dei lavoratori a tempo pieno. I 
lavoratori a tempo parziale verticale hanno di-
ritto ad un numero di giorni di ferie proporzio-
nato alle giornate di lavoro prestate nell’anno. 
In entrambe le ipotesi il relativo trattamento 
economico è commisurato alla durata della 
prestazione giornaliera. Analogo criterio di 
proporzionalità si applica anche per le altre 
assenze dal servizio previste dalla legge e dalla 
contrattazione collettiva nazionale, ivi compre-
se le assenze per malattia. In presenza di rap-
porto a tempo parziale verticale, è comunque 
riconosciuto per intero il periodo di congedo 
di maternità e paternità previsto dal D. Lgs. n. 
151/2001, anche per la parte cadente in perio-
do non lavorativo; il relativo trattamento eco-
nomico, spettante per l’intero periodo di con-
gedo di maternità o paternità, è commisurato 
alla durata prevista per la prestazione giorna-
liera. Il permesso per matrimonio, il congedo 
parentale ed i riposi giornalieri per maternità, i 
permessi per lutto spettano per intero solo per 
i periodi coincidenti con quelli lavorativi, fer-
mo restando che il relativo trattamento econo-
mico è commisurato alla durata prevista per la 
prestazione giornaliera. In presenza di rappor-
to a tempo parziale verticale non si riducono i 
termini previsti per il periodo di prova e per il 
preavviso che vanno calcolati con riferimento 
ai periodi effettivamente lavorati.

10. Il trattamento economico del persona-
le con rapporto di lavoro a tempo parziale è 
proporzionale alla prestazione lavorativa, con 
riferimento a tutte le competenze fisse e pe-
riodiche spettanti al personale con rapporto a 
tempo pieno appartenente alla stessa catego-
ria e profilo professionale.

11. I trattamenti accessori collegati al raggiun-
gimento di obiettivi o alla realizzazione di 
progetti, nonché altri istituti non collegati alla 
durata della prestazione lavorativa, sono appli-
cati ai dipendenti a tempo parziale anche in 
misura non frazionata o non direttamente pro-
porzionale al regime orario adottato, secondo 
la disciplina prevista dai contratti integrativi.

12. Al ricorrere delle condizioni di legge al la-
voratore a tempo parziale sono corrisposte per 
intero le aggiunte di famiglia.

13. Per tutto quanto non disciplinato dalle 
clausole contrattuali, in materia di rapporto di 
lavoro a tempo parziale si applicano le disposi-
zioni contenute nel D. Lgs. n. 81/2015.

Dichiarazione congiunta n.7 
(CCNL 2016/18)

In relazione a quanto previsto dall’art. 55, com-
ma 9, le parti si danno reciprocamente atto 
che, nel caso di un rapporto di lavoro a tempo 
parziale di tipo verticale, ove la prestazione 
di lavoro sia articolata sulla base di un orario 
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settimanale che comporti una prestazione per 
un numero di giornate superiore al 50% di 
quello ordinario, i tre giorni di permesso re-
tribuito di cui all’art.33, comma 3, della legge 
n.104/1992, non sono soggetti al criterio della 
proporzionalità.

Personale utilizzato a tempo 
parziale e servizi in convenzione
(art. 14 CCNL 22.1.2004)

1. Al fine di soddisfare la migliore realizzazio-
ne dei servizi istituzionali e di conseguire una 
economica gestione delle risorse, gli enti locali 
possono utilizzare, con il consenso dei lavora-
tori interessati, personale assegnato da altri 
enti cui si applica il presente CCNL per perio-
di predeterminati e per una parte del tempo 
di lavoro d’obbligo mediante convenzione e 
previo assenso dell’ente di appartenenza. La 
convenzione definisce, tra l’altro, il tempo di 
lavoro in assegnazione, nel rispetto del vincolo 
dell’orario settimanale d’obbligo, la ripartizio-
ne degli oneri finanziari e tutti gli altri aspetti 
utili per regolare il corretto utilizzo del lavora-
tore. La utilizzazione parziale, che non si confi-
gura come rapporto di lavoro a tempo parziale, 
è possibile anche per la gestione dei servizi in 
convenzione.

2. Il rapporto di lavoro del personale utilizza-
to a tempo parziale, ivi compresa la disciplina 
sulle progressioni verticali e sulle progressio-
ni economiche orizzontali, è gestito dall’ente 

di provenienza, titolare del rapporto stesso, 
previa acquisizione dei necessari elementi di 
conoscenza da parte dell’ente di utilizzazione.

3. La contrattazione decentrata dell’ente che 
utilizzatore può prevedere forme di incentiva-
zione economica a favore del personale asse-
gnato a tempo parziale, secondo la disciplina 
dell’art. ... omissis ... (Nota 1)  ed utilizzando 
le risorse disponibili secondo l’art. ... omissis 
...  (Nota 2) 

4. e 5 ... omissis...  (Nota 3)

6. Al personale utilizzato a tempo parziale 
compete, ove ne ricorrano le condizioni e con 
oneri a carico dell’ente utilizzatore, il rimbor-
so delle sole spese sostenute nei limiti indi-
cati nei commi 2 e 4 dell’art. 41 del CCNL del 
14.9.2000 (Nota 4) 

7. La disciplina dei commi 3, 4, 5 e 6 trova appli-
cazione anche nei confronti del personale utiliz-
zato a tempo parziale per le funzioni e i servizi 
in convenzione ai sensi dell’art. 30 del D.Lgs. n. 
267 del 2000. I relativi oneri sono a carico delle 
risorse per la contrattazione decentrata dell’ente 
di appartenenza, con esclusione di quelli deri-
vanti dalla applicazione del comma 6.

Nota 1:  sostituito da art. 67 CCNL 2016/18
Nota 2: sostituito art. 68 CCNL 2016/18
Nota 3: sostituiti art. 17 comma 6 e 7 CCNL 2016/18
Nota 4: Applicabile nei medesimi limiti pre-
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visti per le clausole dell’art.41 del CCNL del 
14.9.2000 a seguito dei vincoli in materia 
posti rispettivamente dall’art. 1, comma 213, 
della legge 266/2005 e dall’art.12, della legge 
n.122/2010

Dichiarazione congiunta n. 10 
(CCNL del 22.1.2004)

Le parti concordano nell’affermare che la di-
sciplina complessiva dell’art. 14 (personale 
distaccato a tempo parziale) intende offrire 
agli enti interessati una regolazione uniforme 
ed innovativa relativamente alla utilizzazione 
del personale cosiddetto a scavalco, che viene 
praticata da tempo e in via di fatto in modo 
particolare dagli enti di ridotte dimensioni de-
mografiche. Il predetto articolo prende in con-
siderazione,quindi, disciplinandola compiuta-
mente, la condizione dei lavoratori che, fermo 
restando la unitarietà e la unicità del rapporto 
di lavoro, sono legittimati a rendere le proprie 
prestazioni lavorative,ordinarie e straordinarie, 
a favore di due datori di lavoro. La disciplina 
dell’art. 14 non trova applicazione nei casi in 
cui un dipendente sia autorizzato a svolgere 
incarichi esterni ai sensi dell’art. 53 del D. Lgs. 
n. 165 del 2001.

Dichiarazione congiunta n. 11 
(CCNL del 22.1.2004)

Con riferimento al contenuto dell’art. 14, com-
ma 7, le parti prendono atto che la espressione 

secondo la quale i relativi oneri sono a carico 
delle risorse per la contrattazione decentrata 
dell’ente di appartenenza, per gli effetti relati-
vi alla retribuzione di posizione e di risultato 
delle posizioni organizzative, non ha inteso in 
alcun modo innovare la attuale disciplina sul 
finanziamento delle stesse posizioni organiz-
zative che resta confermata secondo le vigenti 
previsioni dall’art. 11 del CCNL de l 31.3.1999 
(per gli enti senza dirigenza) e dall’art. 17. 
comma 2, lett. c) (per gli enti con dirigenza). 
(Ndr: gli artt. 11 e 17 sopracitati sono stati 
abrogati dal CCNL 2016/18).

Disapplicazioni
(art. 56 CCNL 2016/18)

1. Dalla data di entrata in vigore del presente 
CCNL è definitivamente disapplicata la discipli-
na delle seguenti norme:
a) art. 4 CCNL 14.9.2000, come integrato 
dall’art. 11 CCNL 22.1.2004; 
b) art. 5 CCNL 14.9.2000;
c) art. 6 CCNL 14.9.2000, come integrato 
dall’art. 15 CCNL 5.10.2001; 
d) art. 7 CCNL 14.9.2000).
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Capo IV 
Formazione e lavoro

Contratto di formazione e lavoro
(Art. 3 CCNL del 14/9/2000)

1. Nell’ambito della programmazione trienna-
le del fabbisogno di personale di cui all’art. 39, 
comma 2 della legge 27 dicembre 1997, n. 
449, gli enti possono stipulare contratti di for-
mazione e lavoro nel rispetto delle disposizio-
ni di cui all’art. 3 del decreto legge 30 ottobre 
1984, n. 726, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 19 dicembre 1984, n. 863 e all’ art. 
16 del decreto legge 16 maggio 1994, n. 299, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
luglio 1994, n. 451.

2. Non possono stipulare contratti di formazio-
ne e lavoro gli enti che abbiano proceduto a 
dichiarazioni di eccedenza o a collocamento 
in disponibilità di proprio personale nei do-
dici mesi precedenti la richiesta, salvo che 
l’assunzione avvenga per l’acquisizione di 
professionalità diverse da quelle dichiarate in 
eccedenza.

3. Le selezioni dei candidati destinatari del 
contratto di formazione e lavoro avvengono 
nel rispetto della normativa generale vigen-
te in tema di reclutamento nelle pubbliche 
amministrazioni, ivi comprese le disposizioni 
riferite a riserve, precedenze e preferenze, uti-
lizzando procedure semplificate.

4. Il contratto di formazione e lavoro può esse-
re stipulato: 
a) per l’acquisizione di professionalità elevate; 
b) per agevolare l’inserimento professionale 
mediante un’ esperienza lavorativa che con-
senta un adeguamento delle capacità profes-
sionali al contesto organizzativo e di servizio. 

5. Le esigenze organizzative che giustificano 
l’utilizzo dei contratti di formazione e lavoro 
non possono contestualmente essere utilizza-
te per altre tipologie di assunzione a tempo 
determinato.

6. Ai fini del comma 4, in relazione al vigente 
sistema di classificazione del personale, sono 
considerate elevate le professionalità inserite 
nella categoria D. Il contratto di formazione e 
lavoro non può essere stipulato per l’acquisi-
zione di professionalità ricomprese nella cate-
goria A.

7. Ai lavoratori assunti con contratto di forma-
zione e lavoro ai sensi delle lettere a) e b) del 
comma 4, viene corrisposto il trattamento ta-
bellare corrispondente al profilo di assunzione 
(B1,B3,C1, D1 e D3).

8. Per i lavoratori assunti con contratto di for-
mazione e lavoro ai sensi del comma 4, lett. a), 
nell’ambito del periodo stabilito di durata del 
rapporto, è previsto un periodo obbligatorio di 
formazione, che esclude ogni prestazione la-
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vorativa, non inferiore a 130 ore complessive; 
per i lavoratori assunti ai sensi dell’art.4, lett. b) 
il suddetto periodo non può essere inferiore a 
20 ore ed è destinato alla formazione di base 
relativa alla disciplina del rapporto di lavoro, 
all’organizzazione del lavoro nonché alla pre-
venzione ambientale ed antinfortunistica. Per 
il l’area della vigilanza le ore minime di for-
mazione riguardano le materie attinenti alla 
specifica professionalità. Gli oneri della forma-
zione di cui al presente comma non gravano 
sulle risorse di cui (Nota 1) 

9. Le eventuali ore aggiuntive devolute alla for-
mazione rispetto a quelle previste dall’ art. 16, 
comma 5 del decreto legge 16 maggio 1994, 
n. 299, convertito, con modificazioni, dalla leg-
ge 19 luglio 1994, n. 451 non sono retribuite.

10. Il contratto di formazione e lavoro è stipu-
lato in forma scritta, secondo i principi di cui 
(Nota 2) e deve contenere l’indicazione delle 
caratteristiche, della durata e della tipologia 
dello stesso. In particolare la durata è fissata in 
misura non superiore a 24 mesi, nel caso previ-
sto dal comma 4, lett. a) e in misura non supe-
riore a dodici mesi, nel caso previsto dal com-
ma 4, lett. b). Copia del contratto di formazione 
e lavoro deve essere consegnata al lavoratore.

11. Il trattamento economico spettante ai la-
voratori assunti con contratto di formazione e 
lavoro è costituito dal trattamento tabellare ini-
ziale, dall’indennità integrativa speciale, dalla 

tredicesima mensilità, dagli altri compensi o 
indennità connessi alle specifiche caratteristi-
che della effettiva prestazione lavorativa, se ed 
in quanto dovute. La contrattazione decentra-
ta può disciplinare l’attribuzione di compensi 
per particolari condizioni di lavoro o per altri 
incentivi previsti (Nota 3) utilizzando esclusi-
vamente le risorse previste nel finanziamento 
del progetto di formazione e lavoro.

12. La disciplina normativa è quella prevista 
per i lavoratori a tempo determinato, con le 
seguenti eccezioni: 
•	 la durata del periodo sensi del comma 4, 

lett. b); lo stesso periodo è elevato a due 
mesi per i contratti previsti dal comma 4, 
lett. a); 

•	 nelle ipotesi di malattia o di infortunio, il la-
voratore non in prova ha diritto alla conser-
vazione del posto di lavoro per un periodo 
pari alla metà del  contratto di formazione 
di cui è titolare. 

13. Nella predisposizione dei progetti di for-
mazione e lavoro devono essere rispettati i 
principi di non discriminazione diretta e indi-
retta di cui alla legge 10 aprile 1991, n. 125.

14. Il Contratto di formazione lavoro si risol-
ve automaticamente alla scadenza prefissata 
e non può essere prorogato o rinnovato. Ai 
soli fini del completamento della formazio-
ne prevista, in presenza dei seguenti eventi 
oggettivamente impeditivi della formazione 
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il contratto può essere prorogato per un pe-
riodo corrispondente a quello di durata della 
sospensione stessa:
•	 malattia gravidanza e puerperio, astensione 

facoltativa post-partum (Nota 4) 
•	 servizio militare di leva e richiamo alle armi 
•	 infortunio sul lavoro 

15. Prima della scadenza del termine stabilito 
nel comma 10 il contratto di formazione e lavo-
ro può essere risolto esclusivamente per giusta 
causa.

16. Al termine del rapporto l’amministrazione 
è tenuta ad attestare l’attività svolta ed i risul-
tati formativi conseguiti dal lavoratore. Copia 
dell’attestato è rilasciata al lavoratore.

17. Il rapporto di formazione e lavoro può es-
sere trasformato in contratto di lavoro a tempo 
indeterminato ai sensi dell’art. 3, comma 11, 
del decreto legge 30 ottobre 1984, n. 726, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 19 
dicembre 1984, n. 863. Gli enti disciplinano, 
previa (Nota 5), il procedimento ed i criteri per 
l’accertamento selettivo dei requisiti attitudi-
nali e professionali richiesti in relazione alle 
posizioni di lavoro da ricoprire, assicurando la 
partecipazione alle selezioni anche ai lavorato-
ri di cui al comma 14.

18. Nel caso in cui il rapporto di formazione e 
lavoro si trasformi in rapporto a tempo inde-
terminato, il periodo di formazione e lavoro 
viene computato a tutti gli effetti nell’anzianità 
di servizio.

19. Non è consentita la stipula di contratti di 
formazione lavoro da parte degli enti che non 
confermano almeno il 60% dei lavoratori il cui 
contratto sia scaduto nei 24 mesi precedenti, 
fatti salvi i casi di comprovata impossibilità cor-
relati ad eventi eccezionali e non prevedibili.

Nota 1: vedi art. 49 ter del CCNL 2016/18 Svi-
luppo delle attività formative
Nota 2: vedi art. 19 CCNL 2016/18 Contratto 
individuale di lavoro 
Nota 3: vedi art. 68 CCNL 2016/18 Utilizzo 
delle risorse per le politiche di sviluppo delle 
risorse umane e per la produttività
Nota 4: Il riferimento deve essere inteso ora al 
Congedo di maternità e al Congedo parentale 
ai sensi degli art.16 e 32 del D.Lgs. n.151/2001
Nota 5: vedi Confronto art. 5 CCNL 2016/18)
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Capo I
Disposizioni disciplinari 

Obblighi del dipendente
(art. 57 CCNL 2016/18)

1. Il dipendente conforma la sua condotta al 
dovere costituzionale di servire la Repubblica 
con impegno e responsabilità e di rispettare 
i principi di buon andamento e imparzialità 
dell’attività amministrativa, anteponendo il 
rispetto della legge e l’interesse pubblico agli 
interessi privati propri e altrui. Il dipendente 
adegua altresì il proprio comportamento ai 
principi riguardanti il rapporto di lavoro, conte-
nuti nel codice di comportamento di cui all’art. 
54 del D.Lgs. n. 165/2001 e nel codice di com-
portamento di amministrazione adottato da 
ciascun ente.

2. Il dipendente si comporta in modo tale da 
favorire l’instaurazione di rapporti di fiducia e 
collaborazione tra l’ente e i cittadini.

3. In tale specifico contesto, tenuto conto 
dell’esigenza di garantire la migliore qualità 
del servizio, il dipendente deve in particolare:
a) collaborare con diligenza, osservando le 
norme del contratto collettivo nazionale, le di-
sposizioni per l’esecuzione e la disciplina del 
lavoro impartite dall’ente anche in relazione 
alle norme vigenti in materia di sicurezza e di 
ambiente di lavoro;
b) rispettare il segreto d’ufficio nei casi e nei 

modi previsti dalle norme dell’ordinamento ai 
sensi dell’art. 24 della legge n. 241/1990;
c) non utilizzare a fini privati le informazioni di 
cui disponga per ragioni d’ufficio;
d) nei rapporti con il cittadino, fornire tutte le 
informazioni cui lo stesso abbia titolo, nel ri-
spetto delle disposizioni in materia di traspa-
renza e di accesso all’attività amministrativa 
previste dalla Legge n. 241/1990, dai regola-
menti attuativi della stessa vigenti nell’ammi-
nistrazione e dal d.lgs. n. 33/2013 in materia 
di accesso civico, nonché osservare le disposi-
zioni della stessa amministrazione in ordine al 
D.P.R. n. 445/2000 in tema di autocertificazio-
ne;
e) rispettare l’orario di lavoro, adempiere alle 
formalità previste per la rilevazione delle pre-
senze e non assentarsi dal luogo di lavoro sen-
za l’autorizzazione del dirigente;
f) durante l’orario di lavoro, mantenere nei rap-
porti interpersonali e con gli utenti, condotta 
adeguata ai principi di correttezza ed astenersi 
da comportamenti lesivi della dignità della 
persona;
g) non attendere ad occupazioni estranee al 
servizio e ad attività che ritardino il recupero 
psico-fisico nel periodo di malattia od infortu-
nio;
h) eseguire le disposizioni inerenti l’espleta-
mento delle proprie funzioni o mansioni che gli 
siano impartite dai superiori; se ritiene che l’or-
dine sia palesemente illegittimo, il dipendente 
deve farne rimostranza a chi lo ha impartito, 
dichiarandone le ragioni; se l’ordine è rinnova-
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to per iscritto ha il dovere di darvi esecuzione; 
il dipendente non deve, comunque, eseguire 
l’ordine quando l’atto sia vietato dalla legge pe-
nale o costituisca illecito amministrativo;
i) vigilare sul corretto espletamento dell’attivi-
tà del personale sottordinato ove tale compito 
rientri nelle proprie responsabilità;
j) avere cura dei locali, mobili, oggetti, mac-
chinari, attrezzi, strumenti ed automezzi a lui 
affidati;
k) non valersi di quanto è di proprietà dell’am-
ministrazione per ragioni che non siano di 
servizio;
l) non chiedere né accettare, a qualsiasi titolo, 
compensi, regali o altre utilità in connessione 
con la prestazione lavorativa, salvo i casi di cui 
all’art. 4, comma 2, del D.P.R. n. 62/2013;
m) osservare scrupolosamente le disposizioni 
che regolano l’accesso ai locali dell’ammini-
strazione da parte del personale e non intro-
durre, salvo che non siano debitamente auto-
rizzate, persone estranee all’ amministrazione 
stesso in locali non aperti al pubblico;
n) comunicare all’ amministrazione la propria 
residenza e, ove non coincidente, la dimora 
temporanea, nonché ogni successivo muta-
mento delle stesse;
o) in caso di malattia, dare tempestivo avviso 
all’ufficio di appartenenza, salvo comprovato 
impedimento;
p) astenersi dal partecipare all’adozione di de-
cisioni o ad attività che possano coinvolgere 
direttamente o indirettamente interessi finan-
ziari o non finanziari propri, del coniuge, di 

conviventi, di parenti, di affini entro il secondo 
grado;
q) comunicare all’amministrazione la sussi-
stenza di provvedimenti di rinvio a giudizio in 
procedimenti penali.

Sanzioni disciplinari
(art. 58 CCNL 2016/18)

1. Le violazioni da parte dei dipendenti, degli 
obblighi disciplinati all’art. 57 danno luogo, 
secondo la gravità dell’infrazione, all’applica-
zione delle seguenti sanzioni disciplinari pre-
vio procedimento disciplinare:
a) rimprovero verbale, con le modalità di cui al 
comma 4; 
b) rimprovero scritto (censura);
c) multa di importo variabile fino ad un massi-
mo di quattro ore di retribuzione; 
d) sospensione dal servizio con privazione del-
la retribuzione fino a dieci giorni;
e) sospensione dal servizio con privazione del-
la retribuzione da 11 giorni fino ad un massi-
mo di sei mesi;
f) licenziamento con preavviso; 
g) licenziamento senza preavviso.

2. Sono altresì previste, dal D.Lgs. n. 165/2001, 
le seguenti sanzioni disciplinari:
a) sospensione dal servizio con privazione del-
la retribuzione fino ad un massimo di quindici 
giorni, ai sensi dell’art.55-bis, comma 7;
b) sospensione dal servizio con privazione del-
la retribuzione da un minimo di tre giorni fino 
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ad un massimo di tre mesi, ai sensi dell’art.55-
sexies, comma 1;
c) sospensione dal servizio con privazione del-
la retribuzione fino ad un massimo di tre mesi, 
ai sensi dell’art.55-sexies, comma 3, anche con 
riferimento alla previsione di cui all’art. 55-sep-
ties, comma 6.

3. Per l’individuazione dell’autorità disciplina-
re competente per i procedimenti disciplinari 
dei dipendenti e per le forme e i termini del 
procedimento disciplinare trovano applicazio-
ne le previsioni dell’art. 55-bis del d. lgs. n. 
165/2001.

4. Il responsabile della struttura presso cui pre-
sta servizio il dipendente, previa audizione del 
dipendente a difesa sui fatti addebitati, proce-
de all’irrogazione della sanzione del rimprove-
ro verbale. L’irrogazione della sanzione deve 
risultare nel fascicolo personale.

5. Non può tenersi conto, ad alcun effetto, delle 
sanzioni disciplinari decorsi due anni dalla loro 
irrogazione.

6. I provvedimenti di cui al comma 1 non solle-
vano il dipendente dalle eventuali responsabi-
lità di altro genere nelle quali egli sia incorso.

7. Resta, in ogni caso, fermo quanto previsto 
dal D.Lgs. n. 116 del 2016 e quanto previsto 
dall’ art. 55 e seguenti del D.Lgs. n. 165/2001.

Codice disciplinare
(art. 59 CCNL 2016/18)

1. Nel rispetto del principio di gradualità e 
proporzionalità delle sanzioni in relazione alla 
gravità della mancanza, il tipo e l’entità di cia-
scuna delle sanzioni sono determinati in rela-
zione ai seguenti criteri generali:
a) intenzionalità del comportamento, grado 
di negligenza, imprudenza o imperizia dimo-
strate, tenuto conto anche della prevedibilità 
dell’evento;
b) rilevanza degli obblighi violati;
c) responsabilità connesse alla posizione di la-
voro occupata dal dipendente;
d) grado di danno o di pericolo causato all’am-
ministrazione, agli utenti o a terzi ovvero al 
disservizio determinatosi;
e) sussistenza di circostanze aggravanti o atte-
nuanti, con particolare riguardo al comporta-
mento del lavoratore, ai precedenti disciplinari 
nell’ambito del biennio previsto dalla legge, al 
comportamento verso gli utenti;
f) concorso nella violazione di più lavoratori in 
accordo tra di loro.

2. Al dipendente responsabile di più mancan-
ze compiute con unica azione od omissione o 
con più azioni od omissioni tra loro collegate 
ed accertate con un unico procedimento, è ap-
plicabile la sanzione prevista per la mancanza 
più grave se le suddette infrazioni sono punite 
con sanzioni di diversa gravità.
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3.La sanzione disciplinare dal minimo del rim-
provero verbale o scritto al massimo della mul-
ta di importo pari a quattro ore di retribuzione 
si applica, graduando l’entità delle sanzioni in 
relazione ai criteri di cui al comma 1, per:
a) inosservanza delle disposizioni di servizio, 
anche in tema di assenze per malattia, nonché 
dell’orario di lavoro, ove non ricorrano le fatti-
specie considerate nell’art. 55-quater, comma 
1, lett. a) del d.lgs n. 165/2001;
b) condotta non conforme a principi di corret-
tezza verso superiori o altri dipendenti o nei 
confronti degli utenti o terzi;
c) negligenza nell’esecuzione dei compiti as-
segnati, nella cura dei locali e dei beni mobili o 
strumenti a lui affidati o sui quali, in relazione alle 
sue responsabilità, debba espletare attività di cu-
stodia o vigilanza;
d) inosservanza degli obblighi in materia di pre-
venzione degli infortuni e di sicurezza sul lavoro 
ove non ne sia derivato danno o pregiudizio al 
servizio o agli interessi dell’amministrazione o di 
terzi;
e) rifiuto di assoggettarsi a visite personali dispo-
ste a tutela del patrimonio dell’amministrazione, 
nel rispetto di quanto previsto dall’art. 6 della leg-
ge n. 300/1970;
f) insufficiente rendimento nell’assolvimento 
dei compiti assegnati, ove non ricorrano le fatti-
specie considerate nell’art. 55-quater del D.Lgs. 
n. 165/2001;
g) violazione dell’obbligo previsto dall’art. 55- no-
vies, del D.Lgs. n. 165/2001;
h) violazione di doveri ed obblighi di comporta-

mento non ricompresi specificatamente nelle 
lettere precedenti, da cui sia derivato disservizio 
ovvero danno o pericolo all’amministrazione, agli 
utenti o ai terzi.
L’importo delle ritenute per multa sarà introitato 
dal bilancio dell’amministrazione e destinato ad 
attività sociali a favore dei dipendenti.

4. La sanzione disciplinare della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione fino a 
un massimo di 10 giorni si applica, graduando 
l’entità della sanzione in relazione ai criteri di cui 
al comma 1, per:
a) recidiva nelle mancanze previste dal comma 3;
b) particolare gravità delle mancanze previste 
al comma 3;
c) ove non ricorra la fattispecie prevista dall’ar-
ticolo55-quater, comma 1, lett.b) del D.Lgs. n. 
165/2001, assenza ingiustificata dal servizio o 
arbitrario abbandono dello stesso; in tali ipo-
tesi, l’entità della sanzione è determinata in 
relazione alla durata dell’assenza o dell’abban-
dono del servizio, al disservizio determinatosi, 
alla gravità della violazione dei doveri del di-
pendente, agli eventuali danni causati all’am-
ministrazione, agli utenti o ai terzi;
d) ingiustificato ritardo, non superiore a 5 
giorni, a trasferirsi nella sede assegnata dai 
superiori;
e) svolgimento di attività che ritardino il recu-
pero psico-fisico durante lo stato di malattia o 
di infortunio;
f) manifestazioni ingiuriose nei confronti 
dell’ente, salvo che siano espressione della li-
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bertà di pensiero, ai sensi dell’art. 1 della legge 
n. 300/1970;
g) ove non sussista la gravità e reiterazione 
delle fattispecie considerate nell’art. 55-quater, 
comma 1, lett. e) del d. lgs. n. 165/2001, atti, 
comportamenti o molestie, lesivi della dignità 
della persona;
h) ove non sussista la gravità e reiterazione 
delle fattispecie considerate nell’art. 55-quater, 
comma 1, lett. e) del d. lgs. n. 165/2001, atti o 
comportamenti aggressivi ostili e denigratori 
che assumano forme di violenza morale nei 
confronti di un altro dipendente, comporta-
menti minacciosi, ingiuriosi, calunniosi o diffa-
matori nei confronti di altri dipendenti o degli 
utenti o di terzi;
i) violazione di doveri ed obblighi di comporta-
mento non ricompresi specificatamente nelle 
lettere precedenti, da cui sia comunque deri-
vato grave danno all’ente e agli utenti o ai terzi.

5. La sospensione dal servizio con privazio-
ne della retribuzione fino ad un massimo di 
quindici giorni si applica nel caso previsto 
dall’art.55-bis, comma 7, del D.Lgs. n. 165 del 
2001.

6. La sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione fino ad un massimo di tre 
mesi, si applica nei casi previsti dall’art.55-
sexies, comma 3 del D.Lgs. n. 165/2001, anche 
con riferimento alla previsione di cui all’art. 
55-septies, comma 6.

7. La sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione da un minimo di tre giorni 
fino ad un massimo di tre mesi si applica nel 
caso previsto dall’art. 55-sexies, comma 1, del 
D.Lgs. n. 165/2001.

8. La sanzione disciplinare della sospensione 
dal servizio con privazione della retribuzione 
da 11 giorni fino ad un massimo di 6 mesi si 
applica, graduando l’entità della sanzione in 
relazione ai criteri di cui al comma 1, per:
a) recidiva nel biennio delle mancanze previste 
nel comma 4;
b) occultamento, da parte del responsabile del-
la custodia, del controllo o della vigilanza, di 
fatti e circostanze relativi ad illecito uso, mano-
missione, distrazione o sottrazione di somme o 
beni di pertinenza dell’ente o ad esso affidati;
c) atti, comportamenti o molestie a carattere 
sessuale ove non sussista la gravità e reitera-
zione;
d) alterchi con vie di fatto negli ambienti di la-
voro, anche con gli utenti;
e) violazione di doveri ed obblighi di compor-
tamento non ricompresi specificatamente nel-
le lettere precedenti da cui sia, comunque, de-
rivato grave danno all’ente agli utenti o a terzi.
f) fino a due assenze ingiustificate dal servizio 
in continuità con le giornate festive e di riposo 
settimanale;
g) ingiustificate assenze collettive nei periodi 
in cui è necessario assicurare continuità nell’e-
rogazione di servizi all’utenza;
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9. Ferma la disciplina in tema di licenziamento 
per giusta causa o giustificato motivo, la san-
zione disciplinare del licenziamento si applica:

1. con preavviso per:
a) le ipotesi considerate dall’art. 55-quater, 
comma 1, lett. b) e c), da f bis) fino a f) quin-
quies, comma 3 quinquies del D.Lgs.n.165/ 
2001;
b) recidiva nel biennio nelle violazioni indicate 
nei commi 5, 6, 7 e 8.
c) recidiva plurima, in una delle mancanze pre-
viste ai commi precedenti anche se di diversa 
natura, o recidiva, nel biennio, in una mancan-
za che abbia già comportato l’applicazione del-
la sanzione di sospensione dal servizio e dalla 
retribuzione;
d) recidiva nel biennio di atti, comportamenti 
o molestie a carattere sessuale o quando l’atto, 
il comportamento o la molestia rivestano carat-
tere di particolare gravità;
e) condanna passata in giudicato, per un de-
litto che, commesso fuori del servizio e non 
attinente in via diretta al rapporto di lavoro, 
non ne consenta la prosecuzione per la sua 
specifica gravità;
f) la violazione degli obblighi di comporta-
mento di cui all’art 16, comma 2 secondo e 
terzo periodo del D.P.R. n. 62/2013;
g) violazione dei doveri e degli obblighi di 
comportamento non ricompresi specificata-
mente nelle lettere precedenti di gravità tale, 
secondo i criteri di cui al comma 1, da non con-
sentire la prosecuzione del rapporto di lavoro;

h) mancata ripresa del servizio, salvo casi di 
comprovato impedimento, dopo periodi di 
interruzione dell’attività previsti dalle dispo-
sizioni legislative e contrattuali vigenti, alla 
conclusione del periodo di sospensione o alla 
scadenza del termine fissato dall’amministra-
zione;

2. senza preavviso per:
a) le ipotesi considerate nell’art. 55-quater, 
comma 1, lett. a), d), e) ed f) del D.Lgs. n. 
165/2001;
b) commissione di gravi fatti illeciti di rilevanza 
penale, ivi compresi quelli che possono dare 
luogo alla sospensione cautelare, secondo la 
disciplina dell’art. 61, fatto salvo quanto previ-
sto dall’art. 62;
c) condanna passata in giudicato per un delitto 
commesso in servizio o fuori servizio che, pur 
non attenendo in via diretta al rapporto di lavo-
ro, non ne consenta neanche provvisoriamente 
la prosecuzione per la sua specifica gravità;
d) commissione in genere - anche nei confronti 
di terzi - di fatti o atti dolosi, che, pur non co-
stituendo illeciti di rilevanza penale, sono di 
gravità tale da non consentire la prosecuzione 
neppure provvisoria del rapporto di lavoro;
e) condanna, anche non passata in giudicato:
- per i delitti indicati dall’art.7, comma 1, e 8 , 
comma 1, del D.Lgs. n. 235/2012;
- quando alla condanna consegua comunque 
l’interdizione perpetua dai pubblici uffici;
- per i delitti previsti dall’art. 3, comma 1, della 
legge 27 marzo 2001 n. 97;
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- per gravi delitti commessi in servizio;
f) violazioni intenzionali degli obblighi, non 
ricomprese specificatamente nelle lettere pre-
cedenti, anche nei confronti di terzi, di gravità 
tale, in relazione ai criteri di cui al comma 1, da 
non consentire la prosecuzione neppure prov-
visoria del rapporto di lavoro.

10. Le mancanze non espressamente previste 
nei commi precedenti sono comunque sanzio-
nate secondo i criteri di cui al comma 1, facen-
dosi riferimento, quanto all’individuazione dei 
fatti sanzionabili, agli obblighi dei lavoratori di 
cui all’art. 57, e facendosi riferimento, quanto 
al tipo e alla misura delle sanzioni, ai principi 
desumibili dai commi precedenti.

11. Al codice disciplinare, di cui al presente 
articolo, deve essere data la massima pubbli-
cità mediante pubblicazione sul sito istituzio-
nale dell’ente secondo le previsioni dell’art. 
55, comma 2, ultimo periodo, del D. Lgs. n. 
165/2001.

12. In sede di prima applicazione del presente 
CCNL, il codice disciplinare deve essere ob-
bligatoriamente reso pubblico nelle forme di 
cui al comma 11, entro 15 giorni dalla data di 
stipulazione del CCNL e si applica dal quindi-
cesimo giorno successivo a quello della sua 
pubblicazione.

Sospensione cautelare in corso 
di procedimento disciplinare
(art. 60 CCNL 2016/18)

1. Fatta salva la sospensione cautelare disposta 
ai sensi dell’art. 55 quater, comma 3 bis del 
D.Lgs. n. 165/2001, l’ente, laddove riscontri la 
necessità di espletare accertamenti su fatti ad-
debitati al dipendente a titolo di infrazione di-
sciplinare punibili con sanzione non inferiore 
alla sospensione dal servizio e dalla retribuzio-
ne, può disporre, nel corso del procedimento 
disciplinare, la sospensione cautelare per un 
periodo di tempo non superiore a trenta gior-
ni, con conservazione della retribuzione.

2. Quando il procedimento disciplinare si 
conclude con la sanzione disciplinare della 
sospensione dal servizio con privazione della 
retribuzione, il periodo della sospensione cau-
telare deve essere computato nella sanzione, 
ferma restando la privazione della retribuzione 
relativa ai giorni complessivi di sospensione 
irrogati.

3. Il periodo trascorso in sospensione cautela-
re, escluso quello computato come sospensio-
ne dal servizio, è valutabile agli effetti dell’an-
zianità di servizio.

4. Ove il dipendente interessato sia in ferie, 
l’adozione del provvedimento di sospensione 
nei suoi confronti determina l’immediata in-
terruzione della fruizione delle stesse.
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Sospensione cautelare in caso di 
procedimento penale
(art. 61 CCNL 2016/18)

1. Il dipendente che sia colpito da misura re-
strittiva della libertà personale è sospeso d’uf-
ficio dal servizio con privazione della retribu-
zione per la durata dello stato di detenzione o, 
comunque, dello stato restrittivo della libertà.

2. Il dipendente può essere sospeso dal ser-
vizio, con privazione della retribuzione, anche 
nel caso in cui venga sottoposto a procedimen-
to penale che non comporti la restrizione della 
libertà personale o questa sia comunque ces-
sata, qualora l’ente disponga, ai sensi dell’art. 
55-ter del D.Lgs. n. 165/ 2001, la sospensione 
del procedimento disciplinare fino al termine 
di quello penale, ai sensi dell’art. 62.

3. Resta fermo l’obbligo di sospensione del 
dipendente in presenza dei casi previsti dagli 
articoli 7, comma 1, e 8 , comma 1, del D.Lgs. 
n. 235/2012.

4. Nel caso dei delitti previsti all’art. 3, comma 
1, della legge n. 97/2001, trova applicazione 
la disciplina ivi stabilita. Per i medesimi delitti, 
qualora intervenga condanna anche non de-
finitiva, ancorché sia concessa la sospensione 
condizionale della pena, trova applicazione 
l’art. 4, comma 1, della citata legge n. 97/2001.

5. Nei casi indicati ai commi precedenti, si appli-

ca quanto previsto dall’articolo55-ter del D.Lgs. 
n. 165/2001 e dall’art. 62 del presente contratto.

6. Ove l’ente proceda all’applicazione della 
sanzione di cui all’art. 59, comma 9, punto 
2, la sospensione del dipendente disposta ai 
sensi del presente articolo conserva efficacia 
solo fino alla conclusione del procedimento 
disciplinare. Negli altri casi, la sospensione 
dal servizio eventualmente disposta a causa 
di procedimento penale conserva efficacia, se 
non revocata, per un periodo non superiore a 
cinque anni. Decorso tale termine, essa è revo-
cata ed il dipendente è riammesso in servizio, 
salvo i casi nei quali, in presenza di reati che 
comportano l’applicazione dell’art. 59, comma 
9, punto 2, l’ente ritenga che la permanenza in 
servizio del dipendente provochi un pregiudi-
zio alla credibilità della stessa, a causa del di-
scredito che da tale permanenza potrebbe de-
rivarle da parte dei cittadini e/o comunque, per 
ragioni di opportunità ed operatività dell’ente 
stesso. In tal caso, può essere disposta, per i 
suddetti motivi, la sospensione dal servizio, 
che sarà sottoposta a revisione con cadenza 
biennale. Ove il procedimento disciplinare 
sia stato eventualmente sospeso fino all’esito 
del procedimento penale, ai sensi dell’art. 62, 
tale sospensione può essere prorogata, ferma 
restando in ogni caso l’applicabilità dell’art. 59, 
comma 9, punto 2.

7. Al dipendente sospeso, ai sensi del presente 
articolo, sono corrisposti un’indennità pari al 
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50% dello stipendio, nonché gli assegni del 
nucleo familiare e la retribuzione individuale 
di anzianità, ove spettanti.

8. Nel caso di sentenza penale definitiva di 
assoluzione o di proscioglimento, pronunciata 
con la formula “il fatto non sussiste” o “l’im-
putato non lo ha commesso” oppure “non 
costituisce illecito penale” o altra formulazione 
analoga, quanto corrisposto, durante il periodo 
di sospensione cautelare, a titolo di indennità, 
verrà conguagliato con quanto dovuto al di-
pendente se fosse rimasto in servizio, escluse 
le indennità o i compensi connessi alla presen-
za in servizio, o a prestazioni di carattere stra-
ordinario. Ove il procedimento disciplinare ri-
prenda, ai sensi dell’art. 62, comma 2, secondo 
periodo, il conguaglio dovrà tener conto delle 
sanzioni eventualmente applicate.

9. In tutti gli altri casi di riattivazione del pro-
cedimento disciplinare a seguito di condanna 
penale, ove questo si concluda con una sanzio-
ne diversa dal licenziamento, al dipendente 
precedentemente sospeso verrà conguagliato 
quanto dovuto se fosse stato in servizio, esclusi 
i compensi per il lavoro straordinario, quelli 
che richiedano lo svolgimento della prestazio-
ne lavorativa, nonché i periodi di sospensione 
del comma 1 e quelli eventualmente inflitti a 
seguito del giudizio disciplinare riattivato.

10. Resta fermo quanto previsto dall’art.55 
quater comma 3 bis del D.Lgs. n. 165/2001.

Rapporto tra procedimento 
disciplinare e procedimento 
penale
(art. 62 CCNL 2016/18)

1. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare 
che abbia ad oggetto, in tutto o in parte, fatti in 
relazione ai quali procede l’autorità giudiziaria, 
trovano applicazione le disposizioni dell’art. 
55-ter e quater del D.Lgs.n.165/2001.

2. Nel caso del procedimento disciplinare 
sospeso, ai sensi dell’art. 55-ter del D.Lgs. n. 
165/2001, qualora per i fatti oggetto del pro-
cedimento penale intervenga una sentenza 
penale irrevocabile di assoluzione che ricono-
sce che il “fatto non sussiste” o che “l’imputato 
non lo ha commesso” oppure “non costituisce 
illecito penale” o altra formulazione analoga, 
l’autorità disciplinare procedente, nel rispetto 
delle previsioni dell’art. 55-ter, comma 4, del 
D. Lgs. n. 165/2001, riprende il procedimen-
to disciplinare ed adotta le determinazioni 
conclusive, applicando le disposizioni dell’art. 
653, comma 1, del codice di procedura penale. 
In questa ipotesi, ove nel procedimento disci-
plinare sospeso, al dipendente, oltre ai fatti 
oggetto del giudizio penale per i quali vi sia 
stata assoluzione, siano state contestate altre 
violazioni, oppure i fatti contestati, pur prescrit-
ti o non costituenti illecito penale, rivestano co-
munque rilevanza disciplinare, il procedimen-
to riprende e prosegue per dette infrazioni, nei 
tempi e secondo le modalità stabilite dall’art. 
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55-ter, comma 4 del D.Lgs. n. 165/2001.

3. Se il procedimento disciplinare non sospeso 
si sia concluso con l’irrogazione della sanzione 
del licenziamento, ai sensi dell’art. 59, comma 
9, punto 2, e successivamente il procedimento 
penale sia definito con una sentenza penale 
irrevocabile di assoluzione, che riconosce che 
il “fatto non sussiste” o che “l’imputato non lo 
ha commesso” oppure “non costituisce illecito 
penale” o altra formulazione analoga, ove il 
medesimo procedimento sia riaperto e si con-
cluda con un atto di archiviazione, ai sensi e 
con le modalità dell’art. 55-ter, comma 2, del 
D. Lgs. n. 165/2001, il dipendente ha diritto 
dalla data della sentenza di assoluzione alla 
riammissione in servizio presso l’ente, anche 
in soprannumero nella medesima sede o in al-
tra, nella medesima qualifica e con decorrenza 
dell’anzianità posseduta all’atto del licenzia-
mento. Analoga disciplina trova applicazione 
nel caso che l’assoluzione del dipendente 
consegua a sentenza pronunciata a seguito di 
processo di revisione.

4. Dalla data di riammissione di cui al comma 
3, il dipendente è reinquadrato, nella medesi-
ma qualifica cui è confluita la qualifica posse-
duta al momento del licenziamento qualora 
sia intervenuta una nuova classificazione del 
personale. Il dipendente riammesso ha diritto 
a tutti gli assegni che sarebbero stati corrispo-
sti nel periodo di licenziamento, tenendo conto 
anche dell’eventuale periodo di sospensione 

antecedente escluse le indennità comunque 
legate alla presenza in servizio ovvero alla pre-
stazione di lavoro straordinario. Analogamente 
si procede anche in caso di premorienza per il 
coniuge o il convivente superstite e i figli.

5. Qualora, oltre ai fatti che hanno determinato 
il licenziamento di cui al comma 3, siano state 
contestate al dipendente altre violazioni, ovve-
ro nel caso in cui le violazioni siano rilevanti 
sotto profili diversi da quelli che hanno portato 
al licenziamento, il procedimento disciplinare 
viene riaperto secondo la normativa vigente.

Determinazione concordata 
della sanzione
(art. 63 CCNL 2016/18)

1. L’autorità disciplinare competente ed il 
dipendente, in via conciliativa, possono pro-
cedere alla determinazione concordata della 
sanzione disciplinare da applicare fuori dei 
casi per i quali la legge ed il contratto collettivo 
prevedono la sanzione del licenziamento, con 
o senza preavviso.

2. La sanzione concordemente determinata in 
esito alla procedura conciliativa di cui al com-
ma 1 ha ad oggetto esclusivamente l’entità 
della sanzione stessa ma non può essere di 
specie diversa da quella prevista dalla legge 
o dal contratto collettivo per l’infrazione per la 
quale si procede e non è soggetta ad impugna-
zione.
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3. L’autorità disciplinare competente o il dipen-
dente può proporre all’altra parte, l’attivazione 
della procedura conciliativa di cui al comma 1, 
che non ha natura obbligatoria, entro il termi-
ne dei cinque giorni successivi alla audizione 
del dipendente per il contraddittorio a sua 
difesa, ai sensi dell’art. 55-bis, comma 2, del 
D.Lgs. n. 165/2001. Dalla data della propo-
sta sono sospesi i termini del procedimento 
disciplinare, di cui all’art. 55-bis del D. Lgs. n. 
165/2001. La proposta dell’autorità discipli-
nare o del dipendente e tutti gli altri atti della 
procedura sono comunicati all’altra parte con 
le modalità dell’art. 55-bis, comma 5, del D. 
Lgs. n. 165/2001.

4. La proposta di attivazione deve contenere 
una sommaria prospettazione dei fatti, delle 
risultanze del contraddittorio e la proposta 
in ordine alla misura della sanzione ritenuta 
applicabile. La mancata formulazione della 
proposta entro il termine di cui al comma 3 
comporta la decadenza delle parti dalla facoltà 
di attivare ulteriormente la procedura concilia-
tiva.

5. La disponibilità della controparte ad ac-
cettare la procedura conciliativa deve essere 
comunicata entro i cinque giorni successivi 
al ricevimento della proposta, con le moda-
lità dell’art.55-bis, comma 5, del D.Lgs. n. 
165/2001. Nel caso di mancata accettazione 
entro il suddetto termine, da tale momento ri-
prende il decorso dei termini del procedimen-

to disciplinare, di cui all’art. 55-bis del D.Lgs. n. 
165/2001. La mancata accettazione comporta 
la decadenza delle parti dalla possibilità di at-
tivare ulteriormente la procedura conciliativa.

6. Ove la proposta sia accettata, l’autorità di-
sciplinare competente convoca nei tre giorni 
successivi il dipendente, con l’eventuale assi-
stenza di un procuratore ovvero di un rappre-
sentante dell’associazione sindacale cui il lavo-
ratore aderisce o conferisce mandato.

7. Se la procedura conciliativa ha esito positivo, 
l’accordo raggiunto è formalizzato in un appo-
sito verbale sottoscritto dall’autorità disciplina-
re e dal dipendente e la sanzione concordata 
dalle parti, che non è soggetta ad impugnazio-
ne, può essere irrogata dall’autorità disciplina-
re competente.

8. In caso di esito negativo, questo sarà ripor-
tato in apposito verbale e la procedura conci-
liativa si estingue, con conseguente ripresa 
del decorso dei termini del procedimento di-
sciplinare, di cui all’articolo 55-bis del D.Lgs. n. 
165/2001.

9. In ogni caso la procedura conciliativa deve 
concludersi entro il termine di trenta giorni 
dalla contestazione e comunque prima dell’ir-
rogazione della sanzione. La scadenza di tale 
termine comporta la estinzione della procedu-
ra conciliativa eventualmente già avviata ed 
ancora in corso di svolgimento e la decadenza 
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delle parti dalla facoltà di avvalersi ulterior-
mente della stessa.

Capo II
Codici di condotta

Codice di comportamento dei 
dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni 
(D.P.R. N. 62/2013)
Regolamento recante codice di comportamento 
dei dipendenti pubblici, a norma dell’articolo 54 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.

Art. 1. Disposizioni di carattere 
generale

1. Il presente codice di comportamento, di 
seguito denominato “Codice”, definisce, ai 
fini dell’articolo 54 del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, i doveri minimi di diligen-
za, lealtà, imparzialità e buona condotta che i 
pubblici dipendenti sono tenuti ad osservare.

2. Le previsioni del presente Codice sono in-
tegrate e specificate dai codici di comporta-
mento adottati dalle singole amministrazioni 
ai sensi dell’articolo 54, comma 5, del citato 
decreto legislativo n. 165 del 2001.

Art. 2. Ambito di applicazione

1. Il presente codice si applica ai dipendenti 
delle pubbliche amministrazioni di cui all’ar-

ticolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 
marzo 2001, n. 165, il cui rapporto di lavoro è 
disciplinato in base all’articolo 2, commi 2 e 3, 
del medesimo decreto.

2. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 
54, comma 4, del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165, le norme contenute nel presente 
codice costituiscono principi di comportamen-
to per le restanti categorie di personale di cui 
all’articolo 3 del citato decreto n. 165 del 2001, 
in quanto compatibili con le disposizioni dei ri-
spettivi ordinamenti.

3. Le pubbliche amministrazioni di cui all’arti-
colo 1, comma 2, del decreto legislativo n. 165 
del 2001 estendono, per quanto compatibili, 
gli obblighi di condotta previsti dal presente 
codice a tutti i collaboratori o consulenti, con 
qualsiasi tipologia di contratto o incarico e a 
qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incari-
chi negli uffici di diretta collaborazione delle 
autorità politiche, nonché nei confronti dei col-
laboratori a qualsiasi titolo di imprese fornitrici 
di beni o servizi e che realizzano opere in favo-
re dell’amministrazione. A tale fine, negli atti 
di incarico o nei contratti di acquisizioni delle 
collaborazioni, delle consulenze o dei servizi, 
le amministrazioni inseriscono apposite dispo-
sizioni o clausole di risoluzione o decadenza 
del rapporto in caso di violazione degli obbli-
ghi derivanti dal presente codice.

4. Le disposizioni del presente codice si ap-
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plicano alle regioni a statuto speciale e alle 
province autonome di Trento e di Bolzano nel 
rispetto delle attribuzioni derivanti dagli statu-
ti speciali e delle relative norme di attuazione, 
in materia di organizzazione e contrattazione 
collettiva del proprio personale, di quello dei 
loro enti funzionali e di quello degli enti locali 
del rispettivo territorio.

Art. 3. Principi generali

1. Il dipendente osserva la Costituzione, ser-
vendo la Nazione con disciplina ed onore e 
conformando la propria condotta ai principi 
di buon andamento e imparzialità dell’azione 
amministrativa. Il dipendente svolge i propri 
compiti nel rispetto della legge, perseguendo 
l’interesse pubblico senza abusare della posi-
zione o dei poteri di cui è titolare.

2. Il dipendente rispetta altresì i principi di 
integrità, correttezza, buona fede, proporziona-
lità, obiettività, trasparenza, equità e ragione-
volezza e agisce in posizione di indipendenza 
e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto 
di interessi.

3. Il dipendente non usa a fini privati le infor-
mazioni di cui dispone per ragioni di ufficio, 
evita situazioni e comportamenti che possano 
ostacolare il corretto adempimento dei compi-
ti o nuocere agli interessi o all’immagine della 
pubblica amministrazione. Prerogative e pote-
ri pubblici sono esercitati unicamente per le 

finalità di interesse generale per le quali sono 
stati conferiti.

4. Il dipendente esercita i propri compiti orien-
tando l’azione amministrativa alla massima 
economicità, efficienza ed efficacia. La gestione 
di risorse pubbliche ai fini dello svolgimento 
delle attività amministrative deve seguire una 
logica di contenimento dei costi, che non pre-
giudichi la qualità dei risultati.

5. Nei rapporti con i destinatari dell’azione 
amministrativa, il dipendente assicura la pie-
na parità di trattamento a parità di condizioni, 
astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che 
abbiano effetti negativi sui destinatari dell’a-
zione amministrativa o che comportino discri-
minazioni basate su sesso, nazionalità, origine 
etnica, caratteristiche genetiche, lingua, reli-
gione o credo, convinzioni personali o politi-
che, appartenenza a una minoranza nazionale, 
disabilità, condizioni sociali o di salute, età e 
orientamento sessuale o su altri diversi fattori.

6. Il dipendente dimostra la massima disponi-
bilità e collaborazione nei rapporti con le altre 
pubbliche amministrazioni, assicurando lo 
scambio e la trasmissione delle informazioni 
e dei dati in qualsiasi forma anche telematica, 
nel rispetto della normativa vigente.
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Art. 4. Regali, compensi e altre 
utilità

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé 
o per altri, regali o altre utilità.

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, 
regali o altre utilità, salvo quelli d’uso di modi-
co valore effettuati occasionalmente nell’ambi-
to delle normali relazioni di cortesia e nell’am-
bito delle consuetudini internazionali. In ogni 
caso, indipendentemente dalla circostanza 
che il fatto costituisca reato, il dipendente non 
chiede, per sé o per altri, regali o altre utilità, 
neanche di modico valore a titolo di corrispet-
tivo per compiere o per aver compiuto un atto 
del proprio ufficio da soggetti che possano trar-
re benefici da decisioni o attività inerenti all’uf-
ficio, né da soggetti nei cui confronti è o sta 
per essere chiamato a svolgere o a esercitare 
attività o potestà proprie dell’ufficio ricoperto.

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, 
da un proprio subordinato, direttamente o in-
direttamente, regali o altre utilità, salvo quelli 
d’uso di modico valore. Il dipendente non 
offre, direttamente o indirettamente, regali o 
altre utilità a un proprio sovraordinato, salvo 
quelli d’uso di modico valore.

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti 
fuori dai casi consentiti dal presente articolo, a 
cura dello stesso dipendente cui siano perve-
nuti, sono immediatamente messi a disposi-

zione dell’Amministrazione per la restituzione 
o per essere devoluti a fini istituzionali.

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre 
utilità di modico valore si intendono quelle di 
valore non superiore, in via orientativa, a 150 
euro, anche sotto forma di sconto. I codici di 
comportamento adottati dalle singole ammi-
nistrazioni possono prevedere limiti inferiori, 
anche fino all’esclusione della possibilità di ri-
ceverli, in relazione alle caratteristiche dell’en-
te e alla tipologia delle mansioni.

6. Il dipendente non accetta incarichi di col-
laborazione da soggetti privati che abbiano, 
o abbiano avuto nel biennio precedente, un 
interesse economico significativo in decisioni 
o attività inerenti all’ufficio di appartenenza.

7. Al fine di preservare il prestigio e l’impar-
zialità dell’amministrazione, il responsabile 
dell’ufficio vigila sulla corretta applicazione 
del presente articolo.

Art. 5. Partecipazione ad 
associazioni e organizzazioni

1. Nel rispetto della disciplina vigente del di-
ritto di associazione, il dipendente comunica 
tempestivamente al responsabile dell’ufficio 
di appartenenza la propria adesione o apparte-
nenza ad associazioni od organizzazioni, a pre-
scindere dal loro carattere riservato o meno, i 
cui ambiti di interessi possano interferire con 
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lo svolgimento dell’attività dell’ufficio. Il pre-
sente comma non si applica all’adesione a par-
titi politici o a sindacati.

2. Il pubblico dipendente non costringe altri 
dipendenti ad aderire ad associazioni od orga-
nizzazioni, né esercita pressioni a tale fine, pro-
mettendo vantaggi o prospettando svantaggi 
di carriera.

Art. 6. Comunicazione degli 
interessi finanziari e conflitti 
d’interesse

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza 
previsti da leggi o regolamenti, il dipendente, 
all’atto dell’assegnazione all’ufficio, informa 
per iscritto il dirigente dell’ufficio di tutti i rap-
porti, diretti o indiretti, di collaborazione con 
soggetti privati in qualunque modo retribuiti 
che lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi 
tre anni, precisando:
a) se in prima persona, o suoi parenti o affini 
entro il secondo grado, il coniuge o il convi-
vente abbiano ancora rapporti finanziari con il 
soggetto con cui ha avuto i predetti rapporti di 
collaborazione;
b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorra-
no con soggetti che abbiano interessi in attivi-
tà o decisioni inerenti all’ufficio, limitatamente 
alle pratiche a lui affidate.

2. Il dipendente si astiene dal prendere decisio-
ni o svolgere attività inerenti alle sue mansioni 

in situazioni di conflitto, anche potenziale, di 
interessi con interessi personali, del coniuge, 
di conviventi, di parenti, di affini entro il secon-
do grado. Il conflitto può riguardare interessi di 
qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come 
quelli derivanti dall’intento di voler asseconda-
re pressioni politiche, sindacali o dei superiori 
gerarchici.

Art. 7. Obbligo di astensione

1. Il dipendente si astiene dal partecipare all’a-
dozione di decisioni o ad attività che possano 
coinvolgere interessi propri, ovvero di suoi 
parenti, affini entro il secondo grado, del co-
niuge o di conviventi, oppure di persone con 
le quali abbia rapporti di frequentazione abi-
tuale, ovvero, di soggetti od organizzazioni con 
cui egli o il coniuge abbia causa pendente o 
grave inimicizia o rapporti di credito o debito 
significativi, ovvero di soggetti od organizza-
zioni di cui sia tutore, curatore, procuratore o 
agente, ovvero di enti, associazioni anche non 
riconosciute, comitati, società o stabilimenti di 
cui sia amministratore o gerente o dirigente. Il 
dipendente si astiene in ogni altro caso in cui 
esistano gravi ragioni di convenienza. Sull’a-
stensione decide il responsabile dell’ufficio di 
appartenenza.

Art. 8. Prevenzione della 
corruzione 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie 
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alla prevenzione degli illeciti nell’amministra-
zione. In particolare, il dipendente rispetta le 
prescrizioni contenute nel piano per la pre-
venzione della corruzione, presta la sua colla-
borazione al responsabile della prevenzione 
della corruzione e, fermo restando l’obbligo 
di denuncia all’autorità giudiziaria, segnala al 
proprio superiore gerarchico eventuali situa-
zioni di illecito nell’amministrazione di cui sia 
venuto a conoscenza. 

Art. 9. Trasparenza e tracciabilità

1. Il dipendente assicura l’adempimento degli 
obblighi di trasparenza previsti in capo alle 
pubbliche amministrazioni secondo le disposi-
zioni normative vigenti, prestando la massima 
collaborazione nell’elaborazione, reperimento 
e trasmissione dei dati sottoposti all’obbligo di 
pubblicazione sul sito istituzionale.

2. La tracciabilità dei processi decisionali adot-
tati dai dipendenti deve essere, in tutti i casi, 
garantita attraverso un adeguato supporto do-
cumentale, che consenta in ogni momento la 
replicabilità.

Art. 10. Comportamento nei 
rapporti privati

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni 
extralavorative con pubblici ufficiali nell’eser-
cizio delle loro funzioni, il dipendente non 
sfrutta, né menziona la posizione che ricopre 

nell’amministrazione per ottenere utilità che 
non gli spettino e non assume nessun altro 
comportamento che possa nuocere all’imma-
gine dell’amministrazione.

Art. 11. Comportamento in 
servizio

1. Fermo restando il rispetto dei termini del 
procedimento amministrativo, il dipendente, 
salvo giustificato motivo, non ritarda né adotta 
comportamenti tali da far ricadere su altri di-
pendenti il compimento di attività o l’adozione 
di decisioni di propria spettanza.

2. Il dipendente utilizza i permessi di asten-
sione dal lavoro, comunque denominati, nel 
rispetto delle condizioni previste dalla legge, 
dai regolamenti e dai contratti collettivi.

3. Il dipendente utilizza il materiale o le attrez-
zature di cui dispone per ragioni di ufficio e i 
servizi telematici e telefonici dell’ufficio nel 
rispetto dei vincoli posti dall’amministrazio-
ne. Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto 
dell’amministrazione a sua disposizione sol-
tanto per lo svolgimento dei compiti d’ufficio, 
astenendosi dal trasportare terzi, se non per 
motivi d’ufficio.

Art. 12. Rapporti con il pubblico

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si 
fa riconoscere attraverso l’esposizione in modo 
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visibile del badge od altro supporto identifi-
cativo messo a disposizione dall’amministra-
zione, salvo diverse disposizioni di servizio, 
anche in considerazione della sicurezza dei 
dipendenti, opera con spirito di servizio, corret-
tezza, cortesia e disponibilità e, nel rispondere 
alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e 
ai messaggi di posta elettronica, opera nella 
maniera più completa e accurata possibile. 
Qualora non sia competente per posizione 
rivestita o per materia, indirizza l’interessato 
al funzionario o ufficio competente della me-
desima amministrazione. Il dipendente, fatte 
salve le norme sul segreto d’ufficio, fornisce le 
spiegazioni e di altri dipendenti dell’ufficio dei 
quali ha la responsabilità od il coordinamento. 
Nelle operazioni da svolgersi e nella trattazio-
ne delle pratiche il dipendente rispetta, salvo 
diverse esigenze di servizio o diverso ordine di 
priorità stabilito dall’amministrazione, l’ordine 
cronologico e non rifiuta prestazioni a cui sia 
tenuto con motivazioni generiche. Il dipen-
dente rispetta gli appuntamenti con i cittadini 
e risponde senza ritardo ai loro reclami.

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e 
diffondere informazioni a tutela dei diritti sin-
dacali, il dipendente si astiene da dichiarazioni 
pubbliche offensive nei confronti dell’ammini-
strazione.

3. Il dipendente che svolge la sua attività lavo-
rativa in un’amministrazione che fornisce ser-
vizi al pubblico cura il rispetto degli standard 

di qualità e di quantità fissati dall’amministra-
zione anche nelle apposite carte dei servizi. Il 
dipendente opera al fine di assicurare la con-
tinuità del servizio, di consentire agli utenti 
la scelta tra i diversi erogatori e di fornire loro 
informazioni sulle modalità di prestazione del 
servizio e sui livelli di qualità.

4. Il dipendente non assume impegni né anti-
cipa l’esito di decisioni o azioni proprie o altrui 
inerenti all’ufficio, al di fuori dei casi consentiti. 
Fornisce informazioni e notizie relative ad atti 
od operazioni amministrative, in corso o con-
clusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni 
di legge e regolamentari in materia di acces-
so, informando sempre gli interessati della 
possibilità di avvalersi anche dell’Ufficio per 
le relazioni con il pubblico. Rilascia copie ed 
estratti di atti o documenti secondo la sua com-
petenza, con le modalità stabilite dalle norme 
in materia di accesso e dai regolamenti della 
propria amministrazione.

5. Il dipendente osserva il segreto d’ufficio e 
la normativa in materia di tutela e trattamento 
dei dati personali e, qualora sia richiesto oral-
mente di fornire informazioni, atti, documenti 
non accessibili tutelati dal segreto d’ufficio o 
dalle disposizioni in materia di dati personali, 
informa il richiedente dei motivi che ostano 
all’accoglimento della richiesta. Qualora non 
sia competente a provvedere in merito alla 
richiesta cura, sulla base delle disposizioni 
interne, che la stessa venga inoltrata all’ufficio 
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competente della medesima amministrazione.

Art. 13. Disposizioni particolari 
per i dirigenti

1. Ferma restando l’applicazione delle altre 
disposizioni del Codice, le norme del presente 
articolo si applicano ai dirigenti, ivi compresi i 
titolari di incarico ai sensi dell’articolo 19, com-
ma 6, del decreto legislativo n. 165 del 2001 e 
dell’articolo 110 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267, ai soggetti che svolgono fun-
zioni equiparate ai dirigenti operanti negli uffici 
di diretta collaborazione delle autorità politiche, 
nonché ai funzionari responsabili di posizione 
organizzativa negli enti privi di dirigenza.

2. Il dirigente svolge con diligenza le funzioni 
ad esso spettanti in base all’atto di conferimen-
to dell’incarico, persegue gli obiettivi assegna-
ti e adotta un comportamento organizzativo 
adeguato per l’assolvimento dell’incarico.

3. Il dirigente, prima di assumere le sue fun
zioni, comunica all’amministrazione le parteci-
pazioni azionarie e gli altri interessi finanziari 
che possano porlo in conflitto di interessi con la 
funzione pubblica che svolge e dichiara se ha 
parenti e affini entro il secondo grado, coniuge 
o convivente che esercitano attività politiche, 
professionali o economiche che li pongano in 
contatti frequenti con l’ufficio che dovrà dirige-
re o che siano coinvolti nelle decisioni o nelle 
attività inerenti all’ufficio. Il dirigente fornisce 

le informazioni sulla propria situazione patri-
moniale e le dichiarazioni annuali dei redditi 
soggetti all’imposta sui redditi delle persone 
fisiche previste dalla legge.

4. Il dirigente assume atteggiamenti leali e 
trasparenti e adotta un comportamento esem-
plare e imparziale nei rapporti con i colleghi, 
i collaboratori e i destinatari dell’azione am-
ministrativa. Il dirigente cura, altresì, che le 
risorse assegnate al suo ufficio siano utilizzate 
per finalità esclusivamente istituzionali e, in 
nessun caso, per esigenze personali.

5. Il dirigente cura, compatibilmente con le 
risorse disponibili, il benessere organizzati-
vo nella struttura a cui è preposto, favorendo 
l’instaurarsi di rapporti cordiali e rispettosi tra i 
collaboratori, assume iniziative finalizzate alla 
circolazione delle informazioni, alla formazio-
ne e all’aggiornamento del personale, all’in-
clusione e alla valorizzazione delle differenze 
di genere, di età e di condizioni personali.

6. Il dirigente assegna l’istruttoria delle pra-
tiche sulla base di un’equa ripartizione del 
carico di lavoro, tenendo conto delle capacità, 
delle attitudini e della professionalità del per-
sonale a sua disposizione. Il dirigente affida gli 
incarichi aggiuntivi in base alla professionalità 
e, per quanto possibile, secondo criteri di ro-
tazione.

7. Il dirigente svolge la valutazione del perso-
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nale assegnato alla struttura cui è preposto con 
imparzialità e rispettando le indicazioni ed i 
tempi prescritti. 

8. Il dirigente intraprende con tempestività le 
iniziative necessarie ove venga a conoscenza 
di un illecito, attiva e conclude, se competente, 
il procedimento disciplinare, ovvero segnala 
tempestivamente l’illecito all’autorità discipli-
nare, prestando ove richiesta la propria colla-
borazione e provvede ad inoltrare tempestiva 
denuncia all’autorità giudiziaria penale o se-
gnalazione alla corte dei conti per le rispettive 
competenze. Nel caso in cui riceva segnalazio-
ne di un illecito da parte di un dipendente, 
adotta ogni cautela di legge affinché sia tu-
telato il segnalante e non sia indebitamente 
rilevata la sua identità nel procedimento disci-
plinare, ai sensi dell’articolo 54-bis del decreto 
legislativo n. 165 del 2001.

9. Il dirigente, nei limiti delle sue possibilità, 
evita che notizie non rispondenti al vero quan-
to all’organizzazione, all’attività e ai dipendenti 
pubblici possano diffondersi. Favorisce la diffu-
sione della conoscenza di buone prassi e buoni 
esempi al fine di rafforzare il senso di fiducia 
nei confronti dell’amministrazione.

Art. 14. Contratti ed altri atti 
negoziali

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella 
stipulazione di contratti per conto dell’ammi-

nistrazione, nonché nella fase di esecuzione 
degli stessi, il dipendente non ricorre a me-
diazione di terzi, né corrisponde o promette 
ad alcuno utilità a titolo di intermediazione, né 
per facilitare o aver facilitato la conclusione o 
l’esecuzione del contratto. Il presente comma 
non si applica ai casi in cui l’amministrazione 
abbia deciso di ricorrere all’attività di interme-
diazione professionale.

2. Il dipendente non conclude, per conto 
dell’amministrazione, contratti di appalto, 
fornitura, servizio, finanziamento o assicura-
zione con imprese con le quali abbia stipulato 
contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità 
nel biennio precedente, ad eccezione di quelli 
conclusi ai sensi dell’articolo 1342 del codice 
civile. Nel caso in cui l’amministrazione con-
cluda contratti di appalto, fornitura, servizio, fi-
nanziamento o assicurazione, con imprese con 
le quali il dipendente abbia concluso contratti 
a titolo privato o ricevuto altre utilità nel bien-
nio precedente, questi si astiene dal partecipa-
re all’adozione delle decisioni ed alle attività 
relative all’esecuzione del contratto, redigendo 
verbale scritto di tale astensione da conservare 
agli atti dell’ufficio.

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi 
ovvero stipula contratti a titolo privato, ad ec-
cezione di quelli conclusi ai sensi dell’articolo 
1342 del codice civile, con persone fisiche o 
giuridiche private con le quali abbia concluso, 
nel biennio precedente, contratti di appalto, 
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fornitura, servizio, finanziamento ed assicura-
zione, per conto dell’amministrazione, ne in-
forma per iscritto il dirigente dell’ufficio.

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si 
trova il dirigente, questi informa per iscritto il 
dirigente apicale responsabile della gestione 
del personale.

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche 
o giuridiche partecipanti a procedure negoziali 
nelle quali sia parte l’amministrazione, rimo-
stranze orali o scritte sull’operato dell’ufficio o 
su quello dei propri collaboratori, ne informa 
immediatamente, di regola per iscritto, il pro-
prio superiore gerarchico o funzionale.

Art. 15. Vigilanza, monitoraggio 
e attività formative

1. Ai sensi dell’articolo 54, comma 6, del decre-
to legislativo 30 marzo 2001, n. 165, vigilano 
sull’applicazione del presente Codice e dei co-
dici di comportamento adottati dalle singole 
amministrazioni, i dirigenti responsabili di cia-
scuna struttura, le strutture di controllo interno 
e gli uffici etici e di disciplina.

2. Ai fini dell’attività di vigilanza e monitorag-
gio prevista dal presente articolo, le ammini-
strazioni si avvalgono dell’ufficio procedimenti 
disciplinari istituito ai sensi dell’articolo 55-bis, 
comma 4, del decreto legislativo n. 165 del 
2001 che svolge, altresì, le funzioni dei comi-

tati o uffici etici eventualmente già istituiti.

3. Le attività svolte ai sensi del presente artico-
lo dall’ufficio procedimenti disciplinari si con-
formano alle eventuali previsioni contenute 
nei piani di prevenzione della corruzione adot-
tati dalle amministrazioni ai sensi dell’articolo 
1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 
190. L’ufficio procedimenti disciplinari, oltre 
alle funzioni disciplinari di cui all’articolo 55-
bis e seguenti del decreto legislativo n. 165 
del 2001, cura l’aggiornamento del codice di 
comportamento dell’amministrazione, l’esame 
delle segnalazioni di violazione dei codici di 
comportamento, la raccolta delle condotte ille-
cite accertate e sanzionate, assicurando le ga-
ranzie di cui all’articolo 54 -bis del decreto le-
gislativo n. 165 del 2001. Il responsabile della 
prevenzione della corruzione cura la diffusione 
della conoscenza dei codici di comportamento 
nell’amministrazione, il monitoraggio annuale 
sulla loro attuazione, ai sensi dell’articolo 54, 
comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 
2001, la pubblicazione sul sito istituzionale e 
della comunicazione all’Autorità nazionale an-
ticorruzione, di cui all’articolo 1, comma 2, della 
legge 6 novembre 2012, n. 190, dei risultati 
del monitoraggio. Ai fini dello svolgimento del-
le attività previste dal presente articolo, l’ufficio 
procedimenti disciplinari opera in raccordo con 
il responsabile della prevenzione di cui all’arti-
colo 1, comma 7, della legge n. 190 del 2012.

4. Ai fini dell’attivazione del procedimento 
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disciplinare per violazione dei codici di com-
portamento, l’ufficio procedimenti disciplinari 
può chiedere all’Autorità nazionale anticorru-
zione parere facoltativo secondo quanto stabi-
lito dall’articolo 1, comma 2, lettera d) , della 
legge n. 190 del 2012.

5. Al personale delle pubbliche amministrazio-
ni sono rivolte attività formative in materia di 
trasparenza e integrità, che consentano ai di-
pendenti di conseguire una piena conoscenza 
dei contenuti del codice di comportamento, 
nonché un aggiornamento annuale e sistema-
tico sulle misure e sulle disposizioni applicabili 
in tali ambiti.

6. Le Regioni e gli enti locali, definiscono, 
nell’ambito della propria autonomia organiz-
zativa, le linee guida necessarie per l’attuazio-
ne dei principi di cui al presente articolo.

7. Dall’attuazione delle disposizioni del pre-
sente articolo non devono derivare nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubblica. 
Le amministrazioni provvedono agli adempi-
menti previsti nell’ambito delle risorse umane, 
finanziarie, e strumentali disponibili a legisla-
zione vigente.

Art. 16. Responsabilità 
conseguente alla violazione dei 
doveri del codice

1. La violazione degli obblighi previsti dal pre-

sente Codice integra comportamenti contrari 
ai doveri d’ufficio. Ferme restando le ipotesi in 
cui la violazione delle disposizioni contenute 
nel presente Codice, nonché dei doveri e degli 
obblighi previsti dal piano di prevenzione del-
la corruzione, dà luogo anche a responsabilità 
penale, civile, amministrativa o contabile del 
pubblico dipendente, essa è fonte di responsa-
bilità disciplinare accertata all’esito del proce-
dimento disciplinare, nel rispetto dei principi 
di gradualità e proporzionalità delle sanzioni.

2. Ai fini della determinazione del tipo e 
dell’entità della sanzione disciplinare concre-
tamente applicabile, la violazione è valutata 
in ogni singolo caso con riguardo alla gravità 
del comportamento e all’entità del pregiudizio, 
anche morale, derivatone al decoro o al presti-
gio dell’amministrazione di appartenenza. Le 
sanzioni applicabili sono quelle previste dalla 
legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi, 
incluse quelle espulsive che possono essere 
applicate esclusivamente nei casi, da valutare 
in relazione alla gravità, di violazione delle 
disposizioni di cui agli articoli 4, qualora con-
corrano la non modicità del valore del regalo 
o delle altre utilità e l’immediata correlazione 
di questi ultimi con il compimento di un atto o 
di un’attività tipici dell’ufficio, 5, comma 2, 14, 
comma 2, primo periodo, valutata ai sensi del 
primo periodo. La disposizione di cui al secon-
do periodo si applica altresì nei casi di recidiva 
negli illeciti di cui agli articoli 4, comma 6, 6, 
comma 2, esclusi i conflitti meramente poten-
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ziali, e 13, comma 9, primo periodo. I contratti 
collettivi possono prevedere ulteriori criteri di 
individuazione delle sanzioni applicabili in 
relazione alle tipologie di violazione del pre-
sente codice.

3. Resta ferma la comminazione del licenzia-
mento senza preavviso per i casi già previsti 
dalla legge, dai regolamenti e dai contratti 
collettivi.

4. Restano fermi gli ulteriori obblighi e le con-
seguenti ipotesi di responsabilità disciplinare 
dei pubblici dipendenti previsti da norme di 
legge, di regolamento o dai contratti collettivi.

Art. 17. Disposizioni finali e 
abrogazioni 

1. Le amministrazioni danno la più ampia 
diffusione al presente decreto, pubblicandolo 
sul proprio sito internet istituzionale e nella 
rete intranet, nonché trasmettendolo tramite 
e-mail a tutti i propri dipendenti e ai titolari 
di contratti di consulenza o collaborazione a 
qualsiasi titolo, anche professionale, ai titola-
ri di organi e di incarichi negli uffici di diretta 
collaborazione dei vertici politici dell’ammini-
strazione, nonché ai collaboratori a qualsiasi 
titolo, anche professionale, di imprese forni-
trici di servizi in favore dell’amministrazione. 
L’amministrazione, contestualmente alla sotto-
scrizione del contratto di lavoro o, in mancanza, 
all’atto di conferimento dell’incarico, consegna 

e fa sottoscrivere ai nuovi assunti, con rappor-
ti comunque denominati, copia del codice di 
comportamento.

2. Le amministrazioni danno la più ampia dif-
fusione ai codici di comportamento da ciascu-
na definiti ai sensi dell’articolo 54, comma 5, 
del citato decreto legislativo n. 165 del 2001 
secondo le medesime modalità previste dal 
comma 1 del presente articolo.

3. Il decreto del Ministro per la funzione pub-
blica in data 28 novembre 2000 recante “Co-
dice di comportamento dei dipendenti delle 
pubbliche amministrazioni”, pubblicato nella 
Gazzetta Ufficiale n. 84 del 10 aprile 2001, è 
abrogato.

Codice di comportamento 
relativo alle molestie sessuali 
nei luoghi di lavoro
(art. 25 CCNL 5.10.2001) 

1. Gli enti adottano, nel rispetto delle forme 
di partecipazione sindacale di cui al CCNL 
dell’1.4.1999, con proprio atto il codice di 
condotta relativo ai provvedimenti da assu-
mere nella lotta contro le molestie sessuali 
nei luoghi di lavoro, come previsto dalla racco-
mandazione della Commissione Europea del 
27.11.1991, n.93/131/CEE. Le parti, allo scopo 
di favorire linee guida uniformi in materia, 
allegano a titolo esemplificativo uno specifico 
codice-tipo. (Nota 1)
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Nota 1: si veda anche art. 21 della legge 4 no-
vembre 2010, n. 183

Codice tipo di condotta da 
adottare nella lotta contro le 
molestie sessuali

Definizione
Per molestia sessuale si intende ogni atto o 
comportamento indesiderato, anche verbale, a 
connotazione sessuale arrecante offesa alla di-
gnità e alla libertà della persona che lo subisce, 
ovvero che sia suscettibile di creare ritorsioni 
o un clima di intimidazione nei suo confronti;
Dichiarazioni di principio
•	 è inammissibile ogni atto o comportamento 

che si configuri come molestia sessuale nel-
la definizione sopra riportata;

•	 è sancito il diritto delle lavoratrici e dei lavo-
ratori ad essere trattati con dignità e ad es-
sere tutelati nella propria libertà personale;

•	 è sancito il diritto delle lavoratrici/dei lavora-
tori a denunciare le eventuali intimidazioni 
o ritorsioni subite sul luogo di lavoro deri-
vanti da atti o comportamenti molesti;

•	 è istituita la figura della Consigliera/del Con-
sigliere di fiducia, denominata/o d’ora in poi 
Consigliera/Consigliere, e viene garantito 
l’impegno degli Enti a sostenere ogni com-
ponente del personale che si avvalga dell’in-
tervento della Consigliera/del Consigliere o 
che sporga denuncia di molestie sessuali, 
fornendo chiare ed esaurimenti indicazioni 
circa la procedura da seguire, mantenendo 

la riservatezza e prevenendo ogni eventuale 
ritorsione. Analoghe garanzie sono estese 
agli eventuali testimoni;

•	 viene garantito l’impegno dell’ Amministra-
zione a definire preliminarmente, d’intesa 
con i soggetti firmatari del Protocollo d’in-
tesa per l’adozione del presente Codice, il 
ruolo, l’ambito d’intervento, i compiti e i re-
quisiti culturali e professionali della persona 
da designare quale Consigliera/Consigliere. 
Per il ruolo di Consigliera/Consigliere gli 
Enti in possesso dei requisiti necessari, op-
pure individuare al proprio interno persone 
idonee a ricoprire l ‘incarico alle quali rivol-
gere un apposito percorso formativo;

•	 per gli Enti di piccole dimensioni la Consi-
gliera o il Consigliere è riferimento di livello 
territoriale;

•	 è assicurata, nel corso degli accertamenti, 
l’assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti;

•	 nei confronti delle lavoratrici e dei lavoratori 
autori di molestie sessuali si applicano le mi-
sure disciplinari ai sensi di quanto previsto 
dagli articoli 55 e 56 del Decreto Legislativo 
n. 165/2001, viene inserita, precisandone 
in modo oggettivo i profili ed i presupposti, 
un’apposita tipologia di infrazione relativa-
mente all’ipotesi di persecuzione o vendetta 
nei confronti di un dipendente che ha spor-
to denuncia di molestia sessuale. I suddetti 
comportamenti sono comunque valutabili 
ai fini disciplinari ai sensi delle disposizioni 
normative e contrattuali attualmente vigenti;
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•	 l’Ente si impegna a dare ampia informa-
zione, a fornire copia ai propri dipendenti 
e dirigenti, del presente Codice di compor-
tamento e, in particolare, alle procedure da 
adottarsi in caso di molestie sessuali, allo 
scopo di diffondere una cultura improntata 
al pieno rispetto della dignità della persona.

Procedure da adottare in caso di 
molestie sessuali
Qualora si verifichi un atto o un comportamen-
to indesiderato a sfondo sessuale sul posto di 
lavoro la dipendente/il dipendente potrà rivol-
gersi alla Consigliera/al Consigliere designa-
ta/o per avviare una procedura informale nel 
tentativo di dare soluzione al caso.
L’intervento della Consigliera/del Consigliere 
dovrà concludersi in tempi ragionevolmente 
brevi in rapporto alla delicatezza dell’ argo-
mento affrontato.
La Consigliera/il Consigliere, che deve pos-
sedere adeguati requisiti e specifiche com-
petenze e che sarà adeguatamente formato 
dagli Enti, è incaricata/o di fornire consulenza 
e assistenza alla dipendente/al dipendente og-
getto di molestie sessuali e di contribuire alla 
soluzione del caso.

Procedura informale- intervento 
della consigliera/del consigliere
La Consigliera/il Consigliere, ove la dipenden-
te/il dipendente oggetto di molestie sessuali 
lo ritenga opportuno, intervenire al fine di 
favorire il superamento della situazione di di-

sagio e ripristinare un sereno ambiente di la-
voro, facendo presente alla persona che il suo 
comportamento scorretto deve cessare perché 
offende, crea disagio e interferisce con lo svol-
gimento del lavoro.
L’intervento della Consigliera/del Consigliere 
deve avvenire mantenendo la riservatezza che 
il caso richiede.

Denuncia formale
•	 Ove la dipendente/il dipendente oggetto 

delle molestie sessuali non ritenga di far 
ricorso all’intervento della Consigliera/del 
Consigliere, ovvero, qualora dopo tale inter-
vento, il comportamento indesiderato per-
manga, potrà sporgere formale denuncia, 
con l’assistenza della Consigliera/del Consi-
gliere, alla dirigente/al dirigente o respon-
sabile dell’ufficio di appartenenza che sarà 
tenuta/o a trasmettere gli atti all’Ufficio com-
petente dei procedimenti disciplinari, fatta 
salva, in ogni caso, ogni altra forma di tutela 
giurisdizionale della quale potrà avvalersi.

•	 Qualora la presunta/il presunto autore di 
molestie sessuali sia la dirigente/il dirigente 
dell’ufficio di appartenenza, la denuncia po-
trà essere inoltrata direttamente all’Ufficio 
competente dei procedimenti disciplinari.

•	 Nel corso degli accertamenti è assicurata 
l’assoluta riservatezza dei soggetti coinvolti.

•	 Nel rispetto dei principi che informano la 
legge n. 125/91364, qualora l’Amministra-
zione, nel corso del procedimento discipli-
nare, ritenga fondati i dati, adotterà, ove lo 
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ritenga opportuno, d’intesa con le OO.SS. e 
sentita la Consigliera/il Consigliere, le mi-
sure organizzati ve ritenute di volta in volta 
utili alla cessazione immediata dei compor-
tamenti di molestie sessuali ed a ripristinare 
un ambiente di lavoro in cui uomini e donne 
rispettino reciprocamente l’inviolabilità del-
la persona.

•	 Sempre nel rispetto dei principi che infor-
mano la legge n. 125/91365 e nel caso in 
cui l’Amministrazione nel corso del procedi-
mento disciplinare ritenga fondati i fatti, la 
denunciante/il denunciante ha la possibilità 
di chiedere di rimanere al suo posto di lavo-
ro o di essere trasferito altrove in una sede 
che non gli comporti disagio.

•	 Nel rispetto dei principi che informano la 
legge n. 125/91, qualora l’Amministrazio-
ne nel corso del procedimento disciplinare 
non ritenga fondati i fatti, potrà adottare, su 
richiesta di uno o entrambi gli interessati, 
provvedimenti di trasferimento in via tem-
poranea, in attesa della conclusione del pro-
cedimento disciplinare, al fine di ristabilire 
nel frattempo un clima sereno; in tali casi è 
data la possibilità ad entrambi gli interessati 
di esporre le proprie ragioni, eventualmente 
con l’assistenza delle Organizzazioni Sinda-
cali, ed è comunque garantito ad entrambe 
le persone che il trasferimento non venga in 
sedi che creino disagio.

Attività di sensibilizzazione
Nei programmi di formazione del personale e 
dei dirigenti gli Enti dovranno includere infor-
mazioni circa gli orientamenti adottati in meri-
to alla prevenzione delle molestie sessuali ed 
alle procedure da seguire qualora la molestia 
abbia luogo.
L’ amministrazione dovrà, peraltro, predisporre 
specifici interventi formativi in materia di tute-
la della libertà e della dignità della persona al 
fine di prevenire il verificarsi di comportamenti 
configurabili come molestie sessuali. Particola-
re attenzione dovrà essere posta alla formazio-
ne delle dirigenti e dei dirigenti che dovranno 
promuovere e diffondere la cultura del rispetto 
della persona volta alla prevenzione delle mo-
lestie sessuali sul posto di lavoro.
Sarà cura dell’ Amministrazione promuove-
re, d’intesa con le Organizzazioni Sindacali, 
la diffusione del Codice di condotta contro le 
molestie sessuali anche attraverso assemblee 
interne.
Verrà inoltre predisposto del materiale infor-
mativo destinato alle dipendenti/ai dipenden-
ti sul comportamento da adottare in caso di 
molestie sessuali.
Sarà cura dell’ Amministrazione promuovere 
un’azione di monitoraggio al fine di valutare 
l’efficacia del Codice di condotta nella preven-
zione e nella lotta contro le molestie sessua-
li. A tale scopo la Consigliera/il Consigliere, 
d’intesa con il CPO, provvederà a trasmettere 
annualmente ai firmatari del Protocollo ed alla 
Presidente del Comitato Nazionale di Parità 
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un’apposita relazione sullo stato di attuazione 
del presente Codice.
L’Amministrazione e i soggetti firmatari del 
CCNL per l’adozione del presente Codice si im-
pegnano ad incontrarsi al termine del primo 
anno per verificare gli esisti ottenuti con l’ado-
zione del Codice di condotta contro le molestie 
sessuali ed a procedere alle eventuali integra-
zioni e modificazioni ritenute necessarie.

Dichiarazione congiunta n. 3 
(CCNL 2016/18)
A fine di incentivare l’adozione di misure per 
la prevenzione delle molestie sessuali e per la 
tutela della dignità delle lavoratrici e dei lavo-
ratori, le parti auspicano l’adozione, da parte 
degli enti, di codici di comportamento relativi 
alle molestie sessuali nei luoghi di lavoro, te-
nendo anche conto delle indicazioni già fornite 
con il codice tipo in materia, allegato al CCNL 
del 5/10/2001.
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Capo I 
Istituti di carattere generale

Incrementi degli stipendi 
tabellari
(art. 64 CCNL 2016/18)

1. Gli stipendi tabellari, come previsti dall’art. 2 
del CCNL sottoscritto il 31/7/2009 del biennio 
economico 2008-2009, sono incrementati degli 
importi mensili lordi, per tredici mensilità, indi-
cati nell’allegata Tabella A, con le decorrenze ivi 
stabilite.

2. Gli importi annui lordi degli stipendi tabella-
ri, risultanti dall’applicazione del comma 1, sono 
rideterminati nelle misure ed alle decorrenze 
stabilite dall’allegata Tabella B.

3. A decorrere dal 1/4/2018, l’indennità di va-
canza contrattuale riconosciuta con decorrenza 
2010 cessa di essere corrisposta come specifica 
voce retributiva ed è conglobata nello stipendio 
tabellare, come indicato nell’allegata Tabella C. 
Nella medesima tabella è altresì prevista, con la 
stessa decorrenza, in corrispondenza delle cate-
gorie A, B, C, e D, una ulteriore posizione, a cui 
si accede mediante progressione economica a 
carico delle risorse stabili del Fondo di cui all’art. 
67.

Trattamento tabellare
(art. 13 CCNL 31.3.1999)

1. ... omissis ... (Nota 1).

2. La progressione economica all’interno della 
categoria secondo la disciplina (Nota 2) si svi-
luppa, partendo dal trattamento tabellare inizia-
le individuato nel comma 1, con l’acquisizione 
in sequenza degli incrementi corrispondenti 
alle posizioni successive risultanti dalla tabella 
B.

Nota 1: vedi art. 12 comma 3 CCNL 2016/18
Nota 2: vedi art. 16 CCNL 2016/18

Stipendi tabellari
(art. 2 CCNL 31.7.2009)

1. e 2 ... omissis ... (Nota 1) 

3. Sono confermati:
a) la tredicesima mensilità, secondo la disciplina 
dell’art. 5 del CCNL del 9.5.2006;
b) la retribuzione individuale di anzianità, ove 
acquisita;
c) gli altri eventuali assegni personali a carattere 
continuativo e non riassorbibile, ivi compresi 
quelli previsti dall’art. 29, comma 4, del CCNL 
del 22.1.2004 e ... omissis ... (Nota 2)
d) l’indennità di comparto, di cui all’art.33 del 
CCNL del 22.1.2004

Titolo VIII	 Trattamento economico
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4. ... omissis ... (Nota 3)

Nota 1: vedi art 64 comma 1 CCNL 2016/18)
Nota 2: questa parte è stata disapplicata con la 
eliminazione delle disposizioni sulle progres-
sioni verticali
Nota 3: vedi art. 64 comma 3, CCNL 2016/18)

(art. 29 CCNL 22.1.2004)

1. e 2 ... omissis ... (Nota 1) 

3. A decorrere dal 1 gennaio 2003, l’indennità 
integrativa speciale (IIS), di cui alla tabella C 
allegata al CCNL del 14.9.2000, cessa di essere 
corrisposta come singola voce della retribuzione 
ed è conglobata nella voce stipendio tabellare; 
detto conglobamento non ha effetti diretti o in-
diretti sul trattamento economico complessivo 
fruito dal personale in servizio all’estero in base 
alle vigenti disposizioni.

4. I più elevati importi di indennità integrativa 
speciale attualmente in godimento da parte del 
personale delle categorie B e D, rispetto all’im-
porto conglobato nello stipendio, sono conser-
vati come assegno personale non riassorbibile 
ed utile ai fini del trattamento di pensione e di 
fine servizio. Gli stessi importi sono ricompresi 
nella nozione del trattamento economico di cui 
... omissis ... (Nota 2);

5. e 6 ... omissis ... (Nota 3) 

Nota 1: Commi che hanno esaurito i loro effetti
Nota 2: Il riferimento deve essere ora inteso 
all’art.10, comma 2, lett. b), CCNL 9.5.2006
Nota 3: Commi che hanno esaurito i lori effetti

Dichiarazione congiunta n. 1 
(CCNL 2006-2009; biennio 
economico 2008-2009)

Con riferimento alla disciplina dell’art. 2 , com-
ma 1, le parti concordano nel ritenere che l’im-
porto dell’incremento stipendiale riconosciuto 
a favore del personale collocato nelle singole 
posizioni di sviluppo del sistema di classificazio-
ne, per la misura più elevata rispetto all’importo 
attribuito dal presente CCNL al personale nelle 
posizioni iniziali (A1 , B1, C1 , D1) o di accesso 
dall’esterno (B3) è finanziato con le risorse na-
zionali del CCNL medesimo e, quindi, è anch’es-
so a carico dei bilanci degli enti.

Dichiarazione congiunta n. 14 
(CCNL del 22.1.2004)

Con riferimento alla disciplina dell’art. 29, com-
ma 2, le parti concordano nel ritenere che l’im-
porto dell’incremento stipendiale riconosciuto 
a favore del personale collocato nelle singole 
posizioni di sviluppo del sistema di classificazio-
ne, per la misura più elevata rispetto all’importo 
attribuito dal presente CCNL al personale collo-
cato nelle posizioni iniziali (A1, B1, C1, D1) o di 
accesso dall’esterno (B3, D3), è finanziata con le 
risorse nazionali del CCNL medesimo e quindi 
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è anch’esso a carico dei bilanci degli enti. Que-
sto incremento specifico deve essere inteso, più 
chiaramente, come differenza tra l’incremento 
stipendiale attribuito. ad esempio, al lavoratore 
in posizione C3, rispetto a quello riconosciuto al 
lavoratore in C1. Lo stesso differenziale retributi-
vo, (C3 meno C1 corrisponde alla differenza tra € 
81 ,09 mensili ed € 77,11 mensili ed è pari ad € 
3,98 mensili e a € 47.76 annui, cui deve sempre 
aggiungersi la quota di tredicesima mensilità) 
naturalmente, si traduce, in pratica, in una corri-
spondente rideterminazione dell’importo già in 
godimento a titolo di progressione economica; 
come ulteriore conseguenza questo stesso im-
porto determina anche un altrettanto corrispon-
dente aumento del fondo per le progressioni 
economiche orizzontali di cui all’art. 17 del CCNL 
dell’1.4.1999. Per le stesse motivazioni anche i 
valori annui delle posizioni di sviluppo vengo-
no rideterminate con effetto dal gennaio 2003 
(comma 5, art. 29) con la conseguenza che il co-
sto complessivo delle eventuali nuove progres-
sioni già effettuate o che saranno effettuate con 
effetto da data successiva al gennaio 2003 dovrà 
essere calcolato tenendo presente i nuovi e più 
elevati valori, (cui deve aggiungersi la tredicesi-
ma mensilità) con oneri, naturalmente, a carico 
delle risorse decentrate stabili che subiranno un 
corrispondente decremento stabile.

Dichiarazione congiunta n. 15 
(CCNL del 22.1.2004)

Con riferimento alla disciplina dell’art. 29, com-
ma 4, le parti concordano nel ritenere che il ter-
mine attualmente debba essere riferito alla data 
di sottoscrizione definitiva del CCNL. L’assegno 
ad personam, pertanto, per il differenziale di 
I.I.S. deve essere riconosciuto a tutto il perso-
nale in servizio alla predetta data che avesse co-
munque acquisito il valore superiore della I.I.S. 
corrispondente alle posizioni di accesso B3 e D3.

Dichiarazione congiunta n. 16 
(CCNL del 22.1.2004)

Con riferimento alla disciplina dell’art. 29, 
comma 4, le parti concordano nel ritenere che 
l’assegno personale non riassorbibile attribuito 
al personale della categoria B con posizione ini-
ziale B3, per la conservazione del differenziale 
della I.I.S., debba essere correttamente conser-
vato per il solo periodo di permanenza nella 
medesima categoria B su qualunque posizione 
di sviluppo economico. L’assegno cessa di essere 
corrisposto in caso di progressione verticale in 
categoria C.

Effetti dei nuovi stipendi
(art. 65 CCNL 2016/18)

1. Salvo diversa previsione del CCNL, gli incre-
menti dello stipendio tabellare previsti dall’art. 
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64 (Incrementi degli stipendi tabellari) hanno 
effetto, dalle singole decorrenze, su tutti gli 
istituti di carattere economico per la cui quan-
tificazione le vigenti disposizioni prevedono un 
rinvio allo stipendio tabellare.

2. Nei confronti del personale cessato o che ces-
serà dal servizio con diritto a pensione nel perio-
do di vigenza del presente contratto, le misure 
degli incrementi di cui all’art. 64 (Incrementi 
degli stipendi tabellari) hanno effetto integral-
mente, alle scadenze e negli importi previsti 
nella tabella A, ai fini della determinazione del 
trattamento di quiescenza. Agli effetti dell’in-
dennità premio di fine servizio, dell’indennità 
sostitutiva del preavviso, del TFR nonché di 
quella prevista dall’art. 2122 del C.C., si conside-
rano solo gli scaglionamenti maturati alla data 
di cessazione del rapporto.

3. Sono confermati gli effetti del conglobamen-
to della IIS nello stipendio tabellare di cui all’art. 
29, commi 3 e 4 e di cui all’art. 30, comma 3 del 
CCNL 22/1/2004.

Elemento perequativo
(art. 66 CCNL 2016/18)

1. Tenuto conto degli effetti degli incrementi re-
tributivi di cui all’art. 64 sul personale già desti-
natario delle misure di cui all’art. 1, comma 12, 
legge 23 dicembre 2014, n. 190, nonché del 
maggiore impatto sui livelli retributivi più bassi 
delle misure di contenimento della dinamica re-

tributiva, è riconosciuto al personale individuato 
nell’allegata Tabella D un elemento perequativo 
un tantum, corrisposto su base mensile nelle 
misure indicate nella medesima Tabelle D, per 
dieci mensilità, per il solo periodo 1/3/2018 – 
31/12/2018, in relazione al servizio prestato in 
detto periodo. 
La frazione di mese superiore a 15 giorni dà luo-
go al riconoscimento dell’intero rateo mensile. 
Non si tiene conto delle frazioni di mese uguali 
o inferiori a 15 giorni e dei mesi nei quali non 
è corrisposto lo stipendio tabellare per aspet-
tative o congedi non retribuiti o altre cause di 
interruzione e sospensione della prestazione 
lavorativa.

2. L’elemento perequativo di cui al comma 1 non 
è computato agli effetti dell’articolo 65 comma 
2, secondo periodo ed è corrisposto con cadenza 
mensile, analogamente a quanto previsto per lo 
stipendio tabellare, per il periodo ed il numero 
di mensilità indicati al comma 1.

3. Per i lavoratori in part-time, l’importo è ri-
proporzionato in relazione al loro ridotto orario 
contrattuale. Detto importo è analogamente 
riproporzionato in tutti i casi di interruzione o 
sospensione della prestazione lavorativa che 
comportino la corresponsione dello stipendio 
tabellare in misura ridotta.
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Tredicesima mensilità
(art. 5 CCNL 9.5.2006)

1. Gli enti corrispondono ai lavoratori con rappor-
to di lavoro a tempo indeterminato o a tempo de-
terminato una tredicesima mensilità nel periodo 
compreso tra il 10 e il 18 dicembre di ogni anno.

2. L’importo della tredicesima mensilità è pari 
alla retribuzione individuale mensile di cui 
all’art. 52, comma 2 lett. c) del CCNL 14.9.2000, 
come sostituito dall’art. 10 del presente CCNL 
spettante al lavoratore nel mese di dicembre, 
fatto salvo quanto previsto nei commi successivi.

3. Il diritto alla tredicesima mensilità matura per 
365esimi in proporzione ai giorni di effettiva pre-
stazione lavorativa; essa è corrisposta per intero 
al personale in servizio continuativo dal primo 
gennaio dello stesso anno.

4. Ai fini del computo dell’ammontare della tre-
dicesima mensilità, sono equiparate ai periodi 
di effettiva prestazione lavorativa, tutte le ipotesi, 
legali e/o contrattuali, di giustificata assenza dal 
lavoro pe rle quali è prevista comunque la corre-
sponsione della retribuzione in misura intera o 
ridotta.

5. Nel caso di servizio prestato per un periodo 
inferiore all’anno e nell’ipotesi di cessazione del 
rapporto di lavoro, la tredicesima mensilità è do-
vuta in ragione di tanti 365esimi quanti sono i 
gironi di servizio prestato ed è calcolata con rife-

rimento alla retribuzione di cui al comma 2 spet-
tante al lavoratore nell’ultimo mese si servizio.

6. Per il personale titolare di posizione organiz-
zativa ai sensi dell’art. 8 del CCNL del 31.3.1999 
e dell’art. 10 del CCNL del 22.1.2004 (Nota 1) 
nel caso di conferimento di incarico in corso 
d’anno oppure del venire meno dello stesso o 
di risoluzione del rapporto di lavoro prima del 
mese di dicembre, ai fini della determinazione 
dell’importo della tredicesima mensilità spet-
tante, ai sensi del comma 2, relativamente alla 
retribuzione di posizione si tiene conto solo dei 
ratei giornalieri corrispondenti alla effettiva du-
rata dell’incarico.

7. Nel caso di riclassificazione del personale, 
(Nota 2) trova applicazione la medesima disci-
plina prevista nel comma 2.

8. I ratei giornalieri della tredicesima non spet-
tano per i periodi trascorsi in aspettativa per mo-
tivi personali o di famiglia o in altra condizione 
che comporti la sospensione o la privazione del 
trattamento economico e non sono dovuti al 
personale cessato dal servizio per motivi disci-
plinari.

9. Per i giorni di assenza previsti dai diversi isti-
tuti per la tutela della maternità, trovano appli-
cazione le regole stabilite dal d.lgs n. 151/2001; 
i ratei giornalieri della tredicesima spettano co-
munque per i periodi di congedo parentale e di 
congedo per malattia del figlio per i quali è pre-
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vista la corresponsione della retribuzione per in-
tero secondo la disciplina ... omissis ... (Nota 3) 

10. Per i periodi temporali di assenza che com-
portino la riduzione del trattamento economi-
co, il rateo della tredicesima mensilità, relati-
vo ai medesimi periodi, è ridotto nella stessa 
proporzione della riduzione del trattamento 
economico.

11. La domenica, i giorni festivi e i giorni feriali 
non lavorativi, a seguito di articolazione della 
prestazione lavorativa su cinque giorni, non 
sono riconosciuti utili ai fini della maturazione 
della tredicesima mensilità nei casi in cui ricada-
no all’interno dei periodi di assenza per i quali 
viene esclusa la computabilità ai sensi del com-
ma 8.

12. ... omissis ... (Nota 4) 

Nota 1: riferimento alla disciplina delle posi-
zioni organizzative CCNL 2016/18
Nota 2: disapplicato si deve far riferimento 
alle regole generali applicabili al dipendente 
assunto in corso di anno
Nota 3: riferimento art. 43 del CCNL 2016/18 
Congedi dei genitori.
Nota 4: comma di carattere transitorio

Nozione di retribuzione
(art. 10 CCNL 9.5.2006)

1. La retribuzione è corrisposta mensilmente, 

salvo quelle voci del trattamento economico ac-
cessorio per le quali la contrattazione decentrata 
integrativa prevede diverse modalità temporali 
di erogazione.

2. La retribuzione corrisposta al personale di-
pendente dagli enti del comparto Regioni-Auto-
nomie locali è definita come segue:
a) retribuzione mensile che è costituita dal valo-
re economico mensile previsto per la posizione 
iniziale di ogni categoria (A1,B1,C1,D1) nonché 
per le altre posizioni d’accesso previste nelle ca-
tegorie B .. .omissis ... (Nota 1) e dall’indennità 
integrativa speciale, conglobata ai sensi dell’art. 
29, comma 3, del CCNL del 22.1.2004;
b) retribuzione base mensile che è costituita 
dal valore della retribuzione mensile di cui alla 
lettera a), dagli incrementi economici derivanti 
dalla progressione economica nella categoria, 
dagli assegni personali non riassorbibili di cui 
all’art.29, comma 4, del CCNL del 22.1.2004 ... 
omissis ... (Nota 2)
c) retribuzione individuale mensile che è costi-
tuita dalla retribuzione base mensile di cui alla 
precedente lettera b), dalla retribuzione indivi-
duale di anzianità, dalla retribuzione di posizio-
ne nonché da altri eventuali assegni personali a 
carattere continuativo e non riassorbibile;
d) retribuzione globale di fatto mensile o annua-
le che è costituita dall’importo della retribuzio-
ne individuale per 12 mensilità cui si aggiunge 
il rateo della 13^mensilità nonché l’importo 
annuo della retribuzione variabile e delle inden-
nità contrattuali percepite nel mese o nell’anno 
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di riferimento, ivi compresa l’indennità di com-
parto di cui all’art.33 del CCNL del 22.1.2004; 
sono esclusi le somme corrisposte a titolo di 
rimborso spese o a titolo di indennizzo nonché 
quelle pagate per trattamento di missione fuori 
sede e per trasferimento (Nota 3).

3. La retribuzione oraria si ottiene dividendo la 
corrispondente retribuzione mensile per 156. 
Nel caso di orario di lavoro ridotto, ai sensi 
dell’art. 22 del CCNL dell’1.4.1999 si procede al 
conseguente riproporzionamento del valore del 
predetto divisore.

4. La retribuzione giornaliera si ottiene dividen-
do la corrispondente retribuzione mensile per 
26.

5. Nell’ipotesi di mancata fruizione delle quattro 
giornate di riposo di cui ...omissis ... (Nota 4), il 
trattamento economico è lo stesso previsto per i 
giorni di ferie.

6. ... omissis ... (Nota 5) 

Nota 1: vedi art. 12 CCNL 2016/18 che ha di-
sposto l’eliminazione dell’accesso in posizione 
economica D3
Nota 2: questa parte è stata disapplicata con la 
eliminazione delle disposizioni sulle progres-
sioni verticali.
Nota 3: da aggiungere anche l’elemento pere-
quativo di cui all’art. 66 del CCNL 2016/18
Nota 4: vedi art. 28 Ferie del CCNL 2016/18

Nota 5: norma di carattere transitorio

Disapplicazione di disposizioni 
in contrasto con la disciplina 
contrattuale sul trattamento 
economico
(art.21 CCNL 1.4.1999)

1. Nelle ipotesi di disapplicazione, ai sensi ... 
omissis ...  (Nota 1)  di disposizioni legislative, 
regolamentari o di atti amministrativi che abbia-
no attribuito trattamenti economici in contrasto 
con quelli previsti o confermati dal presente 
CCNL, i più elevati compensi, assimilabili al trat-
tamento fondamentale per il loro carattere di 
fissità e di continuità, eventualmente percepiti 
dal personale sono riassorbiti nei limiti degli 
incrementi previsti dall’art. 12 CCNL (1.4.1999); 
la eventuale differenza viene mantenuta ad per-
sonam.

2. I risparmi di spesa conseguenti alla applica-
zione del comma 1, nonché quelli correlati alla 
disapplicazione di disposizioni riguardanti il 
trattamento economico accessorio, incremen-
tano le risorse ... omissis ... (Nota 2) destinate 
alla produttività e alle politiche di sviluppo delle 
risorse umane secondo la disciplina ... omissis 
... (Nota 3) 

3. La disciplina dei commi 1 e 2 trova applicazio-
ne anche nei confronti del personale inquadrato 
nelle dotazioni organiche delle Autorità di baci-
no di rilievo nazionale ai sensi delle disposizioni 
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vigenti, anche con riferimento alla indennità, 
comunque denominata, prevista dall’art. 16, 
comma 3 della legge 253/1990 ed in godimen-
to all’atto dell’inquadramento.

Nota 1: il riferimento deve essere inteso all’art. 
2,comma 3, del d.lgs. n. 165/2001 e successive 
modificazioni ed integrazioni;
Nota 2: sostituito dall’art. 67 del CCNL 2016/18 
Nota 3: il riferimento di utilizzo è all’art. 68 del 
CCNL 2016/18

Struttura della busta paga
(Art. 53 CCNL 14/9/2000)

1. Al lavoratore deve essere consegnata una 
busta paga, in cui devono essere distintamen-
te specificati: la denominazione dell’ente, il 
nome e la categoria del lavoratore, il periodo di 
paga cui la retribuzione si riferisce l’importo dei 
singoli elementi che concorrono a formularla 
(stipendio, retribuzione individuale di anziani-
tà, indennità integrativa speciale, traordinario, 
turnazione ecc.) e l’elencazione delle trattenute 
di legge e di contratto, ivi comprese le quote sin-
dacali, sia nell’aliquota applicata che nella cifra 
corrispondente.

2. In conformità alle normative vigenti, resta la 
possibilità del lavoratore di avanzare reclami per 
eventuali irregolarità riscontrate.

3. L’ente adotta tutte le misure idonee ad assicu-
rare il rispetto del diritto del lavoratore alla riser-

vatezza su tutti i propri dati personali, ai sensi ... 
omissis ... (Nota 1).
Nota 1: vedi la legge 675/96 è stata abrogata 
dal d.lgs. n. 196/2003 

Trattenute per scioperi brevi 
(art. 44 CCNL 14.9.2000)

1.Per gli scioperi di durata inferiore alla giornata 
lavorativa, le relative trattenute sulle retribuzioni 
sono limitate all’effettiva durata dell’astensione 
dal lavoro e, comunque, in misura non inferiore 
a un’ora. In tal caso, la trattenuta per ogni ora è 
pari alla misura oraria della retribuzione di cui ... 
omissis ... (Nota 1)

Nota 1: Il riferimento deve essere ora inteso a 
nozione di retribuzione art.10, comma 2, lett. 
c), CCNL 9.5.2006

Capo II
Risorse per le politiche 
del personale

Dichiarazione congiunta n.1 
(CCNL 2006-2009; biennio 
economico 2006-2007)

Le parti congiuntamente dichiarano che il “mon-
te salari”, espressione utilizzata in tutti i Contratti 
collettivi per la quantificazione delle risorse da 
destinare al fondo per i trattamenti accessori, si 
riferisce a tutte le somme, come risultanti dai 
dati inviati da ciascun Ente al Ministero dell’E-
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conomia e delle Finanze, ai sensi dell’art. 60 
del decreto legislativo 30 marzo 2001 , n. 165, 
in sede di rilevazione del conto annuale, corri-
sposte nell’anno di riferimento per i compensi 
erogati al personale destinatario del CCNL in 
servizio in tale anno, con rapporto di lavoro a 
tempo indeterminato e determinato. esclusa 
la dirigenza. Tali somme ricomprendono quelle 
corrisposte sia a titolo di trattamento economico 
principale che accessorio, ivi comprese le incen-
tivazioni, con esclusione degli emolumenti non 
correlati ad effettive prestazioni lavorative. Non 
costituiscono, pertanto, base di calcolo per la 
determinazione del “monte salari”, oltre che le 
voci relative agli assegni per il nucleo familiare, 
anche, ad esempio, i buoni pasto, i rimborsi spe-
se, le indennità di trasferimento, gli oneri per i 
prestiti al personale e per le attività ricreative, le 
somme corrisposte a titolo di equo indennizzo 
ecc. Non concorrono alla determinazione del 
monte salari neppure gli emolumenti arretrati 
relativi ad anni precedenti.

Disciplina delle risorse 
decentrate
(art. 31 CCNL 2.1.2004)

1. ... omissis... (Nota 1)

2. Le risorse aventi carattere di certezza, stabilità 
e continuità determinate nell’anno 2003 secon-
do la previgente disciplina contrattuale, e con le 
integrazioni previste dall’art. 32, commi 1 e 2, 
vengono definite in un unico importo che resta 

confermato, con le stesse caratteristiche, anche 
per gli anni successivi. Le risorse del presente 
comma sono rappresentate da quelle derivanti 
dalla applicazione delle seguenti disposizioni: 
art. 14, comma 4; art. 15, comma 1, lett. a, b, 
c, f, g, h, i, j, l, comma 5 per gli effetti derivati 
dall’incremento delle dotazioni organiche, del 
CCNL dell’1.4.1999; art. 4, commi 1 e 2, del 
CCNL 5.10.2001. L’importo è suscettibile di in-
cremento ad opera di specifiche disposizioni dei 
contratti collettivi nazionali di lavoro nonché per 
effetto di ulteriori applicazioni della disciplina 
dell’art. 15, comma 5, del CCNL dell.1.4.1999, 
limitatamente agli effetti derivanti dall’incre-
mento delle dotazioni organiche (Nota 2) 
 
3. ... omissis ... (Nota 3)

Nota 1 e 3: commi disapplicati dall’art. 67 
CCNL 2016/18
Nota 2: vedi art. 67 CCNL 2016/18

Dichiarazione congiunta n. 18 
(CCNL del 22.1.2004)

Con riferimento alla disciplina dell’art. 31, 
comma 2, le parti concordano nel ritenere che 
le disposizioni contrattuali citate come fonte di 
finanziamento delle risorse decentrate stabili 
conservano la loro efficacia anche per gli anni 
successivi al 2003 per eventuali ulteriori incre-
menti delle medesime risorse. nel rispetto delle 
relative specifiche prescrizioni. Tra queste dispo-
sizioni sono ricomprese: l’art . 15, comma 1, lett. 
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i) (economie per riduzione posti di dirigente) 
e l) (risorse del personale trasferito) del CCNL  
dell’1.4.1999; art. 4, comma 2, (recupero RIA e 
assegni personali) del CCNL del 5.10.2001.

Dichiarazione congiunta n. 19 
(CCNL del 22.1.2004)

Con riferimento alla disciplina dell’art. 31. com-
ma 2. le parti concordano nel chiarire che le 
risorse calcolate con riferimento all’anno 2003 
devono intendersi. naturalmente, al netto degli 
importi già destinati, fino a tutto il 2003 com-
preso, al finanziamento di altri istituti stabili 
secondo la vigente disciplina contrattuale. Di-
versamente si produrrebbe un ingiustificato au-
mento degli oneri a carico dei bilanci degli enti. 
Pertanto non entrano nel computo delle predet-
te risorse le somme utilizzate per il pagamento 
delle seguenti voci retributive:
a) progressione economica nella categoria, le 
cui risorse continuano a far parte dello spe-
cifico fondo di cui all’art. 17. comma 2, del 
CCNL dell’1.4.99;
b) retribuzione di posizione e di risultato, 
limitatamente agli enti con dirigenza, le cui 
risorse continuano a far parte dello specifico 
fondo di cui all’art. 17. comma 2. lett. c) del 
CCNL dell’1.4.99;
c) incremento indennità del personale educa-
tivo degli asili nido, di cui all’art.31 comma 
7, secondo periodo del CCNL del 14.9.2000 e 
art. 6 del CCNL del 5.10.2001;
d) quota di incremento della indennità di 

comparto per l’anno 2003, di cui all’art. 33. 
comma 4, lett . b) del presente CCNL;
e) quota degli oneri per la riclassificazione 
del personale secondo il CCNL del 31.3.1999 
(art. 7, comma 7).

Fondo risorse decentrate: 
costituzione
(art. 67 CCNL 2016/18)

1. A decorrere dall’anno 2018, il “Fondo risorse 
decentrate”, è costituito da un unico importo 
consolidato di tutte le risorse decentrate sta-
bili, indicate dall’art. 31, comma 2 del CCNL 
22/1/2004 e successive integrazioni, relative 
all’anno 2017, come certificate dal collegio 
dei revisori, ivi comprese quelle dello specifi-
co Fondo delle progressioni economiche e le 
risorse che hanno finanziato le quote di inden-
nità di comparto di cui all’art. 33, comma 4, 
lettere b) e c) del CCNL 22/1/2004. Le risorse di 
cui al precedente periodo confluiscono nell’u-
nico importo consolidato al netto di quelle 
che gli enti hanno destinato, nel medesimo 
anno, a carico del Fondo, alla retribuzione di 
posizione e di risultato delle posizioni orga-
nizzative. Nell’importo consolidato di cui al 
presente comma confluisce altresì l’importo 
annuale delle risorse di cui all’art. 32, comma 7 
del CCNL 22/1/2004, pari allo 0,20% del mon-
te salari dell’anno 2001, esclusa la quota rela-
tiva alla dirigenza, nel caso in cui tali risorse 
non siano state utilizzate, nell’anno 2017, per 
gli incarichi di “alta professionalità”. L’importo 
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consolidato di cui al presente comma resta 
confermato con le stesse caratteristiche anche 
per gli anni successivi.

2. L’importo di cui al comma 1 è stabilmente 
incrementato:
a) di un importo, su base annua, pari a Euro 
83,20 per le unità di personale destinatarie 
del presente CCNL in servizio alla data del 
31/12/2015, a decorrere dal 31/12/2018 e a 
valere dall’anno 2019;
b) di un importo pari alle differenze tra gli in-
crementi a regime di cui all’art. 64 riconosciuti 
alle posizioni economiche di ciascuna categoria 
e gli stessi incrementi riconosciuti alle posizioni 
iniziali; tali differenze sono calcolate con riferi-
mento al personale in servizio alla data in cui de-
corrono gli incrementi e confluiscono nel fondo 
a decorrere dalla medesima data;
c) dell’importo corrispondente alle retribuzioni 
individuali di anzianità e degli assegni ad per-
sonam non più corrisposti al personale cessato 
dal servizio, compresa la quota di tredicesima 
mensilità; l’importo confluisce stabilmente nel 
Fondo dell’anno successivo alla cessazione dal 
servizio in misura intera in ragione d’anno;
d) di eventuali risorse riassorbite ai sensi dell’art. 
2, comma 3 del decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165/2001;
e) degli importi necessari a sostenere a regime 
gli oneri del trattamento economico di perso-
nale trasferito, anche nell’ambito di processi 
associativi, di delega o trasferimento di funzioni, 
a fronte di corrispondente riduzione della com-

ponente stabile dei Fondi delle amministrazioni 
di provenienza, ferma restando la capacità di 
spesa a carico del bilancio dell’ente, nonché 
degli importi corrispondenti agli adeguamenti 
dei Fondi previsti dalle vigenti disposizioni di 
legge, a seguito di trasferimento di personale, 
come ad esempio l’art. 1, commi da 793 a 800 
della legge n. 205/2017; le Unioni di Comuni 
tengono anche conto della speciale disciplina di 
cui all’art. 70-sexies;
f) dell’importo corrispondente agli eventuali 
minori oneri che deriveranno dalla riduzione 
stabile di posti di organico del personale della 
qualifica dirigenziale, sino ad un importo mas-
simo corrispondente allo 0,2% del monte salari 
annuo della stessa dirigenza; tale risorsa è atti-
vabile solo dalle Regioni che non abbiano già 
determinato tale risorsa prima del 2018 o, per 
la differenza, da quelle che l’abbiano determi-
nata per un importo inferiore al tetto massimo 
consentito;
g) degli importi corrispondenti a stabili riduzio-
ni delle risorse destinate alla corresponsione dei 
compensi per lavoro straordinario, ad invarianza 
complessiva di risorse stanziate; 
h) delle risorse stanziate dagli enti ai sensi del 
comma 5, lett. a).

3. Il Fondo di cui al presente articolo continua 
ad essere alimentabile, con importi variabili di 
anno in anno:
a) delle risorse derivanti dall’applicazione 
dell’art. 43 della legge n. 449/1997, anche tenu-
to conto di quanto esplicitato dall’art. 15, com-
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ma 1, lett. d) del CCNL 1/4/1999, come modifi-
cata dall’art. 4, comma 4 del CCNL 5/10/2001;
b) della quota di risparmi conseguiti e certificati 
in attuazione dell’art. 16, commi 4, 5 e 6 del de-
creto legge 6 luglio 2011, n. 98;
c) delle risorse derivanti da disposizioni di legge 
che prevedano specifici trattamenti economici 
in favore del personale, da utilizzarsi secondo 
quanto previsto dalle medesime disposizioni di 
legge;
d) degli importi una tantum corrispondenti alla 
frazione di RIA di cui al comma 2, lett. b), calco-
lati in misura pari alle mensilità residue dopo 
la cessazione, computandosi a tal fine, oltre ai 
ratei di tredicesima mensilità, le frazioni di mese 
superiori a quindici giorni; l’importo confluisce 
nel Fondo dell’anno successivo alla cessazione 
dal servizio;
e) degli eventuali risparmi accertati a consunti-
vo derivanti dalla applicazione della disciplina 
dello straordinario di cui all’art. 14 del CCNL 
1/4/1999; l’importo confluisce nel Fondo 
dell’anno successivo;
f) delle risorse di cui all’art. 54 del CCNL 
14/9/2000, con i vincoli di destinazione ivi in-
dicati;
g) delle risorse destinate ai trattamenti econo-
mici accessori del personale delle case da gioco 
secondo le previsioni della legislazione vigente 
e dei relativi decreti ministeriali attuativi;
h) di un importo corrispondente alle eventuali 
risorse stanziate dagli enti ai sensi del comma 4;
i) di un importo corrispondente alle eventuali risor-
se stanziate dagli enti ai sensi del comma 5, lett. b).

j) di un importo corrispondente alle eventuali 
risorse che saranno stanziate in applicazione 
della normativa di legge richiamata ai commi 8 
e 9, a condizione che siano stati emanati i decre-
ti attuativi dalla stessa previsti e nel rispetto di 
questi ultimi;
k) delle integrazioni alla componente varia-
bile del fondo - a seguito dei trasferimenti di 
personale di cui al comma 2 lett. e) ed a fronte 
della corrispondente riduzione ivi prevista della 
componente variabile dei fondi - limitatamen-
te all’anno in cui avviene il trasferimento, al 
fine di garantire la copertura, nei mesi residui 
dell’anno, degli oneri dei trattamenti accessori 
del personale trasferito, fermo restando che la 
copertura a regime di tali oneri avviene con le 
risorse di cui al citato comma 2 lett. e); le Unioni 
di Comuni tengono anche conto della speciale 
disciplina di cui all’art. 70-sexies.

4. In sede di contrattazione integrativa, ove nel 
bilancio dell’ente sussista la relativa capacità di 
spesa, le parti verificano l’eventualità dell’inte-
grazione, della componente variabile di cui al 
comma 3, sino ad un importo massimo corri-
spondente all’1,2% su base annua, del monte 
salari dell’anno 1997, esclusa la quota relativa 
alla dirigenza.

5. Gli enti possono destinare apposite risorse:
a) alla componente stabile di cui al comma 2, in 
caso di incremento delle dotazioni organiche, al 
fine di sostenere gli oneri dei maggiori tratta-
menti economici del personale;
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b) alla componente variabile di cui al comma 
3, per il conseguimento di obiettivi dell’ente, 
anche di mantenimento, definiti nel piano del-
la performance o in altri analoghi strumenti di 
programmazione della gestione, al fine di so-
stenere i correlati oneri dei trattamenti accessori 
del personale; in tale ambito sono ricomprese 
anche le risorse di cui all’art. 56-quater, comma 
1, lett. c).

6. Gli enti possono stanziare le risorse di cui al 
comma 3 lett. h), i) nel rispetto dei vincoli di 
bilancio e delle vigenti disposizioni in materia 
di vincoli della spesa di personale. In ogni caso, 
ferme le disposizioni di legge in materia, le 
risorse di cui al comma 3 non possono essere 
stanziate dagli enti che si trovino in condizioni 
di dissesto come disciplinate dalla normativa 
vigente, fatte salve le quote di cui al comma 
3, lett. c) previste da disposizioni di legge, che 
finanziano compensi da corrispondere obbliga-
toriamente sulla base delle stesse disposizioni.
Gli enti che versino in condizioni di deficitarietà 
strutturale o che abbiano avviato procedure di 
riequilibrio finanziario, come definite e discipli-
nate da disposizioni di legge o attuative di que-
ste ultime, in vigore per le diverse tipologie di 
enti del comparto, ferma l’impossibilità di pro-
cedere ad incrementi delle complessive risorse 
di cui al periodo precedente, sono comunque 
tenuti ad applicare tutte le misure di riequilibrio 
previste dalle suddette disposizioni, anche in 
ordine alla riduzione o totale eliminazione delle 
risorse stesse. Per gli enti locali, il riferimento 

alle risorse di cui al disapplicato art. 15 comma 
5 del CCNL 1/4/1999, contenuto nell’art. 243-bis 
del d. lgs. n. 267/2000, va ora inteso alle risorse 
di cui al comma 3, lett. i) del presente articolo.

7. La quantificazione del Fondo delle risorse 
decentrate e di quelle destinate agli incarichi di 
posizione organizzativa di cui all’art. 15, comma 
5 deve comunque avvenire, complessivamente, 
nel rispetto dell’art. 23, comma 2 del d. lgs. n. 
75/2017.

8. Ai sensi dell’art. 23, comma 4 del d. lgs. n. 
75/2017, a decorrere dal 1° gennaio 2018 e 
sino al 31 dicembre 2020, in via sperimentale, 
le regioni a statuto ordinario e le città Metro-
politane individuate ai sensi del citato art. 23, 
comma 4 possono incrementare, oltre il limite 
di cui all’art. 23, comma 2 del medesimo decre-
to legislativo, l’ammontare della componente 
variabile del presente Fondo, costituita dalle 
risorse di cui al comma 3, in misura non supe-
riore ad una percentuale della sua componente 
stabile, costituita dalle risorse di cui ai commi 1 
e 2. Tale percentuale è individuata secondo le 
modalità e le procedure indicate dal ripetuto art. 
23, comma 4.

9. Ai sensi dell’art. 23, comma 6 del d. lgs. n. 
75/2017, sulla base degli esiti della sperimen-
tazione, con decreto del Presidente del Consi-
glio dei ministri, su proposta del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, 
di concerto con il Ministro dell’economia e delle 
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finanze, acquisita l’intesa in sede di Conferenza 
unificata, può essere disposta l’applicazione in 
via permanente di quanto previsto al comma 8 
nonché l’eventuale estensione ad altre ammi-
nistrazioni pubbliche, previa individuazione di 
specifici meccanismi che consentano l’effettiva 
assenza di nuovi o maggiori oneri a carico della 
finanza pubblica.

10. Ai fini dello stanziamento di cui al comma 5, 
lett. b), le Camere di Commercio, ivi comprese 
quelle risultanti dalla fusione di più Enti, pos-
sono definire anche obiettivi legati ai processi 
di riorganizzazione e di fusione, derivanti dalla 
riforma di cui al d. lgs. n. 219/2016.

11. Resta ferma quanto previsto dalla normativa 
di legge vigente in merito alle risorse utilizza-
bili per la copertura degli oneri conseguenti al 
mancato rispetto di vincoli finanziari posti alla 
contrattazione integrativa e all’utilizzo dei rela-
tivi fondi.

Dichiarazione congiunta n. 5 
(CCNL 2016/18) 

In relazione agli incrementi del Fondo risorse de-
centrate previsti dall’art.67, comma 2 lett a) e b), 
le parti ritengono concordemente che gli stessi, 
in quanto derivanti da risorse finanziarie definite 
a livello nazionale e previste nei quadri di finanza 
pubblica, non siano assoggettati ai limiti di cresci-
ta dei Fondi previsti dalle norme vigenti.

Dichiarazione congiunta n. 9 
(CCNL 2016/18)

Le parti prendono atto positivamente del pro-
nunciamento della Corte dei Conti Sezione 
Autonomie (Sezione delle autonomie. N. 6/
SEZAUT/2018/QMIG) che, in relazione alle di-
chiarazioni già espresse dalle parti nella dichia-
razione congiunta n. 1 allegata alla ipotesi di 
CCNL sottoscritta in data 2018, chiarisce che gli 
incentivi per funzioni tecniche sono da conside-
rarsi non soggetti ai limiti dell’art. 23, comma 2 
del D.Lgs. n. 75/2017.

Fondo risorse decentrate: 
utilizzo
(art. 68 CCNL 2016/18)

1. Gli enti rendono annualmente disponibili tut-
te le risorse confluite nel Fondo risorse decentra-
te, al netto delle risorse necessarie per corrispon-
dere i differenziali di progressione economica, 
al personale beneficiario delle stesse in anni 
precedenti e di quelle necessarie a corrisponde-
re i seguenti trattamenti economici fissi a carico 
delle risorse stabili del fondo: quote dell’inden-
nità di comparto, di cui all’art. 33, comma 4, lett. 
b) e c) del CCNL 22/1/2004; incremento delle in-
dennità riconosciute al personale educativo de-
gli asili nido, di cui all’art.31, comma 7, secondo 
periodo, del CCNL del 14.9.2000 e di cui all’art. 
6 del CCNL del 5.10.2001; indennità che conti-
nuano ad essere corrisposte al personale dell’ex-
VIII qualifica funzionale non titolare di posizione 
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organizzativa, ai sensi dell’art. 37, comma 4 del 
CCNL del 6/7/1995. Sono inoltre rese di nuovo 
disponibili, le risorse corrispondenti ai predetti 
differenziali di progressione economica e trat-
tamenti fissi del personale cessato dal servizio 
nell’anno precedente o che abbia acquisito la 
categoria superiore ai sensi dell’art.52, comma 
1 bis del d.lgs. n°165/2001 o dell’art. 22 del 
d. lgs. n. 75/2017. Sono infine rese disponibili 
eventuali risorse residue di cui all’art. 67, commi 
1 e 2, non integralmente utilizzate in anni pre-
cedenti, nel rispetto delle disposizioni in mate-
ria contabile.

2. Le risorse rese annualmente disponibili ai 
sensi del comma 1, sono destinate ai seguenti 
utilizzi:
a) premi correlati alla performance organizzativa;
b) premi correlati alla performance individuale;
c) indennità condizioni di lavoro, di cui all’art. 
70-bis;
d) indennità di turno, indennità di reperibilità, 
nonché compensi di cui all’art. 24, comma 1 del 
CCNL 14/9/2000;
e) compensi per specifiche responsabilità, se-
condo le discipline di cui all’art. 70 quinquies;
f) indennità di funzione di cui all’art. 56-sexies 
ed indennità di servizio esterno di cui 
all’art.56-quater;
g) compensi previsti da disposizioni di legge, ri-
conosciuti esclusivamente a valere sulle risorse 
di cui all’art. 67, comma 3, lett. c), ivi compresi i 
compensi di cui all’art.70-ter;
h) compensi ai messi notificatori, riconosciuti 

esclusivamente a valere sulle risorse di all’art. 
67, comma 3, lett. f), secondo la disciplina di cui 
all’art. 54 del CCNL 14/9/2000; 
i) compensi al personale delle case da gioco 
secondo la disciplina di cui all’art. 70-quater, 
riconosciuti a valere sulle risorse di all’art. 67, 
comma 3, lett. g), ed eventualmente, per la par-
te non coperta da tali risorse, con risorse genera-
li di parte stabile;
j) progressioni economiche, con decorrenza 
nell’anno di riferimento, finanziate con risorse 
stabili.

3. La contrattazione integrativa destina ai tratta-
menti economici di cui al comma 2, lettere a), b), 
c), d), e), f) la parte prevalente delle risorse di cui 
all’art. 67, comma 3, con esclusione delle lettere 
c), f), g) di tale ultimo comma e, specificamente, 
alla performance individuale almeno il 30% di 
tali risorse.

Differenziazione del premio 
individuale
(art. 69 CCNL 2016/18)

1. I dipendenti che conseguano le valutazioni 
più elevate, secondo quanto previsto dal siste-
ma di valutazione dell’ente, è attribuita una mag-
giorazione del premio individuale di cui all’art. 
68, comma 2, lett.b), che si aggiunge alla quota 
di detto premio attribuita al personale valutato 
positivamente sulla base dei criteri selettivi.
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2. La misura di detta maggiorazione, definita 
in sede di contrattazione integrativa, non potrà 
comunque essere inferiore al 30% del valore 
medio pro-capite dei premi attribuiti al persona-
le valutato positivamente ai sensi del comma 1.

3. La contrattazione integrativa definisce altresì, 
preventivamente, una limitata quota massima 
di personale valutato, a cui tale maggiorazione 
può essere attribuita.

Misure per disincentivare elevati 
tassi di assenza del personale
(art. 70 CCNL 2016/18)

1. In sede di Organismo paritetico di cui all’art. 
7, le parti analizzano i dati sulle assenze del per-
sonale, anche in serie storica, e ne valutano cau-
se ed effetti. Nei casi in cui, in sede di analisi dei 
dati, siano rilevate assenze medie che presen-
tino significativi e non motivabili scostamenti 
rispetto al benchmark di settore pubblicati a 
livello nazionale ovvero siano osservate ano-
male e non oggettivamente motivabili concen-
trazioni di assenze, in continuità con le giorna-
te festive e di riposo settimanale e i periodi in 
cui è più elevata la domanda di servizi da parte 
dell’utenza, sono proposte misure finalizzate a 
conseguire obiettivi di miglioramento.

2. Nei casi in cui, sulla base di dati consuntivi 
rilevati nell’anno successivo, non siano stati 
conseguiti gli obiettivi di miglioramento di cui 
al comma 1 le risorse di cui all’art. 67, comma 

3, non possono essere incrementate, rispetto 
al loro ammontare riferito all’anno precedente; 
tale limite permane anche negli anni successivi, 
fino a quando gli obiettivi di miglioramento non 
siano stati effettivamente conseguiti. La contrat-
tazione integrativa disciplina gli effetti del pre-
sente comma sulla premialità individuale.

Risorse per le politiche di 
sviluppo delle risorse umane e 
per la produttività
(art. 15 CCNL 1.4.1999, come 
integrato dall’art. 4 CCNL 
5.10.2001)

1. ... omissis ... (Nota 1)
d) la quota delle risorse che possono essere 
destinate al trattamento economico accessorio 
del personale nell’ambito degli introiti derivan-
ti dalla applicazione dell’art. 43 della legge n. 
449/97 con particolare riferimento alle seguenti 
iniziative:
- contratti di sponsorizzazione ed accordi di col-
laborazione con soggetti privati ed associazioni 
senza fini di lucro, per realizzare o acquisire a ti-
tolo gratuito interventi, servizi, prestazioni, beni 
o attività inseriti nei programmi di spesa ordi-
nari con il conseguimento dei corrispondenti 
risparmi;
- convenzioni con soggetti pubblici e privati 
diretti a fornire ai medesimi soggetti, a titolo 
oneroso, consulenze e servizi aggiuntivi rispetto 
a quelli ordinari;
- contributi dell’utenza per servizi pubblici non 
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essenziali, o, comunque, per prestazioni verso 
terzi paganti non connessi a garanzia di diritti 
fondamentali.
... omissis ... (Nota 2)

Nota 1 e 2: disapplicati dall’art. 67 CCNL 
2016/18

Incrementi delle risorse 
decentrate
(art. 32 CCNL 22.1.2004)

commi da 1. a 6. ... omissis ... (Nota 1)

7. La percentuale di incremento indicata nel 
comma 2 (Nota 2) è integrata, nel rispetto delle 
medesime condizioni specificate nei commi 3, 
4, 5 e 6, di un ulteriore 0,20% del monte sala-
ri dell’anno 2001, esclusa la quota relativa alla 
dirigenza, ed è destinata al finanziamento della 
disciplina dell’art. 10 (Nota 3). 

commi 8, 9 e 10 ... omissis ... (Nota 4) 

Nota 1: disapplicati dall’art. 67 CCNL 2016/18
Nota 2: 0,50% del monte salari dell’anno 
2001
Nota 3: vedi art. 13, comma 1 lett. b) CCNL 
2016/18
Nota 4: disapplicati dall’art. 67 CCNL 2016/18

Dichiarazione congiunta n. 20 
(CCNL del 22.1.2004)

Con riferimento alla disciplina per l’incremento 
delle risorse decentrate di cui all’art. 32. commi 
1, 2, 6 e 7, le parti concordano che le somme cor-
rispondenti alle diverse percentuali ipotizzate 
devono essere calcolate e rese disponibili come 
valore annuale e quindi con riferimento all’inte-
ro anno 2003, ove sussistano le condizioni e i re-
quisiti prescritti. Le predette somme concorrono, 
nel medesimo anno 2003, alla quantificazione 
delle altre risorse decentrate disponibili nel me-
desimo anno secondo la previgente disciplina; 
di fatto saranno trasferite come una tantum, 
sulle risorse dell’anno 2004, stante la impos-
sibilità materiale di utilizzazione nel corso del 
2003 e si aggiungeranno (come una tantum) a 
quelle di identica derivazione pertinenti al me-
desimo anno; contribuiranno, in via prioritaria, 
alla copertura degli oneri del 2003 derivanti dal 
pagamento della seconda quota della indennità 
di comparto. Dal 2004 troverà anche piena at-
tuazione la disciplina dell’art. 31.

Compensi per produttività
(art. 18 CCNL 6.7.1995, come 
sostituito dall’art. 37 CCNL 
22.1.2004)

1. La attribuzione dei compensi di cui ...omissis 
... (Nota 1) è strettamente correlata ad effettivi 
incrementi della produttività e di miglioramen-
to quali-quantitativo dei servizi da intendersi, 
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per entrambi gli aspetti, come risultato aggiun-
tivo apprezzabile rispetto al risultato atteso dalla 
normale prestazione lavorativa.

2. I compensi destinati a incentivare la produt-
tività e il miglioramento dei servizi devono es-
sere corrisposti ai lavoratori interessati soltanto 
a conclusione del periodico processo di valuta-
zione delle prestazioni e dei risultati nonché in 
base al livello di conseguimento degli obiettivi 
predefiniti nel PEG o negli analoghi strumenti 
di programmazione degli enti.

3. La valutazione delle prestazioni e dei risultati 
dei lavoratori spetta ai competenti dirigenti nel 
rispetto dei criteri e delle prescrizioni definiti dal 
sistema permanente di valutazione adottato nel 
rispetto demodello di relazioni sindacali previ-
sto; il livello di conseguimento degli obiettivi è 
certificato dal servizio di controllo interno.

4. Non è consentita la attribuzione generalizzata 
dei compensi per produttività sulla base di auto-
matismi comunque denominati.

5. Per le Camere di Commercio le eventuali ri-
sorse rese disponibili dagli enti secondo la di-
sciplina dell’art. 15, comma 1, lett. n), del CCNL 
dell’1.4.1999, devono essere destinate al finan-
ziamento della componente variabile collegata 
al risultato e alla valutazione della prestazione. 
Le ulteriori risorse derivanti dalla eventuale ap-
plicazione della disciplina dell’art. 15, comma 5, 
del CCNL dell’1.4.1999 sono rese disponibili, 

previa contrattazione decentrata integrativa, 
per la incentivazione delle prestazioni e dei ri-
sultati del personale, previa analisi economico 
finanziaria delle iniziative di ampliamento o di 
miglioramento dei servizi che valuti l’incidenza 
degli oneri del personale connessi a tali inizia-
tive.

Nota 1: il riferimento ora è all’art. 68, comma 
2 lett. a) e b) CCNL 2016/18

Principi in materia di compensi 
per la produttività 
(art. 5 CCNL 31.7.2009)

1. Le parti confermano la disciplina dei compen-
si per produttività dettata dall’art. 37 del CCNL 
del 22.1.2004, ribadendo gli ordinari principi 
in materia di premialità, con particolare rife-
rimento alla natura e ai contenuti dei sistemi 
incentivanti la produttività e alla conseguente 
necessità di valutare l’apporto partecipativo dei 
lavoratori coinvolti negli stessi. In caso di assen-
za, l’apporto individuale del dipendente è valu-
tato in relazione all’attività di servizio svolta ed 
ai risultati conseguiti e verificati, nonché sulla 
base della qualità e quantità della sua effettiva 
partecipazione ai progetti e programmi di pro-
duttività. 
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Dichiarazione congiunta n. 2 
(CCNL 2006-2009; biennio 
economico 2008-2009)

Le parti si danno atto che i principi ribaditi 
nell’art. 5 sono funzionali all’applicazione 
dell’art.71, comma 5, del D.L. n.112/2008, 
convertito nella legge n. 133/ 2008, e sono ap-
plicati, in relazione all’erogazione dei soli com-
pensi per produttività, anche con riferimento 
alle sotto indicate fattispecie di assenza:
1. permessi retribuiti per donatori di midollo 
osseo di cui all’art. 5 della L. 6.3.2001 n. 52;

2. assenze per attività di volontariato di cui 
all’art. 9 del D.P.R. 8.2.2001 n. 194;

3. permessi di cui alla L. 104/1992;

4. congedi di maternità e parentali di cui  
al D. Lgs. n. 151/2001 ;

5. permessi di cui all’art. 21, comma 2, del 
CCNL del 6.7.1995 con riguardo in particolare 
alle ipotesi di fruizione per screening o preven-
zione oncologica.

Le parti si danno altresì atto che in materia di 
trattamento economico nei casi di assenza per 
malattia, di cui all’art. 71, comma 1, del D.L.  
n. 112/2008, convertito nella legge n. 133/2008, 
ai fini di una corretta applicazione si potrà fare 
riferimento alle circolari e note interpretative 
nel frattempo emanate.

Norma per gli enti provvisti di Av-
vocatura
(art. 27 CCNL 14.9.2000)

1. Gli enti provvisti di Avvocatura costituita se-
condo i rispettivi ordinamenti disciplinano la 
corresponsione dei compensi professionali, 
dovuti a seguito di sentenza favorevole all’ente, 
secondo i principi di cui al regio decreto legge 
27.11.1933 n. 1578 e disciplinano, altresì, in 
sede di contrattazione decentrata integrativa la 
correlazione tra tali compensi professionali e la 
retribuzione di risultato di cui ... omissis ... 
(Nota 1). Sono fatti salvi gli effetti degli atti con 
i quali gli stessi enti abbiano applicato la disci-
plina vigente per l’Avvocatura dello Stato anche 
prima della stipulazione del presente CCNL.

Nota 1: il riferimento è all’art 15 del CCNL 
2016/18)

Disapplicazioni
(art. 71 CCNL 2016/18)

1. La nuova disciplina sui fondi di cui al presente 
capo sostituisce integralmente tutte le discipli-
ne in materia dei precedenti CCNL, che devono 
pertanto ritenersi disapplicate, fatte salve quelle 
espressamente richiamate nelle nuove disposi-
zioni.
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Capo III
Politiche del personale 
nelle unioni

Fondo risorse decentrate presso 
le Unioni di Comuni
(art. 70-sexies CCNL 2016/18)

1. Ferma restando la disciplina generale in ma-
teria di Fondo Risorse Decentrate, le Unioni di 
Comuni, possono adeguare i propri fondi risor-
se decentrate in attuazione di quanto previsto 
dall’art. 67, comma 2, lett. e) e comma 3, lett. 
k), a seguito del trasferimento di personale dai 
Comuni aderenti, con le specificazioni ed inte-
grazioni previste dai commi seguenti.

2. Ai sensi dell’art. 1, comma 114 della legge 
n. 56/2014, in caso di trasferimento di perso-
nale dai Comuni all’Unione, confluiscono nella 
componente stabile del Fondo dell’Unione le 
risorse stabili destinate ai trattamenti econo-
mici del personale trasferito, con il contratto in-
tegrativo dell’anno precedente o, in mancanza, 
con l’ultimo sottoscritto, ivi comprese quelle di 
cui all’art. 68, comma 1. Il fondo di parte sta-
bile degli enti di provenienza è ridotto di un 
importo corrispondente.

3. Ai sensi della medesima disposizione di 
legge di cui al comma 2, confluiscono inoltre 
nel Fondo dell’Unione, limitatamente ai mesi 
residui dell’anno in cui avviene il trasferimen-
to, le risorse variabili destinate ai trattamenti 

economici del personale trasferito, con il con-
tratto integrativo dell’anno precedente o, in 
mancanza, con l’ultimo sottoscritto. Il fondo 
di parte variabile degli enti di provenienza è 
ridotto di un importo corrispondente.

4. Sono fatti salvi eventuali diversi accordi tra 
l’Unione e gli enti che trasferiscono personale 
in merito all’entità delle risorse che confluisco-
no nel Fondo dell’Unione e che riducono in mi-
sura corrispondente i Fondi degli enti, fermo 
restando il principio che il trasferimento di per-
sonale non deve implicare, a livello aggregato 
maggiori oneri.

5. Le disposizioni di cui al presente articolo si 
applicano anche nel caso di assegnazione tem-
poranea di personale in posizione di comando.

Gestione delle risorse umane
(art. 13 CCNL 22.1.2004)

1. Le Unioni gestiscono direttamente il rap-
porto di lavoro del proprio personale assun-
to, anche per mobilità, con rapporto a tempo 
indeterminato o determinato (a tempo pieno 
o parziale) nel rispetto della disciplina del pre-
sente contratto nonché di quella definita in 
sede di contrattazione decentrata integrativa 
per gli aspetti a quest’ultima demandati.

2. Gli atti di gestione del personale degli enti 
locali temporaneamente assegnato all’Unio-
ne, a tempo pieno o a tempo parziale, sono 
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adottati dall’ente titolare del rapporto di lavoro 
per tutti gli istituti giuridici ed economici, ivi 
comprese le progressioni economiche orizzon-
tali e le progressioni verticali, previa acquisi-
zione dei necessari elementi di conoscenza 
forniti dall’Unione. Per gli aspetti attinenti alla 
prestazione di lavoro e alle condizioni per la 
attribuzione del salario accessorio trova appli-
cazione la medesima disciplina del personale 
dipendente dall’Unione; i relativi atti di gestio-
ne sono adottati dall’Unione.

3. Per le finalità di gestione indicate nei commi 
precedenti l’Unione costituisce proprie risorse 
finanziarie destinate a compensare le presta-
zioni di lavoro straordinario e a sostenere le 
politiche di sviluppo delle risorse umane e 
della produttività, secondo la disciplina, rispet-
tivamente ... omissis ... (Nota 1)

4. Le risorse finanziarie di cui al comma 3 vengo-
no costruite secondo le seguenti modalità:
a) relativamente al personale assunto diretta-
mente, anche per mobilità, in sede di prima 
applicazione, sulla base di un valore medio pro 
capite ricavato dai valori vigenti presso gli enti 
che hanno costituito l’unione per la quota di 
risorse aventi carattere di stabilità e di continu-
ità; successivamente le stesse risorse potranno 
essere implementate secondo la disciplina con-
trattuale vigente nel tempo per tutti gli enti del 
comparto; la quota delle eventuali risorse varia-
bili e non stabili viene determinata di volta in 
volta secondo le regole contrattuali vigenti per 

tutti gli enti del comparto;
b) relativamente al personale temporanea-
mente messo a disposizione dagli enti aderen-
ti, mediante un trasferimento di risorse (per 
il finanziamento degli istituti tipici del salario 
accessorio e con esclusione delle progressioni 
orizzontali) dagli stessi enti, in rapporto alla 
classificazione dei lavoratori interessati e alla 
durata temporale della stessa assegnazione; 
l’entità delle risorse viene periodicamente 
aggiornata in relazione alle variazioni inter-
venute nell’ente di provenienza a seguito dei 
successivi rinnovi contrattuali.

5. Al fine di favorire la utilizzazione tempora-
nea anche parziale del personale degli enti da 
parte dell’Unione, la contrattazione decentrata 
della stessa Unione può disciplinare, con one-
ri a carico delle risorse disponibili ai sensi del 
comma 3:
a) la attribuzione di un particolare compenso 
incentivante, di importo lordo variabile, in base 
alla categoria di appartenenza e alle mansioni 
affidate, non superiore a € 25, su base mensile, 
strettamente correlato alle effettive prestazioni 
lavorative;
b) a corresponsione della indennità per parti-
colari responsabilità di cui ... omissis ... (Nota 2) 
che si può cumulare con il compenso even-
tualmente percepito ad analogo titolo presso 
l’ente di provenienza.

6. ... omissis ...  (Nota 3)
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7. La utilizzazione del lavoratore sia da parte 
dell’ente titolare del rapporto di lavoro sia da 
parte dell’Unione, fermo rimanendo il vincolo 
complessivo dell’orario di lavoro settimanale, 
non si configura come un rapporto di lavoro a 
tempo parziale secondo la disciplina degli arti-
coli ... omissis ... (Nota 4) 

Nota 1: il riferimento va fatto agli artt. 67 e 70 
sexies CCNL 2016/18
Nota 2: il riferimento è all’art. 68 comma e) 
CCNL 2016/18 
Nota 3: il riferimento è all’art. 17 comma 6 
CCNL 2016/18
Nota 4: il riferimento è agli artt. 53, 54, 55 
CCNL 2016/18.

Capo IV
Indennità e disposizioni 
particolari

Indennità
(art. 37 CCNL 6.7.1995)

1. Dal 1 dicembre 1995 le seguenti indennità 
competono nelle misure sottoindicate:
a) al personale dell’area di vigilanza, ivi compre-
si i custodi delle carceri mandamentali, inqua-
drato nella V qualifica funzionale: L. 1.030.000 
annue lorde a titolo di integrazione tabellare;
b) a tutto il personale dell’area di vigilanza, ivi 
compresi i custodi delle carceri mandamentali, 
in possesso dei requisiti e per l’esercizio delle 
funzioni di cui all’ articolo 5 della legge 7 marzo 

1986 n. 65: L. 1.570.000 annue lorde ripartite 
per 12 mesi; al restante personale dell’area di 
vigilanza non svolgente le funzioni di cui all’ ar-
ticolo 5 della citata legge n. 65 del 1986 DPR: 
L. 930.000 per 12 mesi;
c) al personale educativo degli asili nido:  
L. 900.000 annue lorde;
d) al personale insegnante delle scuole materne 
ed elementari, agli assistenti di cattedra (inse-
gnanti tecnico - pratici), ai docenti delle scuole 
secondarie delle amministrazioni di cui all’art. 
1: L. 900.000 annue lorde;
e) al personale docente dei centri di forma-
zione professionale delle amministrazioni 
di cui all’ art. 1, che svolga attività di insegna-
mento, in aula o in laboratorio, ai sensi del 
5 comma dell’art. 48 DPR n. 268 del 1987:  
L. 900.000 annue lorde.

2. Al personale insegnante delle scuole mater-
ne compete altresì un’indennità di tempo po-
tenziato, non utile ai fini previdenziali e pen-
sionistici, collegata al maggior orario di attività 
didattica prestata rispetto al corrispondente 
personale statale, nella misura di L. 200.000 
lorde mensili e per 10 mesi di anno scolastico.

3. Le indennità previste alle lettere c), d) ed e) del 
comma 1 e al comma 2 competono solo al per-
sonale che svolga esclusivamente e permanen-
temente attività educativa e di insegnamento.

4. Sono confermate nell’importo di L. 
1.500.000 l’indennità di direzione e di staff 
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prevista per il personale dell’VIII qualifica fun-
zionale dall’ art. 45, comma 1, del DPR n. 333 
del 1990 nonchè le somme spettanti a titolo di 
retribuzione individuale di anzianità di cui all’ 
art. 44 del D.P.R. 333/1990.

5. Restano altresì confermate negli attuali im-
porti le somme corrisposte a titolo di livello 
economico differenziato, di cui all’ art. 35 dello 
stesso decreto, in atto percepite. Gli artt. 35 e 
36 del DPR n. 333 del 1990, trovano applica-
zione sino alla revisione dell’ordinamento di 
cui all’ art. 42.

6. Le indennità di cui al presente articolo dal 1 
dicembre 1995 assorbono sino alla concorrenza 
tutte le indennità percepite allo stesso titolo.

Istituzione e disciplina della 
indennità di comparto
(art. 33 CCNL 22.1.2004)

1. Al fine di conseguire un progressivo rialli-
neamento della retribuzione complessiva del 
personale del comparto delle regioni e delle 
autonomie locali con quella del restante per-
sonale pubblico, è istituito un compenso deno-
minato: indennità di comparto.

2. L’indennità di comparto ha carattere di ge-
neralità e natura fissa e ricorrente. Essa viene 
corrisposta per dodici mensilità.

3. L’indennità di comparto è ridotta o sospesa 
negli stessi casi di riduzione o sospensione 
previsti per il trattamento tabellare. Essa non 
è utile ai fini della determinazione della base 
di calcolo dell’indennità di fine servizio. L’isti-
tuzione della indennità di comparto non modi-
fica le modalità di determinazione della base 
di calcolo in atto del trattamento pensionistico 
anche con riferimento all’art. 2, commi 9 e 10 
della legge n. 335 del 1995.

4. L’indennità viene corrisposta come di seguito 
indicato (vedi Ndr) :
a) con decorrenza dell’1.1.2002, nelle misure 
indicate nella colonna 1 della tabella D allegata 
al presente CCNL;
b) con decorrenza dal 1.1.2003, le misure di 
cui alla lett. a) sono incrementate degli importi 
previsti dalla colonna 2 della medesima tabella 
D; a tal fine vengono prelevate le corrispondenti 
risorse nell’ambito di quelle previste dall’art. 32 
comma 1;
c) con decorrenza 31.12.2003, ed a valere 
per l’anno 2004, l’importo della indennità di 
comparto è corrisposto nei valori indicati nella 
colonna 4 della ripetuta tabella D i quali riassor-
bono anche gli importi determinati ai sensi delle 
lettere a) e b); a tal fine vengono prelevate le 
corrispondenti risorse stabili dalle disponibilità 
dell’art. 31, comma 2.

5. Le quote di indennità di cui alle lettere b) e c) 
del comma 4, prelevate dalle risorse decentrate, 
sono riacquisite nella disponibilità delle mede-
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sime risorse (art. 31, comma 2), a seguito della 
cessazione dal servizio, per qualsiasi causa, del 
personale interessato, per le misure non riuti-
lizzate in conseguenza di nuove assunzioni sui 
corrispondenti posti.

Ndr: di seguito il riepilogo dei valori mensili in 
euro da corrispondere per 13 mensilità 

Quote derivanti dalle risorse 
decentrate stabili

Categoria Dal 
1.1.2002 (1) 

Dal 
1.1.2003 (2)

Dal 
31.12.2003 
(3)

Indennità 
complessiva
Dal 
31.12.2003 
(4)

D 4,95 7,95 39,00 51,90

C 4,34 7,10 34,45 45,80

B 3,73 6,00 29,58 39,31

A 3,09 4,93 24,38 32,40

Indennità condizioni di lavoro
(art. 70-bis CCNL 2016/18)

1. Gli enti corrispondono una unica “indennità 
condizioni di lavoro” destinata a remunerare lo 
svolgimento di attività:
a) disagiate;
b) esposte a rischi e, pertanto, pericolose o dan-
nose per la salute; 
c) implicanti il maneggio di valori.

2. L’indennità di cui al presente articolo è commisu-
rata ai giorni di effettivo svolgimento delle attività 
di cui al comma 1, entro i seguenti valori minimi e 
massimi giornalieri: Euro 1,00 – Euro 10,00.

3. La misura di cui al comma 1 è definita in sede 
di contrattazione integrativa di cui all’art. 7, com-
ma 4, sulla base dei seguenti criteri:
a) valutazione dell’effettiva incidenza di ciascu-
na delle causali di cui al comma 1 nelle attività 
svolte dal dipendente;
b) caratteristiche istituzionali, dimensionali, so-
ciali e ambientali degli enti interessati e degli 
specifici settori di attività.

4. Gli oneri per la corresponsione dell’indennità 
di cui al presente articolo sono a carico del Fon-
do risorse decentrate di cui all’art. 67.

5. La presente disciplina trova applicazione a far 
data dal primo contratto integrativo successivo 
alla stipulazione del presente CCNL.

Incarico di vice-segretario
(art. 11 CCNL 9.5.2006)

1. Al personale incaricato delle funzioni di vi-
ce-segretario, secondo l’ordinamento vigente, 
sono corrisposti i compensi per diritti di segrete-
ria (di cui all’art. 21 del D.P.R. 4 dicembre 1997, 
n. 465) per gli adempimenti posti in essere nei 
periodi di assenza o di impedimento del segre-
tario comunale e provinciale titolare della relati-
va funzione.
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Personale distaccato alle asso-
ciazioni degli enti
(art. 38 CCNL 22.1.2004)

1. Al personale distaccato, ai sensi dell’art. 271, 
comma 2, del D.Lgs. n. 267 del 2000 presso gli 
organismi nazionali e regionali delle autono-
mie locali, compete il trattamento economico 
previsto ... omissis ... (Nota 1) ivi compresa la 
tredicesima mensilità e la indennità di compar-
to disciplinata dall’art. 33; i relativi oneri sono 
confermati a carico dell’ente di appartenenza.

Nota 1: Il riferimento deve essere ora inteso a 
Nozione di retribuzione art.10, comma 2, lett. 
c), CCNL 9.5.2006 

Bilinguismo
(art. 40 CCNL 14.9.2000, come 
integrato dall’art. 12 CCNL 
5.10.2001)

1. Al personale in servizio negli enti aventi 
sede nella regione autonoma a statuto specia-
le Valle d’Aosta o negli enti in cui vige istitu-
zionalmente, con carattere di obbligatorietà, 
il sistema del bilinguismo aventi sede in altre 
regioni a statuto speciale è attribuita una in-
dennità di bilinguismo, collegata alla profes-
sionalità, nella stessa misura e con le stesse 
modalità previste per il personale in servizio 
negli enti locali della regione a statuto speciale 
Trentino Alto Adige.
La presente disciplina produce effetti qualora 

2. La percentuale di 1/3 dello stipendio in go-
dimento del segretario, ... omissis ... (Nota 1), 
costituisce l’importo massimo che può essere 
erogato dall’ente a titolo di diritti di rogito e 
quindi il massimo teorico onere finanziario per 
l’ente medesimo; tale limite è sempre unico a 
prescindere dal numero dei soggetti beneficiari.

3. La percentuale di 1/3 dello stipendio, ... 
omissis ... (Nota 2), deve essere individuata 
in relazione al periodo di effettiva sostituzione 
e non con riferimento allo stipendio teorico an-
nuale del vice segretario.

4. Il vice segretario è unico ed è l’unico legitti-
mato a sostituire il segretario nel rogito degli 
atti, laddove quest’ultimo sia assente o impe-
dito.

Nota 1 e 2: abrogato dal DL 90/2014

Norma transitoria – Disposizioni 
per il personale delle categorie 
A e B
(art. 4 CCNL 16.7.1996)

commi 1. e 2. ...omissis ... (Nota 1)

3. Al personale appartenente alle qualifiche dalla 
I alla IV, a decorrere dal 1° dicembre 1997 è cor-
risposta una indennità specifica pari a L. 125.000 
(64,56 Euro) annue lorde, per dodici mensilità.

Nota 1: disciplina disapplicata
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l’istituto non risulti disciplinato da disposizioni 
speciali.

2. La disciplina del comma 1 trova applicazione 
anche nei confronti del personale che sia tenuto 
all’esercizio delle prestazioni necessarie per la 
tutela delle minoranze linguistiche storiche, in 
attuazione della legge 15 dicembre 1999, n. 
482. Ai relativi oneri si fa fronte con le risorse ... 
omissis ... (Nota1)

Nota 1: il riferimento normativo è l’art 67 del 
CCNL 2016/18

Messi notificatori
(art. 54 CCNL 14.9.2000)

1. Gli enti possono verificare, in sede di con-
certazione (Nota 1), se esistano le condizioni 
finanziarie per destinare una quota parte del 
rimborso spese per ogni notificazione di atti 
dell’amministrazione finanziaria al fondo di cui 
... omissis ... (Nota 2)  per essere finalizzata 
all’erogazione di incentivi di produttività a favo-
re dei messi notificatori stessi.

Nota 1: (il riferimento è al confronto di cui 
all’art.5 del CCNL 2016/18)
Nota 2: (il riferimento normativo è l’art 67 del 
CCNL 2016/18)

Personale dipendente dal 
Comune di Campione d’Italia
(art. 47 CCNL 22.1.2004)

1. I benefici economici previsti dal presente con-
tratto per i dipendenti del comparto Regioni-Au-
tonomie locali di applicano anche ai dipendenti 
del Comune di Campione d’Italia.

Compensi ISTAT
(art. 79-ter CCNL 2016/18)

1. Gli enti possono corrispondere specifici com-
pensi al personale per remunerare prestazioni 
connesse a indagini statistiche periodiche e 
censimenti permanenti, rese al di fuori dell’or-
dinario orario di lavoro.

2. Gli oneri concernenti l’erogazione dei com-
pensi di cui al presente articolo trovano copertu-
ra esclusivamente nella quota parte del contri-
buto onnicomprensivo e forfetario riconosciuto 
dall’Istat e dagli Enti e Organismi pubblici au-
torizzati per legge, confluita nel Fondo Risorse 
decentrate, ai sensi dell’art. 67, comma 3, lett. c).

Indennità per il personale 
addetto alle case da gioco
(art. 70-quater CCNL 2016/18)

1. Al personale dipendente degli enti locali che 
svolge servizio di vigilanza presso i locali delle 
case da gioco, in considerazione della partico-
lare professionalità di tale personale non rien-
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trante nei compiti di istituto propri degli enti, 
è riconosciuta una indennità di funzione il cui 
importo è definito in sede di contrattazione in-
tegrativa.

2. L’indennità di cui al comma 1, che ha natura 
di trattamento accessorio, non è assorbita dalla 
retribuzione di posizione e di risultato per il per-
sonale eventualmente incaricato di posizione 
organizzativa.

3. Gli oneri concernenti l’erogazione dell’in-
dennità di funzione di cui al presente articolo 
trovano copertura nelle risorse di cui all’art. 68, 
comma 2, lett. i).

Indennità per specifiche 
responsabilità
(art. 70-quinquies CCNL 
2016/18)

1. Per compensare l’eventuale esercizio di com-
piti che comportano specifiche responsabilità, 
al personale delle categorie B, C e D, che non 
risulti incaricato di posizione organizzativa ai 
sensi dell’art.13 e seguenti, può essere ricono-
sciuta una indennità di importo non superiore a 
€ 3.000 annui lordi.

2. Un’indennità di importo massimo non su-
periore a € 350 annui lordi, può essere ricono-
sciuta al lavoratore, che non risulti incaricato 
di posizione organizzativa ai sensi dell’art.13 e 
seguenti, per compensare:

a) le specifiche responsabilità del personale del-
le categorie B, C e D attribuite con atto formale 
degli enti, derivanti dalle qualifiche di Ufficiale 
di stato civile ed anagrafe ed Ufficiale elettorale 
nonché di responsabile dei tributi stabilite dalle 
leggi;
b) i compiti di responsabilità eventualmente 
affidati agli archivisti informatici nonché agli ad-
detti agli uffici per le relazioni con il pubblico ed 
ai formatori professionali;
c) le specifiche responsabilità affidate al perso-
nale addetto ai servizi di protezione civile;
d) le funzioni di ufficiale giudiziario attribuite ai 
messi notificatori.

Disposizioni per il personale 
delle categorie A e B
(art. 70-septies CCNL 2016/18)

1. È confermata per il personale che viene as-
sunto in profili della categoria A o in profili collo-
cati nella categoria B, posizione economica B1, o 
che vi perviene per effetto dell’art. 22 del D. Lgs. 
n. 75/2017, ivi compreso il personale che ha 
fruito della progressione economica orizzontale, 
l’indennità di € 64,56 annue lorde, di cui all’art. 
4, comma 3, del CCNL del 16.7.1996.

Conferma discipline precedenti
(art. 22 CCNL 5.10.2001)

1. Nei confronti del personale degli enti del 
comparto delle Regioni e delle Autonomie lo-
cali continua a trovare applicazione la discipli-
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na degli articoli 1 e 2 della legge n. 336/1970 
e successive modificazioni e integrazioni; in 
particolare, il previsto incremento di anzianità 
viene equiparato ad una maggiorazione della 
retribuzione individuale di anzianità pari al 
2,50% della nozione di retribuzione di cui all’art. 
52, comma 2, lett. b) (Nota 1) per ogni biennio 
considerato o in percentuale proporzionalmen-
te ridotta, per periodi inferiori al biennio.

Nota 1: Il riferimento deve essere ora inteso 
all’art.10, comma 2, lett. b), CCNL 9.5.2006

Capo V 
Trasferta e trasferimento

Trattamento di trasferta
(art. 41 CCNL 14.9.2000, come 
integrato dall’art. 16-bis del 
CCNL 5.10.2001) 

1. Il presente articolo si applica ai dipendenti co-
mandati a prestare la propria attività lavorativa 
in località diversa dalla dimora abituale e distan-
te più di 10 KM dalla ordinaria sede di servizio. 
Nel caso in cui il dipendente venga inviato in 
trasferta in luogo compreso tra la località sede di 
servizio e quella di dimora abituale, la distanza 
si computa dalla località più vicina a quella della 
trasferta. 
Ove la località della trasferta si trovi oltre la loca-
lità di dimora abituale le distanze si computano 
da quest’ultima località.

2. Al personale di cui al comma 1, oltre alla nor-
male retribuzione, compete:
a) una indennità di trasferta, avente natura 
non retributiva, pari a:
•	 L.40.000 (20,66 Euro) per ogni periodo di 

24 ore di trasferta ;
•	 L.1650 (0,85 Euro) per ogni ora di trasferta, 

in caso di trasferte di durata inferiore alle 24 
ore o per le ore eccedenti le 24 ore, in caso 
di trasferte di durata superiore alle 24 ore;

b) il rimborso delle spese effettivamente soste-
nute per i viaggi in ferrovia, aereo, nave ed altri 
mezzi di trasporto extraurbani, nel limite del 
costo del biglietto e per la classe stabilita per 
tutte le categorie di personale come segue:
•	 1 classe - cuccetta 1 classe per i viaggi in 

ferrovia;
•	 classe economica per i viaggi in aereo;
c) il rimborso delle spese per i taxi e per i mez-
zi di trasporto urbani nei casi e alle condizioni 
individuati dagli enti secondo la disciplina del 
comma 12;
d) il compenso per lavoro straordinario, nel 
caso che l’attività lavorativa nella sede della 
trasferta si protragga per un tempo superiore 
al normale orario di lavoro previsto per la gior-
nata. Si considera, a tal fine, solo il tempo effet-
tivamente lavorato, tranne che nel caso degli 
autisti per i quali si considera attività lavorativa 
anche il tempo occorrente per il viaggio e quel-
lo impiegato per la sorveglianza e custodia del 
mezzo.

3. Ai soli fini del comma 2, lettera a), nel com-
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puto delle ore di trasferta si considera anche il 
tempo occorrente per il viaggio.

4. Il dipendente può essere eccezionalmente 
autorizzato ad utilizzare il proprio mezzo di tra-
sporto, sempre ché la trasferta riguardi località 
distante più di 10 Km dalla ordinaria sede di 
servizio e diversa dalla dimora abituale, qua-
lora l’uso di tale mezzo risulti più conveniente 
dei normali servizi di linea. In tal caso si ap-
plica l’art.43, commi 2 e ss., e al dipendente 
spetta l’indennità di cui al comma 2, lettera a), 
eventualmente ridotta ai sensi del comma 8, il 
rimborso delle spese autostradali, di parcheg-
gio e dell’eventuale custodia del mezzo ed una 
indennità chilometrica pari ad un quinto del 
costo di un litro di benzina verde per ogni Km.

5. Per le trasferte di durata superiore a 12 ore, 
al dipendente spetta il rimborso della spesa 
sostenuta per il pernottamento in un albergo a 
quattro stelle e della spesa per o due pasti gior-
nalieri, nel limite di L.43.100 (22,26 Euro) per il 
primo pasto e di complessive L. 85.700 (44,26 
Euro) per i due pasti. Per le trasferte di durata 
non inferiore a 8 ore, compete solo il rimborso 
per il primo pasto.
Nei casi di missione continuativa nella medesi-
ma località di durata non inferiore a trenta gior-
ni è consentito il rimborso della spesa per il per-
nottamento in residenza turistico alberghiera di 
categoria corrispondente a quella ammessa per 
l’albergo, sempreché risulti economicamente 
più conveniente rispetto al costo medio della 

categoria consentita nella medesima località.

6. Al personale delle diverse categorie inviato in 
trasferta al seguito e per collaborare con compo-
nenti di delegazione ufficiale dell’ente spettano 
i rimborsi e le agevolazioni previste per i compo-
nenti della predetta delegazione.

7. Gli enti individuano, previo confronto con le 
organizzazioni sindacali, particolari situazioni 
che, in considerazione della impossibilità di 
fruire, durante le trasferte, del pasto o del per-
nottamento per mancanza di strutture e servizi 
di ristorazione, consentono la corresponsione 
in luogo dei rimborsi di cui al comma 5 la som-
ma forfettaria di L. 40.000 lorde (20,66 Euro) . 
Con la stessa procedura gli enti stabiliscono le 
condizioni per il rimborso delle spese relative al 
trasporto del materiale e degli strumenti occor-
renti al personale per l’espletamento dell’inca-
rico affidato.

8. Nel caso in cui il dipendente fruisca del rim-
borso di cui al comma 5, l’indennità di cui al 
comma 2 viene ridotta del 70%. Non è ammessa 
in nessun caso l’opzione per l’indennità di tra-
sferta in misura intera.

9. L’indennità di trasferta non viene corrisposta 
in caso di trasferte di durata inferiore alle 4 ore 
o svolte come normale servizio d’istituto del 
personale di vigilanza o di custodia, nell’ambito 
della circoscrizione di competenza dell’ente.
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10. L’indennità di trasferta cessa di essere corri-
sposta dopo i primi 240 giorni di trasferta conti-
nuativa nella medesima località.

11. Il dipendente inviato in trasferta ai sensi del 
presente articolo ha diritto ad una anticipazione 
non inferiore al 75% del trattamento comples-
sivo presumibilmente spettante per la trasferta.

12. Gli enti stabiliscono, previa informazione 
alle organizzazioni sindacali, con gli atti previsti 
dai rispettivi ordinamenti ed in funzione delle 
proprie esigenze organizzative, la disciplina 
della trasferta per gli aspetti di dettaglio o non 
regolati dal presente articolo, individuando, in 
particolare, la documentazione necessaria per i 
rimborsi e le relative modalità procedurali.

13. Gli enti integrano le percentuali di cui al 
presente comma in armonia con i criteri stabi-
liti dalle norme che disciplinano i trattamenti 
di trasferta all’estero del personale civile delle 
amministrazioni dello Stato.

14. Agli oneri derivanti dal presente articolo si 
fa fronte nei limiti delle risorse già previste nei 
bilanci dei singoli enti per tale specifica finalità.

Integrazione della disciplina 
della trasferta
(art. 70-octies CCNL 2016/18)

1. Il tempo di viaggio può essere considerato 
attività lavorativa anche per altre categorie di 

lavoratori per i quali in relazione alle modalità 
di espletamento delle loro prestazioni lavorative 
è necessario il ricorso all’istituto della trasferta 
di durata non superiore alle dodici ore. A tale 
scopo, gli enti, sulla base della propria orga-
nizzazione e nel rispetto degli stanziamenti già 
previsti nei relativi capitoli di bilancio destinati a 
tale finalità, definiscono con gli atti di cui all’art. 
41, comma 12, del CCNL del 14.9.2000, in un 
quadro di razionalizzazione delle risorse, le pre-
stazioni lavorative di riferimento.

Trattamento di trasferimento
(art. 42 CCNL 14.9.2000)

1. Al dipendente trasferito ad altra sede per mo-
tivi organizzativi o di servizio, quando il trasferi-
mento comporti il cambio della sua residenza, 
deve essere corrisposto il rimborso delle spese 
documentate di viaggio, vitto ed eventuale al-
loggio per sé e per le persone di famiglia che 
lo seguono nel trasferimento (coniuge, figli, pa-
renti entro il 3° grado ed affini entro il 2° grado) 
nonché il rimborso delle spese documentate 
di trasporto per gli effetti familiari (mobilio ba-
gaglio ecc.), il tutto nei limiti definiti ai sensi 
dell’art. 41, comma 12 e previ opportuni accordi 
da prendersi con l’ente, secondo le condizioni 
d’uso.

2. Al dipendente competono anche:
- l’indennità di trasferta di cui all’art. 41, comma 
2, limitatamente alla durata del viaggio;
- una indennità di trasferimento, il cui importo, 
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maggiore nel caso che il dipendente si trasfe-
risca con la famiglia e variabile da un minimo 
di tre mensilità ad un massimo di sei mensilità, 
viene determinato da ciascun ente in sede di 
contrattazione decentrata integrativa nell’ambi-
to delle risorse di cui al comma 4.

3. Il dipendente ha altresì diritto al rimborso 
dell’indennizzo per anticipata risoluzione del 
contratto di locazione regolarmente registrato 
quando sia tenuto al relativo pagamento per 
effetto del trasferimento.

4. Agli oneri derivanti dall’applicazione del pre-
sente articolo si fa fronte nei limiti delle risorse 
già previste nei bilanci dei singoli enti per tale 
specifica finalità.

Capo VI 
Trattamenti di previdenza, 
assistenza ed assicurativi

Previdenza complementare
(art. 18 CCNL 5.10.2001)

1. Le parti convengono di procedere alla 
costituzione di un Fondo nazionale di 
pensione complementare ai sensi del  
D.Lgs.n.124/1993, della legge n.335/1995, 
della legge n.449/1997 e successive modifi-
cazioni ed integrazioni, dell’Accordo quadro 
nazionale in materia di trattamento di fine 
rapporto e di previdenza complementare per 
i dipendenti pubblici del 29 luglio 1999, del 

DPCM del 20 dicembre 1999.

2. Al fine di garantire un numero di iscritti più 
ampio che consenta di minimizzare le spese di 
gestione, le parti competenti potranno definire 
l’istituzione di un Fondo pensione unico con i la-
voratori appartenenti al comparto della Sanità, a 
condizione di reciprocità.

3. Il Fondo pensione viene finanziato ai sensi 
dell’art.11 del predetto accordo quadro e si costi-
tuisce secondo le procedure previste dall’art.13 
dello stesso accordo. Le parti concordano che la 
quota di contribuzione da porre a carico del da-
tore di lavoro e da destinare al predetto Fondo 
sia determinata nella misura dell’1% dell’am-
montare dei compensi presi a base di calcolo 
per la determinazione del Trattamento di Fine 
rapporto di lavoro (T.F.R.), ai sensi dell’art.49 del 
CCNL del 14.9.2000.

4. In sede di accordo istitutivo del Fondo pen-
sione, sarà anche determinata la quota di con-
tribuzione a carico degli enti per le spese di 
avvio e di funzionamento.

(art. 73 CCNL 2016/18)

1. Al fine di una consapevole ed informata 
adesione dei dipendenti alla previdenza com-
plementare negoziale, gli enti forniscono 
adeguate informazioni al proprio personale, 
anche mediante iniziative formative, in merito 
al Fondo negoziale di previdenza complemen-

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
 Titolo VIII - Trattamento Economico

178

tare Perseo-Sirio, ove possibile con il supporto 
professionale della struttura del predetto Fondo.

Welfare integrativo
(art. 72 CCNL 2016/18)

1. Le amministrazioni disciplinano, in sede 
di contrattazione integrativa di cui all’art. 7, 
comma 4, la concessione di benefici di natura 
assistenziale e sociale in favore dei propri dipen-
denti, tra i quali:
a) iniziative di sostegno al reddito della fami-
glia;
b) supporto all’istruzione e promozione del me-
rito dei figli;
c) contributi a favore di attività culturali, ricreati-
ve e con finalità sociale;
d) anticipazioni, sovvenzioni e prestiti a favore di 
dipendenti in difficoltà ad accedere ai canali or-
dinari del credito bancario o che si trovino nella 
necessità di affrontare spese non differibili;
e) polizze sanitarie integrative delle prestazioni 
erogate dal servizio sanitario nazionale.

2. Gli oneri per la concessione dei benefici di 
cui al presente articolo sono sostenuti nei li-
miti delle disponibilità già stanziate dagli enti, 
ai sensi delle vigenti disposizioni, anche per 
finalità assistenziali nell’ambito di strumenti a 
carattere mutualistico, anche già utilizzati dagli 
enti stessi.

3. Nelle Camere di Commercio l’erogazione 
delle prestazioni di cui al comma 1, lett. e) av-

verrà mediante successiva istituzione di - ovvero 
adesione a - un fondo di assistenza sanitaria 
integrativa del servizio sanitario nazionale. Il 
finanziamento a carico degli enti, che non dovrà 
determinare ulteriori o maggiori oneri, troverà 
copertura nelle risorse di cui al comma 2.

Modalità di applicazione di 
benefici economici previsti da 
discipline speciali
(art. 50 CCNL 14.9.2000)

1. In favore del personale riconosciuto, con 
provvedimento formale, invalido o mutilato per 
causa di servizio è riconosciuto un incremento 
percentuale, nella misura rispettivamente del 
2,50% e dell’1,25% del trattamento tabellare in 
godimento alla data di presentazione della rela-
tiva domanda a seconda che l’invalidità sia stata 
ascritta alle prime sei categorie di menomazio-
ne ovvero alle ultime due. Il predetto incremen-
to, non riassorbibile, viene corrisposto a titolo di 
salario individuale di anzianità. 

Copertura assicurativa
(art. 43 CCNL 14.9.2000)

1. Gli enti assumono le iniziative necessarie per 
la copertura assicurativa della responsabilità 
civile dei dipendenti ai quali è attribuito uno 
degli incarichi di cui agli artt. 8 e ss. del CCNL del 
31.3.1999 (Nota 1), ivi compreso il patrocinio 
legale, salvo le ipotesi di dolo e colpa grave. Le 
risorse finanziarie destinate a tale finalità sono 
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indicate nei bilanci, nel rispetto delle effettive 
capacità di spesa.

2. Gli enti stipulano apposita polizza assicurati-
va in favore dei dipendenti autorizzati a servirsi, 
in occasione di trasferte o per adempimenti di 
servizio fuori dall’ufficio, del proprio mezzo di 
trasporto, limitatamente al tempo strettamente 
necessario per l’esecuzione delle prestazioni di 
servizio.

3. La polizza di cui al comma 2 è rivolta alla co-
pertura dei rischi, non compresi nell’assicurazio-
ne obbligatoria di terzi, di danneggiamento del 
mezzo di trasporto di proprietà del dipendente e 
dei beni trasportati, nonché di lesioni o decesso 
del dipendente medesimo e delle persone di 
cui sia stato autorizzato il trasporto.

4. Le polizze di assicurazione relative ai mezzi 
di trasporto di proprietà dell’amministrazione 
sono in ogni caso integrate con la copertura, nei 
limiti e con le modalità di cui ai commi 2 e 3, dei 
rischi di lesioni o decesso del dipendente ad-
detto alla guida e delle persone di cui sia stato 
autorizzato il trasporto.

5. I massimali delle polizze non possono ecce-
dere quelli previsti, per i corrispondenti danni, 
dalla legge per l’assicurazione obbligatoria.

6. Gli importi liquidati dalle società assicuratrici 
in base alle polizze stipulate da terzi responsabi-
li e di quelle previste dal presente articolo sono 

detratti dalle somme eventualmente spettanti a 
titolo di equo indennizzo per lo stesso evento.

7. Le condizioni delle polizze assicurative sono 
comunicate ai soggetti sindacali di cui all’art.10, 
comma 2, del CCNL dell’1.4.1999.

Nota 1: il riferimento è anche all’art. 13 del CCNL 
2016/18 nuova disciplina degli incarichi di posi-
zione organizzativa

Patrocinio legale
(art. 28 CCNL 14.9.2000)

1. L’ente, anche a tutela dei propri diritti ed 
interessi, ove si verifichi l’apertura di un proce-
dimento di responsabilità civile o penale nei 
confronti di un suo dipendente per fatti o atti 
direttamente connessi all’espletamento del 
servizio e all’adempimento dei compiti d’ufficio, 
assumerà a proprio carico, a condizione che non 
sussista conflitto di interessi, ogni onere di dife-
sa sin dall’apertura del procedimento, facendo 
assistere il dipendente da un legale di comune 
gradimento.

2. In caso di sentenza di condanna esecutiva per 
fatti commessi con dolo o colpa grave, l’ente ripe-
terà dal dipendente tutti gli oneri sostenuti per la 
sua difesa in ogni stato e grado del giudizio.

3. La disciplina del presente articolo non si ap-
plica ai dipendenti assicurati ai sensi dell’art. 43, 
comma 1.
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Trattamento di fine rapporto di 
lavoro

(art. 49 CCNL 14.9.2000)

1. La retribuzione annua da prendersi a base per 
la liquidazione del trattamento di fine rapporto 
di lavoro ricomprende le seguenti voci:
a) trattamento economico iniziale;
b) incrementi economici correlati alla progres-
sione economica nella categoria;
c) indennità integrativa speciale;
d) tredicesima mensilità;
e) retribuzione individuale di anzianità;
f) retribuzione di posizione;
g) indennità di direzione di L.1.500.000 
(774,78 Euro) di cui all’art.17, comma 3, del 
CCNL dell’1.4.1999;
h) indennità di vigilanza di L.1.570.000 
(810,84 Euro) e di L.930.000 (480,30 Euro) 
di cui all’art.37,comma 1, lett. b) del CCNL del 
6.7.1995;
i) indennità del personale educativo degli asili 
nido di L.900.000 (464,81 Euro) annue lorde 
di cui all’art.37, comma 1, lett. c, del CCNL del 
6.7.1995, indennità del personale insegnante 
delle scuole materne, delle scuole elementari 
e delle scuole secondarie di L.900.000 annue 
lorde, di cui all’art. 37, co.1, lett. d) del CCNL del 
6.7.1995; indennità del personale docente di 
cui all’art. 32-bis del presente CCNL;
j) indennità di L.900.000 annue lorde per il per-
sonale docente dei centri di formazione profes-
sionale;
k) indennità specifica per il personale apparte-

nente alla ex terza e quarta qualifica professio-
nale di L.125.000 (64,56 Euro);
l) assegni ad personam non riassorbibili.

Attività sociali, culturali e 
ricreative
(art. 55 CCNL 14.9.2000)

1.Le attività sociali, culturali e ricreative, promos-
se negli enti, sono gestite da organismi formati 
da rappresentanti dei dipendenti, in conformi-
tà a quanto previsto dall’art. 11 della legge n. 
300/1970.

Mensa
(art. 45 CCNL 14.9.2000)

1. Gli enti, in relazione al proprio assetto or-
ganizzativo e compatibilmente con le risorse 
disponibili, possono istituire mense di servizio 
o, in alternativa, secondo le modalità indicate 
nell’art. 46, attribuire al personale buoni pasto 
sostitutivi, previo confronto con le organizzazio-
ni sindacali.

2. Possono usufruire della mensa i dipendenti 
che prestino attività lavorativa al mattino con 
prosecuzione nelle ore pomeridiane, con una 
pausa non superiore a due ore e non inferiore a 
trenta minuti. La medesima disciplina si applica 
anche nei casi di attività per prestazioni di lavoro 
straordinario o per recupero. Il pasto va consu-
mato al di fuori dell’orario di servizio.
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3. Sono fatti salvi gli eventuali accordi di mag-
gior favore in atto.

4. Il dipendente è tenuto a pagare, per ogni 
pasto, un corrispettivo pari ad un terzo del co-
sto unitario risultante dalla convenzione, se la 
mensa è gestita da terzi, o un corrispettivo parti 
ad un terzo dei costi dei generi alimentari e del 
personale, se la mensa è gestita direttamente 
dall’ente.

5. Il servizio di mensa è gratuito per il personale 
che contestualmente è tenuto ad assicurare la 
vigilanza e l’assistenza ai minori ed alle persone 
non autosufficienti e per il personale degli enti 
che gestiscono le mense nonché quelli per il 
diritto allo studio universitario che sia tenuto a 
consumare il pasto in orari particolari e disagiati 
in relazione alla erogazione dei servizi di mensa. 
Il tempo relativo è valido a tutti gli effetti anche 
per il completamento dell’orario di servizio.

6. In ogni caso è esclusa ogni forma di monetiz-
zazione indennizzante.

Buono pasto (Nota 1)
(art. 46 CCNL 14.9.2000)

1. Il costo del buono pasto sostitutivo del servi-
zio di mensa è pari alla somma che l’ente sareb-
be tenuto a pagare per ogni pasto, ai sensi del 
comma 4 dell’articolo precedente.

2. I lavoratori hanno titolo, nel rispetto della 

specifica disciplina sull’orario adottata dall’ente, 
ad un buono pasto per ogni giornata effettiva-
mente lavorata nella quale, siano soddisfatte le 
condizioni di cui all’art. 45, comma 2.

3. Il personale in posizione di comando che si 
trovi nelle condizioni previste dal presente ar-
ticolo riceve i buoni pasto dall’ente ove presta 
servizio.

Nota 1: In materia, si deve tenere conto delle pre-
visioni dell’art. 5, comma 7, del D.L .n.95/2012, 
convertito nella legge 7 agosto 2012, n.135, 
secondo cui “il valore dei buoni pasto attribuiti 
al personale, anche di qualifica dirigenziale delle 
amministrazioni pubbliche … non può superare 
il valore nominale di 7,00 euro. Eventuali dispo-
sizioni normative e contrattuali più favorevoli 
cessano di avere applicazione a decorrere dal 1° 
ottobre 2012.

Disposizioni in materia di buoni 
pasto
(art. 13 CCNL 9.5.2006)

1. Nell’ambito della complessiva disciplina degli 
artt. 45 e 46 del CCNL del 14.9.2000, gli enti in-
dividuano, in sede di contrattazione decentrata 
integrativa, quelle particolari e limitate figure 
professionali che, in considerazione dell’esi-
genza di garantire il regolare svolgimento delle 
attività e la continuità dell’erogazione dei servizi 
e anche dell’impossibilità di introdurre modifi-
cazioni nell’organizzazione del lavoro, con spe-
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cifico riferimento a quelli connessi all’area della 
protezione civile, all’area della vigilanza e all’a-
rea scolastica ed educativa ed alla attività delle 
biblioteche, fermo restando l’attribuzione del 
buono pasto, possono fruire di una pausa per la 
consumazione dei pasti di durata determinata 
in sede di contrattazione decentrata integrativa, 
che potrà essere collocata anche all’inizio o alla 
fine di ciascun turno di lavoro.
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Incrementi mensili dello stipendio tabellare 
(valori in euro da corrispondere per 13 mensilità)

Tabella A

CATEGORIA Dall’1.1.2016
(comprende ed assorbe 

l’incremento dal 1.1.2016)

Rideterminato 
dal 1.1.2017

Rideterminato dal 
1.3.2018

(comprende ed assorbe 
l’incremento dal 1.1.2017)

D6 10,40 31,40 90,30

D5 9,70 29,40 84,50

D4 9,30 28,10 80,90

D3 8,90 26,90 77,60

D2 8,10 24,60 70,80

D1 7,70 23,40 67,50

C5 8,00 24,30 69,80

C4 7,70 23,40 67,30

C3 7,50 22,70 65,30

C2 7,30 22,10 63,50

C1 7,10 21,50 62,00

B7 7,30 22,00 63,40

B6 7,00 21,20 61,00

B5 6,90 20,80 60,00

B4 6,80 20,50 59,00

B3 6,70 20,20 58,10

B2 6,40 19,40 55,90

B1 6,30 19,10 55,00

A5 6,40 19,40 55,90

A4 6,30 19,00 54,80

A3 6,20 18,70 53,80

A2 6,00 18,30 52,70

A1 6,00 18,10 52,00

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
Tabelle

184

CATEGORIA Dal 1.1.2016 Dal 1.1.2017 Dal 1.3.2018

D6 28.467,52 28.719,52 29.426,32

D5 26.627,26 26.863,66 27.524,86

D4 25.489,36 25.714,96 26.348,56

D3 24.444,94 24.660,94 25.269,34

D2 22.301,09 22.499,09 23.053,49

D1 21.259,11 21.447,51 21.976,71

C5 21.997,32 22.192,92 22.738,92

C4 21.212,51 21.400,91 21.927,71

C3 20.562,62 20.745,02 21.256,22

C2 20.005,46 20.183,06 20.679,86

C1 19.539,35 19.712,15 20.198,15

B7 19.966,00 20.142,40 20.639,20

B6 19.227,58 19.397,98 19.875,58

B5 18.891,59 19.058,39 19.528,79

B4 18.578,21 18.742,61 19.204,61

B3 18.310,32 18.472,32 18.927,12

B2 17.608,41 17.764,41 18.202,41

B1 17.320,31 17.473,91 17.904,71

A5 17.616,45 17.772,45 18.210,45

A4 17.259,66 17.412,06 17.841,66

A3 16.958,76 17.108,76 17.529,96

A2 16.605,95 16.753,55 17.166,35

A1 16.386,57 16.531,77 16.938,57

Nuovo stipendio tabellare 
(in euro per 12 mensilità a cui aggiungere la 13 )̂

Tabella B
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Conglobamento dell’I.V.C. decorrenza 2010 nello stipendio tabellare 
(valori in euro per 12 a cui aggiungere la 13esima mensilità)

Tabella C

CATEGORIA Retribuzione tabellare 
dal 1.3.2018

I.V.C. da 1.7.2010 Retribuzione tabellare 
dal 1.4.2018

D7 — — 31.138,84

D6 29.426,32 212,52 29.638,84

D5 27.524,86 198,84 27.723,70

D4 26.348,56 190,32 26.538,88

D3 25.269,34 182,52 25.451,86

D2 23.053,49 166,56 23.220,05

D1 21.976,71 158,76 22.135,47

C6 — — 23.543,20

C5 22.738,92 164,28 22.903,20

C4 21.927,71 158,40 22.086,11

C3 21.256,22 153,60 21.409,82

C2 20.679,86 149,40 20.829,26

C1 20.198,15 145,92 20.344,07

B8 — — 21.248,24

B7 20.639,20 149,04 20.788,24

B6 19.875,58 143,52 20.019,10

B5 19.528,79 141,12 19.669,91

B4 19.204,61 138,72 19.343,33

B3 18.927,12 136,68 19.063,80

B2 18.202,41 131,52 18.333,93

B1 17.904,71 129,36 18.034,07

A6 — — 18.661,97

A5 18.210,45 131,52 18.341,97

A4 17.841,66 128,88 17.970,54

A3 17.529,96 126,60 17.656,56

A2 17.166,35 123,96 17.290,31

A1 16.938,57 122,40 17.060,97
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Tabella D
Elemento perequativo 
(valori in euro da corrispondere da 1.3.2018 a 31.12.2018)

CATEGORIA Dall’1.1.2016

D6 2,00

D5 2,00

D4 6,00

D3 9,00

D2 16,00

D1 19,00

C5 17,00

C4 18,00

C3 20,00

C2 22,00

C1 23,00

B7 22,00

B6 23,00

B5 23,00

B4 24,00

B3 24,00

B2 26,00

B1 27,00

A5 26,00

A4 27,00

A3 28,00

A2 29,00

A1 29,00
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Tabella E
Valore straordinario ccnl 2016- 2018 
(in euro)

CATEGORIA 15% su paga oraria 
feriale

30% su paga oraria 
fest. O nott.

50% su paga oraria 
fest. E nott.

D7 20,72 23,43 27,03 

D6 19,72 22,30 25,73

D5 18,45 20,86 24,07

D4 17,66 19,97 23,04

D3 16,94 19,15 22,09

D2 15,45 17,47 20,16

D1 14,73 16,65 19,21

C6 15,67 17,71 20,44 

C5 15,24 17,23 19,88

C4 14,70 16,62 19,17

C3 14,25 16,11 18,58

C2 13,86 15,67 18,08

C1 13,54 15,31 17,66

B8 14,14 15,99 18,44 

B7 13,83 15,64 18,05

B6 13,32 15,06 17,38

B5 13,09 14,80 17,07

B4 12,87 14,55 16,79

B3 12,69 14,34 16,55

B2 12,20 13,79 15,91

B1 12,00 13,57 15,65

A6 12,42 14,04 16,20 

A5 12,21 13,80 15,92

A4 11,96 13,52 15,60

A3 11,75 13,28 15,33

A2 11,51 13,01 15,01

A1 11,35 12,84 14,81
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Tabella F
Differenziali di stipendio tabellare dal 1° marzo 2018.  
(valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la 13esima mensilità) 

CATEGORIA

D D1

D2 D3 (*) D4 D5 D6

1.076,78 2.215,85 1.079,22 1.176,30 1.901,46

2.215,85

C C1
C2 C3 C4 C5

481,71 576,36 671,49 811,21

B B1

B2 B3 (*) B4 B5 B6 B7

297,70 724,71 277,49 324,18 346,79 763,62

724,71

A A1
A2 A3 A4 A5

227,78 363,61 311,70 368,79

		
(*) i valori sono raddoppiati per queste fasce in cui è  previsto l’accesso dall’esterno. 	
Con l’entrata in vigore del CCNL 2016/2018 per il livello D3 non è più previsto.		
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Tabella G
Differenziali di stipendio tabellare dal 1° aprile 2018. 
(valori in euro per 12 mensilità a cui si aggiunge la 13esima mensilità) 

(*) i valori sono raddoppiati per queste fasce in cui è  previsto l’accesso dall’esterno. 	
Con l’entrata in vigore del CCNL 2016/2018 per il livello D3 non è più previsto.		
			 

CATEGORIA

D D1
D2 D3 D4 D5 D6 D7

1.084,58 2.231,81 1.087,02 1.184,82 1.915,14 1.500,00

C C1
C2 C3 C4 C5 C6

485,19 580,56 676,29 817,09 640,00

B B1

B2 B3(*) B4 B5 B6 B7 B8

299,86 729,87 279,53 326,58 349,19 769,14 460,00

729,87

A A1
A2 A3 A4 A5 A6

229,34 366,25 313,98 371,43 320,00
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ACCORDO COLLETTIVO NAZIONALE IN MATERIA DI NORME 
DI GARANZIA DEL FUNZIONAMENTO DEI SERVIZI PUBBLICI 
ESSENZIALI E SULLE PROCEDURE DI RAFFREDDAMENTO E 
CONCILIAZIONE IN CASO DI SCIOPERO NELL’AMBITO DEL 
COMPARTO REGIONI – AUTONOMIE LOCALI, STIPULATO IN DATA 
19.9.2002 ED INTEGRATO DALL’ACCORDO DELL’8.3.2016

Campo di applicazione e finalità 
(art. 1)

1. “Il presente accordo dà attuazione alle disposi-
zioni contenute nella legge 12 giugno 1990, n. 
146, come modificata ed integrata dalla legge 
11 aprile 2000, n.83, nonché dalla legge 12 no-
vembre 2015, n. 182, di conversione del D.L. 20 
settembre 2015, n. 146, in materia di servizi mi-
nimi essenziali in caso di sciopero, indicando le 
prestazioni indispensabili e fissando i criteri per 
la determinazione dei contingenti di personale 
tenuti a garantirle.”

2. Nel presente accordo vengono altresì indicati 
tempi e modalità per l’espletamento delle pro-
cedure di raffreddamento e conciliazione dei 
conflitti, secondo le indicazioni stabilite nel Pro-
tocollo d’intesa sulle linee guida per le suddette 
procedure, firmato in data 31 maggio 2001 tra 
ARAN e Confederazioni sindacali.

3. Le norme del presente accordo si applicano 
alle azioni sindacali relative alle politiche sinda-
cali di riforma, rivendicative e contrattuali, sia a 
livello di comparto che a livello decentrato. Le 
disposizioni in tema di preavviso e di indicazio-
ne della durata non si applicano nelle vertenze 
relative alla difesa dei valori e dell’ordine costitu-
zionale o per gravi eventi lesivi dell’incolumità e 
della sicurezza dei lavoratori.

Servizi pubblici essenziali 
(art. 2)

1. Nel comparto Regioni-Autonomie Locali, di 
cui all’art.5 del CCNQ del 2.6.1998, e successive 
modificazioni, sono da considerare essenziali, 
ai sensi degli articoli 1 e 2 della legge 12 giu-
gno 1990, n. 146 come modificati ed integrati 
dall’art.1 e 2 della legge 11 aprile 2000, n.83, i 
seguenti servizi:

a) stato civile e servizio elettorale;
b) igiene, sanità ed attività assistenziali;
c) attività di tutela della libertà della persona e 
della sicurezza pubblica;
d) produzione e distribuzione di energia e beni 
di �prima necessità, nonché la gestione e la 
manutenzione dei relativi impianti, limitatamen-
te a quanto attiene alla sicurezza degli stessi;
e) raccolta e smaltimento dei rifiuti urbani e spe-
ciali;
f) �trasporti;
g) servizi concernenti l’istruzione pubblica;
h) servizi del personale;
i) “servizi culturali: vigilanza sui beni culturali 
nonché apertura al pubblico regolamentata di 
musei e altri istituti e luoghi della cultura di cui 
all’ art. 101, comma 3, del codice dei beni cultu-
rali e del paesaggio, di cui al decreto legislativo 
22 gennaio 2004, n. 42”.

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
Accordo servizi pubblici essenziali

191

2. Nell’ambito dei servizi essenziali di cui al 
comma 1 è garantita, con le modalità di cui agli 
artt. 3, 4 e 5, esclusivamente la continuità delle 
seguenti prestazioni indispensabili per assicu-
rare il rispetto dei valori e dei diritti costituzio-
nalmente tutelati:
1) raccoglimento delle registrazioni di nascita e 
di morte;
2) attività prescritte in relazione alle scadenze 
di legge per assicurare il regolare svolgimento 
delle consultazioni elettorali dalla data di pub-
blicazione del decreto di convocazione dei co-
mizi elettorali fino alla consegna dei plichi agli 
uffici competenti;
3) servizi cimiteriali limitatamente al trasporto, 
ricevimento ed inumazione delle salme;
4) servizio di pronto intervento e di assistenza, 
anche domiciliare, per assicurare la tutela fisica, 
la confezione, la distribuzione e somministrazio-
ne del vitto a persone non autosufficienti ed ai 
minori affidati alle apposite strutture a carattere 
residenziale;
5) farmacie comunali: prestazioni ridotte con 
personale anche in reperibilità;
6) servizio attinente ai mattatoi, limitatamente 
alla conservazione della macellazione nelle cel-
le frigorifere e per la conservazione delle bestie 
da macello;
7) servizio attinente ai magazzini generali, limi-
tatamente alla conservazione ed allo svincolo 
dei beni deteriorabili;
8) servizio attinente alla rete stradale (ivi com-
preso lo sgombero delle nevi), idrica, fognaria e 
di depurazione, con ridotto numero di squadre 
di pronto intervento in reperibilità 24 ore su 24;
9) servizio cantieri, limitatamente alla custodia e 
sorveglianza degli impianti, nonché alle misure 

di prevenzione per la tutela fisica dei cittadini;
10) fornitura di acqua, luce e gas, da garantire 
attraverso un ridotto numero di personale come 
nei giorni festivi nonché con la reperibilità delle 
squadre di pronto intervento ove normalmente 
previste;
11) servizio attinente ai giardini zoologici e 
fattorie, limitatamente all’intervento igienico 
sanitario e di vitto per gli animali e alla custodia 
degli stessi;
12) servizio di polizia municipale, da assicurare 
con un nucleo di personale adeguato limitata-
mente allo svolgimento delle prestazioni mini-
me riguardanti:
a) attività richiesta dall’autorità giudiziaria e 
interventi in caso di trattamenti sanitari obbli-
gatori;
b) attività di rilevazione relativa all’infortunistica 
stradale;
c) �attività di pronto intervento;
d) attività della centrale operativa;
e) vigilanza casa municipale;
f) �assistenza al servizio di cui al n.8, in caso di 

sgombero della neve;
13) “fruizione e valorizzazione del patrimonio 
culturale, da assicurare mediante:
a) la tutela, custodia e vigilanza dei beni cultura-
li di appartenenza regionale o territoriale, o dei 
quali lo stato abbia trasferito la disponibilità;
b) la pubblica fruizione degli istituti e luoghi 
della cultura di cui al comma 1, lett.i) nella 
misura non inferiore al 50% degli spazi ordina-
riamente aperti al pubblico, comprensivi degli 
elementi caratterizzanti;
c) qualora quest’ultima misura comporti un 
oggettivo pregiudizio dell’esercizio del diritto di 
sciopero o si riveli inadeguata a garantire le spe-
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cifiche esigenze dell’utenza, l’individuazione, 
mediante Protocollo d’intesa, di una fascia ora-
ria, corrispondente al 50% del normale orario di 
apertura del pubblico dei musei e altri istituti e 
luoghi della cultura coincidente con il periodo 
di massima richiesta dell’utenza. La completez-
za del servizio deve essere garantita unicamente 
durante la suddetta fascia oraria.”
14) servizi del personale limitatamente all’ero-
gazione degli assegni con funzione di sosten-
tamento ed alla compilazione e al controllo 
delle distinte per il versamento dei contributi 
previdenziali ove coincidente con l’ultimo gior-
no di scadenza di legge; tale servizio dovrà es-
sere garantito solo nel caso che lo sciopero sia 
proclamato per i soli dipendenti dei servizi del 
personale, per l’intera giornata lavorativa e nei 
giorni compresi tra il 5 e il 15 di ogni mese;
15) servizio di protezione civile, da presidiare 
con personale in reperibilità;
16) servizio di nettezza urbana, nei termini fissa-
ti dal vigente accordo di settore;
17) servizio attinente alle carceri mandamentali, 
limitatamente alla vigilanza, confezione e distri-
buzione del vitto;
18) servizi educativi e scolastici, secondo le in-
dicazioni degli artt. 3 e 4 del presente accordo;
19. servizio trasporti, ivi compresi quelli gestiti 
dagli autoparchi: sono garantiti i servizi di sup-
porto erogati in gestione diretta ad altri servizi 
comunali riconosciuti tra quelli essenziali;
20) rilascio certificati e visure dal registro delle 
imprese con diritto di urgenza per partecipazio-
ne a gare di appalto;
- deposito bilanci e atti societari;
- certificazione per l’esportazione e l’importazio-
ne temporanea di merce (carnet ATA-TIR);

- certificazione per lo sdoganamento limitata-
mente alle merci deperibili;
- tali prestazioni sono garantite solo limitata-
mente alle scadenze di legge, ove previste;
- registrazione brevetti.
Le prestazioni di cui ai numeri 6), 7), 8), 9), 12) 
lett. c), d) e) ed f), e 14), sono garantite in quegli 
enti ove esse sono già assicurate in via ordinaria 
nel periodo coincidente con quello di effettua-
zione dello sciopero.

Disciplina particolare per il 
personale docente delle scuole 
materne e delle altre scuole 
gestite dagli enti locali (art. 3)

1. In relazione ai servizi concernenti l’istruzione 
pubblica di cui all’art.2, comma 1, lett. g), ai fini 
della effettività del loro contenuto, in occasione 
di uno sciopero, viene assicurata la continuità 
delle seguenti prestazioni indispensabili:
a) attività, dirette e strumentali, riguardanti lo 
svolgimento degli scrutini e degli esami finali 
nonché degli esami di idoneità;
b) attività, dirette e strumentali, riguardanti lo 
svolgimento degli esami finali, con particola-
re riferimento agli esami conclusivi dei cicli di 
istruzione dei diversi ordini e gradi del sistema 
scolastico (esami di licenza elementare, esami 
di licenza media, esami di qualifica professio-
nale e di licenza d’arte, esami di abilitazione del 
grado preparatorio, esami di stato);
c) vigilanza sui minori durante i servizi di refezio-
ne, ove funzionanti, nei casi in cui non sia possi-
bile una adeguata sostituzione del servizio;
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2. In occasione di ogni sciopero, il dirigente o il 
responsabile del servizio invita, in forma scritta, 
il personale interessato a rendere comunicazio-
ne volontaria circa l’adesione allo sciopero entro 
il quarto giorno dalla comunicazione della pro-
clamazione dello sciopero. Decorso tale termine, 
sulla base dei dati conoscitivi disponibili, il diri-
gente o il responsabile del servizio valuta l’entità 
della riduzione del servizio scolastico e, almeno 
cinque giorni prima dell’effettuazione dello scio-
pero, comunica le modalità di funzionamento o 
la sospensione del servizio alle famiglie.

3. Al fine di garantire i servizi essenziali e le relative 
prestazioni indispensabili indicati nell’articolo 2:
a) non saranno effettuati scioperi a tempo inde-
terminato;
b) atteso che l’effettiva garanzia del diritto all’i-
struzione e all’attività educativa delle relative 
prestazioni indispensabili indicate nel comma 
1 si ottiene solo se non viene compromessa 
l’efficacia dell’anno scolastico, espressa in giorni, 
gli scioperi, anche brevi, di cui alla successiva 
lettera d), non possono superare per le attività 
di insegnamento e per le attività connesse con il 
funzionamento della scuola nel corso di ciascun 
anno scolastico il limite di 40 ore individuali 
(equivalenti a 8 giorni per anno scolastico), 
nelle scuole materne ed elementari e di 60 ore 
(equivalenti a 12 giorni di anno scolastico) negli 
altri ordini e gradi di istruzione;
c) ciascuna azione di sciopero, anche se trattasi 
di sciopero breve o di sciopero generale, non 
può superare, per ciascun ordine e grado di 
scuola i due giorni consecutivi; il primo sciope-
ro, all’inizio di ogni vertenza, non può superare 
la durata massima di una giornata lavorativa 

(24 ore consecutive); gli scioperi successivi al 
primo per la medesima vertenza non possono 
superare i due giorni consecutivi (48 ore conse-
cutive); nel caso in cui dovessero essere previsti 
a ridosso dei giorni festivi, la loro durata non 
può comunque superare la giornata; in caso di 
scioperi distinti nel tempo, sia della stessa che 
di altre OO.SS., che incidono sullo stesso servizio 
finale e sullo stesso bacino di utenza, l’intervallo 
tra l’effettuazione di un’azione di sciopero e la 
proclamazione della successiva è fissato in due 
giorni, a cui segue il preavviso di cui all’art.6, 
comma 1;
d) gli scioperi brevi - che sono alternativi rispetto 
agli scioperi indetti per l’intera giornata - posso-
no essere effettuati soltanto nella prima oppure 
nell’ultima ora di lezione o di attività educative. 
In caso di organizzazione delle attività su più tur-
ni, gli scioperi possono essere effettuati soltanto 
nella prima o nell’ultima ora di ciascun turno; se 
le attività si protraggono in orario pomeridiano 
gli scioperi saranno effettuati nella prima ora 
del turno antimeridiano e nell’ultima del turno 
pomeridiano. La proclamazione dello sciopero 
breve deve essere puntuale. Deve essere pre-
cisato se lo sciopero riguarda la prima oppure 
l’ultima ora di lezione, non essendo consentita 
la formula alternativa. Gli scioperi brevi sono 
computabili ai fini del raggiungimento dei tetti 
di cui alla lettera b); a tal fine 5 ore di sciopero 
breve corrispondono ad una giornata di sciope-
ro. La durata degli scioperi brevi per le attività 
funzionali all’insegnamento deve essere stabi-
lita con riferimento all’orario predeterminato in 
sede di programmazione;
e) gli scioperi proclamati e concomitanti con le 
giornate nelle quali è prevista l’effettuazione 
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degli scrutini trimestrali o quadrimestrali non 
finali non devono comunque comportare un 
differimento della conclusione delle operazioni 
di detti scrutini superiore a 5 giorni rispetto alle 
scadenze fissate dal calendario scolastico;
f) gli scioperi proclamati e concomitanti con le 
giornate nelle quali è prevista l’effettuazione 
degli scrutini finali non devono differirne la 
conclusione nei soli casi in cui il compimento 
dell’attività valutativa sia propedeutico allo 
svolgimento degli esami conclusivi dei cicli di 
istruzione. Negli altri casi, i predetti scioperi non 
devono comunque comportare un differimento 
delle operazioni di scrutinio superiore a 5 giorni 
rispetto alla scadenza programmata della con-
clusione.

4. Per tutti gli aspetti non espressamente disci-
plinati o derogati dai commi precedenti, trova 
applicazione la generale disciplina prevista dal 
presente accordo, ad eccezione di quanto previ-
sto dall’art.5.

Disciplina particolare per il 
personale educativo degli asili 
nido (art. 4)

1. In relazione allo specifico servizio degli asili 
nido, ricompreso tra quelli concernenti l’istru-
zione pubblica di cui all’art.2, comma 1, lett. 
g), ai sensi dell’art.1, comma 2, lett.d) della 
legge n.146/1990 e successive modificazioni 
ed integrazioni, ai fini della effettività del suo 
contenuto, in occasione di uno sciopero, viene 
assicurata la continuità delle seguenti prestazio-
ni indispensabili:
a) �svolgimento dell’attività educativa, di assi-

stenza e vigilanza dei bambini. 
2. In occasione di ogni sciopero, il dirigente o il 
responsabile del servizio invita, in forma scritta, 
il personale educativo interessato a rendere 
comunicazione volontaria circa l’adesione allo 
sciopero entro il quarto giorno dalla comuni-
cazione della proclamazione dello sciopero. 
Decorso tale termine, sulla base dei dati cono-
scitivi disponibili, il dirigente o il responsabile 
del servizio valuta l’entità della riduzione del 
servizio scolastico e, almeno cinque giorni pri-
ma dell’effettuazione dello sciopero, comunica 
le modalità di funzionamento o la sospensione 
del servizio alle famiglie.

3. Al fine di garantire i servizi essenziali e le re-
lative prestazioni indispensabili indicati nell’ar-
ticolo 2, comma 2, n. 18) e nel comma 1 del 
presente articolo:
a) �non saranno effettuati scioperi a tempo in-

determinato;
b) �negli asili nido, gli scioperi, anche brevi, di 

cui alla successiva lettera d), non possono 
superare, nel corso di ciascun anno scolasti-
co, il limite di 40 ore individuali (equivalenti 
a 8 giorni per anno scolastico);

c) �ciascuna azione di sciopero, anche se tratta-
si di sciopero breve o di sciopero generale, 
non può superare, i due giorni consecutivi; 
il primo sciopero, all’inizio di ogni vertenza, 
non può superare la durata massima di una 
giornata lavorativa (24 ore consecutive); gli 
scioperi successivi al primo per la medesima 
vertenza non possono superare i due giorni 
consecutivi (48 ore consecutive); nel caso in 
cui dovessero essere previsti a ridosso dei 
giorni festivi, la loro durata non può comun-
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que superare la giornata; in caso di scioperi 
distinti nel tempo, sia della stessa che di 
altre OO.SS., che incidono sullo stesso ser-
vizio finale e sullo stesso bacino di utenza, 
l’intervallo tra l’effettuazione di un’azione di 
sciopero e la proclamazione della successiva 
è fissato in due giorni, a cui segue il preavvi-
so di cui all’art. 6, comma 1;

d) �gli scioperi brevi - che sono alternativi rispetto 
agli scioperi indetti per l’intera giornata - pos-
sono essere effettuati soltanto nella prima 
oppure nell’ultima ora di attività educative. 
In caso di organizzazione delle attività su 
più turni, gli scioperi possono essere effet-
tuati soltanto nella prima o nell’ultima ora 
di ciascun turno; se le attività si protraggono 
in orario pomeridiano gli scioperi saranno 
effettuati nella prima ora del turno antime-
ridiano e nell’ultima del turno pomeridiano. 
La proclamazione dello sciopero breve deve 
essere puntuale. Deve essere precisato se lo 
sciopero riguarda la prima oppure l’ultima 
ora di attività educative, non essendo con-
sentita la formula alternativa. Gli scioperi 
brevi sono computabili ai fini del raggiun-
gimento dei tetti di cui alla lettera b); a tal 
fine 5 ore di sciopero breve corrispondono 
ad una giornata di sciopero. La durata degli 
scioperi brevi per le attività funzionali all’at-
tività educativa deve essere stabilita con rife-
rimento all’orario predeterminato in sede di 
programmazione;

e) gli scioperi proclamati per l’intera giornata 
lavorativa non possono comportare la chiusura 
degli asili nido e la sospensione del servizio 
alle famiglie per più di otto giorni nel corso 
dell’anno scolastico.

4. Per tutti gli aspetti non espressamente disci-
plinati o derogati dai commi precedenti, trova 
applicazione la generale disciplina prevista dal 
presente accordo, ad eccezione di quanto pre-
visto dall’art.5.

Contingenti di personale  
(art. 5)

1. Ai fini dell’art.2, comma 2, mediante regola-
menti di servizio adottati sulla base di appositi 
protocolli d’intesa stipulati in sede di negozia-
zione decentrata tra gli enti e le organizzazioni 
sindacali rappresentative in quanto ammesse 
alle trattative nazionali ai sensi dell’art. 43 
del D.Lgs. n. 165/2001, vengono individuati, 
per le diverse categorie e profili professionali 
addetti ai servizi minimi essenziali, appositi 
contingenti di personale esonerato dallo scio-
pero per garantire la continuità delle relative 
prestazioni indispensabili.

2. I protocolli di cui al comma 1, da stipularsi 
entro trenta giorni dalla data di efficacia del 
presente accordo, e comunque prima dell’ini-
zio del quadriennio di contrattazione decentra-
ta integrativa, individuano:
a) �le categorie e i profili professionali che for-

mano i contingenti;
b) �i contingenti di personale, suddivisi per ca-

tegoria e profilo professionale;
c) �i criteri e le modalità da seguire per l’artico-

lazione dei contingenti a livello di singolo 
ufficio o sede di lavoro.

3. Nel caso in cui non si raggiunga l’intesa sui 
protocolli di cui al comma 1, sono attivate le 
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procedure di conciliazione presso i soggetti 
competenti in sede locale, di cui all’art.7 del 
presente accordo.

4. In conformità alle previsioni dei regolamenti 
di cui al comma 1, i dirigenti ed i responsabili 
del funzionamento dei singoli uffici o sedi di 
lavoro, secondo gli ordinamenti di ciascun ente, 
in occasione di ogni sciopero, individuano, di 
norma con criteri di rotazione, i nominativi del 
personale incluso nei contingenti, come sopra 
definiti, tenuto all’erogazione delle prestazioni 
necessarie e perciò esonerato dall’effettuazione 
dello sciopero. I nominativi sono comunicati 
alle organizzazioni sindacali locali ed ai singoli 
lavoratori interessati, entro il quinto giorno pre-
cedente la data di effettuazione dello sciopero. 
Il personale individuato ha diritto di esprime-
re, entro le 24 ore dalla ricezione della comu-
nicazione, la volontà di aderire allo sciopero 
chiedendo la sostituzione, nel caso questa sia 
possibile.

5. Nelle more della definizione e della effettiva 
adozione dei regolamenti di cui al comma 1, le 
parti assicurano comunque i servizi minimi es-
senziali e le prestazioni di cui all’art.2, anche at-
traverso i contingenti già individuati sulla base 
dei precedenti contratti decentrati sottoscritti, ai 
sensi dell’art.2 dell’accordo relativo alle norme 
di garanzia dei servizi pubblici essenziali del 
6.7.1995, che cessa di essere applicato dalla 
data della definitiva sottoscrizione del presente 
accordo.

6. I protocolli di cui al comma 1 sono parte inte-
grante del presente accordo.

7. “Per garantire la piena erogazione del servi-
zio, nell’ipotesi di cui all’art. 2, comma 2, punto 
13), lett. c), l’amministrazione ricorre al persona-
le programmato nei normali turni”.

Modalità di effettuazione degli 
scioperi (art. 6)

1. Le strutture e le rappresentanze sindacali che 
proclamano azioni di sciopero che coinvolgono i 
servizi di cui all’art.2, sono tenute a darne comu-
nicazione all’ente interessato, con un preavviso 
non inferiore a 10 giorni, precisando, in partico-
lare, la durata dell’astensione dal lavoro, le mo-
dalità di attuazione e le motivazioni dell’asten-
sione dal lavoro. In caso di revoca, sospensione 
o rinvio di uno sciopero proclamato in preceden-
za, le strutture e le rappresentanze sindacali de-
vono darne tempestiva comunicazione all’ente, 
al fine di restituire al servizio il carattere di or-
dinarietà per il periodo temporale interessato 
dalla precedente proclamazione di sciopero.

2. La proclamazione degli scioperi relativi alle 
vertenze nazionali di comparto deve essere co-
municata alla Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri – Dipartimento per la Funzione Pubblica; 
la proclamazione di scioperi relativi a vertenze 
con i singoli enti deve essere comunicata agli 
enti interessati. Nei casi in cui lo sciopero incida 
su servizi resi all’utenza, gli enti sono tenuti a 
trasmettere agli organi di stampa e alle reti ra-
diotelevisive, pubbliche e privare, di maggiore 
diffusione nell’area interessata dallo sciopero 
una comunicazione completa e tempestiva circa 
i tempi e le modalità dell’azione di sciopero. Ana-
loga comunicazione viene effettuata dagli enti 
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anche nell’ipotesi di revoca, sospensione o rinvio 
dello sciopero, ai sensi dell’art.7, comma 9.

3. La durata e i tempi delle azioni di sciopero 
sono così stabiliti:
a) il primo sciopero, all’inizio di ogni vertenza, 
non può superare la durata massima di una 
giornata lavorativa (24 ore consecutive);
b) successivamente, per la medesima vertenza, 
gli scioperi non possono avere durata superiore 
a due giornate lavorative (48 ore consecutive);
c) gli scioperi di durata inferiore alla giornata si 
svolgono in unico periodo di ore continuative, 
all’inizio o alla fine di ciascun turno di lavoro, se-
condo l’articolazione dell’orario previsto nell’am-
bito delle unità organizzative o sedi di lavoro;
d) le organizzazioni sindacali garantiscono che 
eventuali scioperi riguardanti singole aree 
professionali e/o organizzative comunque non 
compromettano le prestazioni individuate 
come indispensabili. Sono comunque escluse 
manifestazioni di sciopero che impegnino sin-
gole unità organizzative, funzionalmente non 
autonome. Sono altresì escluse forme surrettizie 
di sciopero quali le assemblee permanenti.
e) in caso di scioperi, anche se proclamati da 
soggetti sindacali diversi, distinti nel tempo, 
che incidono sullo stesso servizio finale e sullo 
stesso bacino di utenza, l’intervallo minimo tra 
l’effettuazione di un’azione di sciopero e la pro-
clamazione della successiva è fissato in quaran-
totto ore, alle quali segue il preavviso di cui al 
comma 1;
f) non possono essere indetti scioperi articolati 
per servizi e reparti di un medesimo posto di 
lavoro, con svolgimento in giornate successive 
consecutive.

4. Il bacino di utenza può essere nazionale, 
regionale e locale. La comunicazione dell’esi-
stenza di scioperi che insistono sul medesimo 
bacino di utenza è fornita, nel caso di scioperi 
nazionali, dal Dipartimento per la Funzione 
Pubblica e, negli altri casi, dagli enti competenti 
per territorio, entro 24 ore dalla comunicazione 
delle organizzazioni sindacali interessate allo 
sciopero.

5. “Non possono essere proclamati scioperi nei 
seguenti periodi:
a) �dal 10 al 20 agosto;
b) dal 23 dicembre al 7 gennaio;
c) nei giorni dal giovedì antecedente la Pasqua 
al martedì successivo;
d) due giorni prima e due giorni dopo la com-
memorazione dei defunti, limitatamente ai ser-
vizi cimiteriali ed ai servizi di polizia municipale;
e) nei cinque giorni che precedono e nei cinque 
giorni che seguono le consultazioni elettorali 
europee, nazionali, regionali, provinciali, comu-
nali, circoscrizionali e referendarie nazionali e 
locali;
f) limitatamente ai servizi di fruizione dei beni 
culturali, nel mese di agosto, nei giorni dal 23 
dicembre al 3 gennaio e nei giorni dal giovedì 
antecedente la Pasqua al martedì successivo.
Gli scioperi di qualsiasi genere dichiarati o in 
corso di effettuazione sono immediatamente 
sospesi in caso di avvenimenti di particolare 
gravità o di calamità naturale.”
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Procedure di raffreddamento e 
di conciliazione (art. 7)

1. In caso di insorgenza di una controversia 
sindacale che possa portare alla proclamazio-
ne di uno sciopero, vengono preventivamente 
espletate le procedure di conciliazione di cui ai 
commi seguenti.

2. I soggetti incaricati di svolgere le procedure 
di conciliazione sono:
a) in caso di conflitto sindacale di rilievo nazio-
nale, il Ministero del Lavoro e delle Politiche 
sociali;
b) in caso di conflitto sindacale di rilievo regio-
nale, il Prefetto del Capoluogo di Regione;
c) in caso di conflitto sindacale di rilievo locale, 
il Prefetto del Capoluogo di Provincia.

3. In caso di controversia nazionale, il Ministe-
ro del Lavoro e delle Politiche Sociali, entro un 
termine di tre giorni lavorativi decorrente dalla 
comunicazione scritta che chiarisca le motiva-
zioni e gli obiettivi della formale proclamazio-
ne dello stato di agitazione e della richiesta 
della procedura conciliativa, provvede a convo-
care le parti in controversia, al fine di tentare 
la conciliazione del conflitto. Il Ministero del 
Lavoro e delle Politiche sociali può chiedere alle 
organizzazioni sindacali ed ai soggetti pubblici 
coinvolti notizie e chiarimenti per la utile condu-
zione del tentativo di conciliazione; il tentativo 
deve esaurirsi entro l’ulteriore termine di tre 
giorni lavorativi dall’apertura del confronto, de-
corso il quale il tentativo si considera comunque 
espletato, ai fini di quanto previsto dall’art.2, 
comma 2, della legge n.146/1990, come modi-

ficato dalla legge n.83/2000.

4. Con le medesime procedure e modalità di 
cui al comma 3, nel caso di controversie regio-
nali e locali, i soggetti di cui alle lett. b) e c) del 
comma 2 provvedono alla convocazione delle 
organizzazioni sindacali per l’espletamento del 
tentativo di conciliazione entro un termine di tre 
giorni lavorativi. Il tentativo deve esaurirsi entro 
l’ulteriore termine di cinque giorni dall’apertu-
ra del confronto.

5. Il tentativo si considera altresì espletato 
ove i soggetti di cui al comma 2 non abbiano 
provveduto a convocare le parti in controversia 
entro il termine stabilito per convocazione, che 
decorre dalla comunicazione scritta della pro-
clamazione dello stato di agitazione.

6. Il periodo complessivo della procedura con-
ciliativa di cui al comma 3 ha una durata com-
plessivamente non superiore a sei giorni lavo-
rativi dalla formale proclamazione dello stato 
di agitazione; quella del comma 4, una durata 
complessiva non superiore a dieci giorni.

7. Dell’esito del tentativo di conciliazione di 
cui al comma 3 viene redatto apposito verba-
le sottoscritto dalle parti, dal quale risultino le 
reciproche posizioni sulle materie oggetto del 
confronto. Tale verbale è inviato alla Commis-
sione di Garanzia.

8. Nel caso di esito positivo del tentativo di 
conciliazione, il verbale dovrà contenere anche 
l’espressa dichiarazione di revoca dello stato di 
agitazione proclamato e tale revoca non costi-
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tuisce forma sleale di azione sindacale ai sensi 
dell’art.2, comma 6, legge n.146/1990, come 
modificata dalla legge n.83/2000. In caso di 
esito negativo, nel verbale dovranno essere 
indicate le ragioni del mancato accordo e le 
parti si riterranno libere di procedere secondo 
le consuete forme sindacali, nel rispetto delle 
vigenti disposizioni legislative e contrattuali.

9. Le revoche, le sospensioni ed i rinvii dello 
sciopero proclamato non costituiscono forme 
sleali di azione sindacale, qualora avvengano 
nei casi previsti dall’art.2, comma 6, della leg-
ge n.146/1990, come modificata dalla legge 
n.83/2000. Ciò anche nel caso in cui siano 
dovuti ad oggettivi elementi di novità nella 
posizione di parte datoriale.

10. Fino al completo esaurimento, in tutte le 
loro fasi, delle procedure sopra individuate, le 
parti non intraprendono iniziative unilaterali e 
non possono adire l’autorità giudiziaria sulle 
materie oggetto della controversia.

11. Nel caso di proclamazione di una seconda 
iniziativa di sciopero, nell’ambito della mede-
sima vertenza da parte del medesimo sogget-
to sindacale è previsto un periodo di tempo 
dall’effettuazione o revoca della precedente 
azione di sciopero entro cui non sussiste ob-
bligo di reiterare la procedura di cui ai commi 
precedenti. Tale termine è fissato in 120 gior-
ni, esclusi i periodi di franchigia di cui all’art.6, 
comma 5.

Norme finali (art. 8)

1. In caso di inosservanza delle disposizioni di 
cui alla legge 12 giugno 1990, n. 146, come 
modificata ed integrata dalla legge n.83/2000, 
e di quelle contenute nel presente accordo, si 
applicano gli artt.4 e 6 della predetta legge 
n.146/1990.

2. Sono confermate le procedure di raffredda-
mento dei conflitti previste dai contratti collettivi 
nazionali di lavoro per il personale del comparto 
Regioni-Autonomie Locali.

3. Le disposizioni del presente accordo trovano 
applicazione anche nel caso di azioni di sciopero 
proclamate nell’ambito di vertenze concernenti 
la categoria dei segretari comunali e provinciali, 
quando agli stessi, sulla base delle vigenti di-
sposizioni e secondo gli atti previsti dall’ordina-
mento degli enti, siano state conferite responsa-
bilità gestionali.
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TESTO UNICO SUL PUBBLICO IMPIEGO
(DECRETO LEGISLATIVO 30 MARZO 2001, N. 165)

Il Presidente della Repubblica

Visti gli articoli 76 ed 87 della Costituzione.
Vista la legge 23 ottobre 1992, n. 421, ed in particolare l’articolo 2;
Vista la legge 15 marzo 1997, n. 59;
Visto il decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29, e successive modificazioni ed integrazioni; 
Visto l’articolo 1, comma 8, della legge 24 novembre 2000, n. 340;
Vista la preliminare deliberazione del Consiglio dei Ministri adottata nella seduta del 7 febbraio 2001;
Acquisito il parere dalla Conferenza unificata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, espresso in data 8 febbraio 2001;
Acquisito il parere delle competenti Commissioni del Senato della Repubblica e della Camera dei 
Deputati, rispettivamente in data 27 e 28 febbraio 2001;
Viste le deliberazioni del Consiglio dei Ministri, adottate nelle sedute del 21 e 30 marzo 2001;
Su proposta del Presidente del Consiglio dei ministri e del Ministero per la funzione pubblica;

Emana il seguente decreto legislativo:

TITOLO
Principi generali

Art. 1. 
Finalità ed ambito di 
applicazione

1. Le disposizioni del presente decreto discipli-
nano l’organizzazione degli uffici e i rapporti di 
lavoro e di impiego alle dipendenze delle am-
ministrazioni pubbliche, tenuto conto delle au-
tonomie locali e di quelle delle regioni e delle 
province autonome, nel rispetto dell’articolo 
97, comma primo, della Costituzione, al fine di: 

a) accrescere l’efficienza delle amministrazioni 
in relazione a quella dei corrispondenti uffici 
e servizi dei Paesi dell’Unione europea, anche 
mediante il coordinato sviluppo di sistemi in-
formativi pubblici;
b) razionalizzare il costo del lavoro pubblico, 
contenendo la spesa complessiva per il perso-
nale, diretta e indiretta, entro i vincoli di finan-
za pubblica;
c)  realizzare la migliore utilizzazione delle ri-
sorse umane nelle pubbliche amministrazioni, 
assicurando la formazione e lo sviluppo profes-
sionale dei dipendenti, applicando condizioni 
uniformi rispetto a quelle del lavoro privato, 
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garantendo pari opportunità alle lavoratrici 
ed ai lavoratori nonché l’assenza di qualunque 
forma di discriminazione e di violenza morale 
o psichica. (Nota 1)

2.   Per amministrazioni pubbliche si inten-
dono tutte le amministrazioni dello Stato, ivi 
compresi gli istituti e scuole di ogni ordine e 
grado e le istituzioni educative, le aziende ed 
amministrazioni dello Stato ad ordinamento 
autonomo, le Regioni, le Province, i Comuni, le 
Comunità montane, e loro consorzi e associa-
zioni, le istituzioni universitarie, gli Istituti au-
tonomi case popolari, le Camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura e loro asso-
ciazioni, tutti gli enti pubblici non economici 
nazionali, regionali e locali, le amministrazio-
ni, le aziende e gli enti del Servizio sanitario 
nazionale, l’Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche amministrazioni 
(ARAN) e le Agenzie di cui al decreto legislati-
vo 30 luglio 1999, n. 300. Fino alla revisione 
organica della disciplina di settore, le disposi-
zioni di cui al presente decreto continuano ad 
applicarsi anche al CONI. (Nota 2)
 
3.   Le disposizioni del presente decreto costi-
tuiscono principi fondamentali ai sensi dell’ar-
ticolo 117 della Costituzione. Le Regioni a 
statuto ordinario si attengono ad esse tenendo 
conto delle peculiarità dei rispettivi ordina-
menti. I principi desumibili dall’articolo 2 della 
legge 23 ottobre 1992, n. 421, e successive 
modificazioni, e dall’articolo 11, comma 4, 
della legge 15 marzo 1997, n. 59, e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, costituiscono 
altresì, per le Regioni a statuto speciale e per le 

province autonome di Trento e di Bolzano, nor-
me fondamentali di riforma economico-sociale 
della Repubblica.

Nota 1: Lettera così sostituita dall’art. 21, co. 1, 
lett. a), L. 4 novembre 2010, n. 183. 
Nota 2: Comma così modificato dall’art. 1, 
co. 1, L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successiva-
mente, dall’art. 2, co. 2-quaterdecies, D.L. 29 
dicembre 2010, n. 225, convertito, con modifi-
cazioni, nella L. 26 febbraio 2011, n. 10.

Art. 2.
Fonti

1. Le amministrazioni pubbliche definiscono, 
secondo principi generali fissati da dispo-
sizioni di legge e, sulla base dei medesimi, 
mediante atti organizzativi secondo i rispettivi 
ordinamenti, le linee fondamentali di organiz-
zazione degli uffici; individuano gli uffici di 
maggiore rilevanza e i modi di conferimento 
della titolarità dei medesimi; determinano le 
dotazioni organiche complessive. Esse ispira-
no la loro organizzazione ai seguenti criteri: 
a) funzionalità rispetto ai compiti e ai program-
mi di attività, nel perseguimento degli obietti-
vi di efficienza, efficacia ed economicità. A tal 
fine, periodicamente e comunque all’atto della 
definizione dei programmi operativi e dell’as-
segnazione delle risorse, si procede a specifica 
verifica e ad eventuale revisione; 
b) ampia flessibilità, garantendo adeguati mar-
gini alle determinazioni operative e gestionali 
da assumersi ai sensi dell’articolo 5, comma 2; 
c) collegamento delle attività degli uffici, ade-
guandosi al dovere di comunicazione interna 
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ed esterna, ed interconnessione mediante si-
stemi informatici e statistici pubblici; 
d) garanzia dell’imparzialità e della trasparen-
za dell’azione amministrativa, anche attraverso 
l’istituzione di apposite strutture per l’informa-
zione ai cittadini e attribuzione ad un unico uf-
ficio, per ciascun procedimento, della respon-
sabilità complessiva dello stesso; 
e) armonizzazione degli orari di servizio e di 
apertura degli uffici con le esigenze dell’uten-
za e con gli orari delle amministrazioni pubbli-
che dei Paesi dell’Unione europea. 

1-bis. I criteri di organizzazione di cui al pre-
sente articolo sono attuati nel rispetto della 
disciplina in materia di trattamento dei dati 
personali (Nota 1). 

2. I rapporti di lavoro dei dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche sono disciplinati 
dalle disposizioni del capo I, titolo II, del libro 
V del codice civile e dalle leggi sui rapporti di 
lavoro subordinato nell’impresa, fatte salve le 
diverse disposizioni contenute nel presente 
decreto, che costituiscono disposizioni a carat-
tere imperativo. Eventuali disposizioni di leg-
ge, regolamento o statuto, che introducano o 
che abbiano introdotto discipline dei rapporti 
di lavoro la cui applicabilità sia limitata ai di-
pendenti delle amministrazioni pubbliche, o 
a categorie di essi, possono essere derogate 
nelle materie affidate alla contrattazione col-
lettiva ai sensi dell’articolo 40, comma 1, e 
nel rispetto dei principi stabiliti dal presente 
decreto, da successivi contratti o accordi collet-
tivi nazionali e, per la parte derogata, non sono 
ulteriormente applicabili [solo qualora ciò sia 

espressamente previsto dalla legge] (Nota 2). 

3. I rapporti individuali di lavoro di cui al com-
ma 2 sono regolati contrattualmente. I con-
tratti collettivi sono stipulati secondo i criteri e 
le modalità previste nel titolo III del presente 
decreto; i contratti individuali devono confor-
marsi ai principi di cui all’articolo 45, comma 
2. L’attribuzione di trattamenti economici può 
avvenire esclusivamente mediante contratti 
collettivi e salvo i casi previsti dai commi 3-ter 
e 3-quater dell’articolo 40 e le ipotesi di tute-
la delle retribuzioni di cui all’articolo 47-bis, 
o, alle condizioni previste, mediante contratti 
individuali. Le disposizioni di legge, regola-
menti o atti amministrativi che attribuiscono 
incrementi retributivi non previsti da contratti 
cessano di avere efficacia a far data dall’entra-
ta in vigore del relativo rinnovo contrattuale. I 
trattamenti economici più favorevoli in godi-
mento sono riassorbiti con le modalità e nelle 
misure previste dai contratti collettivi e i rispar-
mi di spesa che ne conseguono incrementano 
le risorse disponibili per la contrattazione col-
lettiva (Nota 3). 

3-bis. Nel caso di nullità delle disposizioni con-
trattuali per violazione di norme imperative o 
dei limiti fissati alla contrattazione collettiva, 
si applicano gli articoli 1339 e 1419, secondo 
comma, del codice civile (Nota 4).
Nota 1: Comma aggiunto dall’art. 176, co. 2, 
D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196. 
Nota 2: Comma così modificato prima dall’art. 
1, co. 1, L. 4 marzo 2009, n. 15 e poi dall’art. 33, 
co. 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Comma da ultimo modificato dall’articolo 1, 
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comma 1, del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 3: Comma così modificato dall’art. 33, co. 
1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 4: Comma aggiunto dall’art. 33, co. 1, lett. 
c), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.

Art. 3.
Personale in regime di diritto 
pubblico

1. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, riman-
gono disciplinati dai rispettivi ordinamenti: i 
magistrati ordinari, amministrativi e contabili, 
gli avvocati e procuratori dello Stato, il perso-
nale militare e le Forze di polizia di Stato, il 
personale della carriera diplomatica e della 
carriera prefettizia nonché i dipendenti degli 
enti che svolgono la loro attività nelle materie 
contemplate dall’articolo 1 del decreto legisla-
tivo del Capo provvisorio dello Stato 17 luglio 
1947, n. 691, e dalle leggi 4 giugno 1985, n. 
281, e successive modificazioni ed integrazio-
ni, e 10 ottobre 1990, n. 287.

1-bis. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il 
rapporto di impiego del personale, anche di 
livello dirigenziale, del Corpo nazionale dei 
vigili del fuoco, esclusi il personale volonta-
rio previsto dal regolamento di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 2 novembre 
2000, n. 362, e il personale volontario di leva, 
è disciplinato in regime di diritto pubblico se-
condo autonome disposizioni ordinamentali. 
(Nota 1)
1-ter. In deroga all’articolo 2, commi 2 e 3, il per-
sonale della carriera dirigenziale penitenziaria è 
disciplinato dal rispettivo ordinamento. (Nota 2)

2.  Il rapporto di impiego dei professori e dei 
ricercatori universitari, a tempo indetermi-
nato o determinato, resta disciplinato dalle 
disposi-zioni rispettivamente vigenti, in attesa 
della specifica disciplina che la regoli in modo 
organico ed in conformità ai principi della au-
tonomia universitaria di cui all’articolo 33 della 
Costituzione ed agli articoli 6 e seguenti della 
legge 9 maggio 1989, n. 168, e successive 
modificazioni ed integrazioni, tenuto conto dei 
principi di cui all’articolo 2, comma 1, della leg-
ge 23 ottobre 1992, n. 421.  (Nota 3)

Nota 1: Comma aggiunto dall’art. 1, co. 1, L. 30 
settembre 2004, n. 252 
Nota 2: Comma aggiunto dall’art. 2, co. 2, L. 27 
luglio 2005, n. 154 
 Nota 3: Comma modificato dall’art. 22, com-
ma 16, del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 

Art. 4.
Indirizzo politico-
amministrativo. Funzioni e 
responsabilità

1. Gli organi di governo esercitano le funzioni 
di indirizzo politico-amministrativo, definendo 
gli obiettivi ed i programmi da attuare ed adot-
tando gli altri atti rientranti nello svolgimento 
di tali funzioni, e verificano la rispondenza dei 
risultati dell’attività amministrativa e della ge-
stione agli indirizzi impartiti. Ad essi spettano, 
in particolare:
a) le decisioni in materia di atti normativi e 
l’adozione dei relativi atti di indirizzo interpre-
tativo ed applicativo;
b) la definizione di obiettivi, priorità, piani, pro-
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grammi e direttive generali per l’azione ammi-
nistrativa e per la gestione;
c) la individuazione delle risorse umane, mate-
riali ed economico-finanziarie da destinare alle 
diverse finalità e la loro ripartizione tra gli uffici 
di livello dirigenziale generale;
d) la definizione dei criteri generali in materia 
di ausili finanziari a terzi e di determinazione 
di tariffe, canoni e analoghi oneri a carico di 
terzi;
e) le nomine, designazioni ed atti analoghi ad 
essi attribuiti da specifiche disposizioni;
f) le richieste di pareri alle autorità amministra-
tive indipendenti ed al Consiglio di Stato;
g) gli altri atti indicati dal presente decreto.

2. Ai dirigenti spetta l’adozione degli atti e 
provvedimenti amministrativi, compresi tutti 
gli atti che impegnano l’amministrazione ver-
so l’esterno, nonché la gestione finanziaria, 
tecnica e amministrativa mediante autonomi 
poteri di spesa di organizzazione delle risorse 
umane, strumentali e di controllo. Essi sono 
responsabili in via esclusiva dell’attività ammi-
nistrativa, della gestione e dei relativi risultati.

3. Le attribuzioni dei dirigenti indicate dal 
comma 2 possono essere derogate soltanto 
espressamente e ad opera di specifiche dispo-
sizioni legislative.
4. Le amministrazioni pubbliche i cui organi di 
vertice non siano direttamente o indirettamen-
te espressione di rappresentanza politica, ade-
guano i propri ordinamenti al principio della 
distinzione tra indirizzo e controllo, da un lato, 
e attuazione e gestione dall’altro. A tali ammi-
nistrazioni è fatto divieto di istituire uffici di 

diretta collaborazione, posti alle dirette dipen-
denze dell’organo di vertice dell’ente. (Nota 1)

Nota 1: Periodo aggiunto dall’art. 2, co. 632, L. 
24 dicembre 2007, n. 244.

Art. 5.
Potere di Organizzazione

1. Le amministrazioni pubbliche assumono 
ogni determinazione organizzativa al fine di 
assicurare l’attuazione dei principi di cui all’ar-
ticolo 2, comma 1, e la rispondenza al pubblico 
interesse dell’azione amministrativa.

2. Nell’ambito delle leggi e degli atti organiz-
zativi di cui all’articolo 2, comma 1, le deter-
minazioni per l’organizzazione degli uffici e 
le misure inerenti alla gestione dei rapporti di 
lavoro, nel rispetto del principio di pari oppor-
tunità, e in particolare la direzione e l’organiz-
zazione del lavoro nell’ambito degli uffici sono 
assunte in via esclusiva dagli organi preposti 
alla gestione con la capacità e i poteri del pri-
vato datore di lavoro, fatte salve la sola infor-
mazione ai sindacati ovvero le ulteriori forme 
di partecipazione, ove previsti nei contratti 
di cui all’articolo 9. [Rientrano, in particolare, 
nell’esercizio dei poteri dirigenziali le misure 
inerenti la gestione delle risorse umane nel 
rispetto del principio di pari opportunità, non-
ché la direzione, l’organizzazione del lavoro 
nell’ambito degli uffici]. (Nota 1).

3. Gli organismi di controllo interno verificano 
periodicamente la rispondenza delle determi-
nazioni organizzative ai principi indicati all’ar-
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ticolo 2, comma 1, anche al fine di proporre 
l’adozione di eventuali interventi correttivi e 
di fornire elementi per l’adozione delle misu-
re previste nei confronti dei responsabili della 
gestione.

3-bis. Le disposizioni del presente articolo si 
applicano anche alle Autorità amministrative 
indipendenti. (Nota 2)

Nota 1: Comma sostituito dall’art. 34, co. 1, 
lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, suc-
cessivamente, così modificato dall’art. 2, co. 17, 
D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modifi-
cazioni, nella L. 7 agosto 2012, n. 135 e dall’art. 
2, comma 1, del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.  
Nota 2: Comma aggiunto dall’art. 34, co. 1, lett. 
b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.

Art. 6. 
Organizzazione degli uffici e 
fabbisogni di personale (1) 

1. Le amministrazioni pubbliche definiscono 
l’organizzazione degli uffici per le finalità in-
dicate all’articolo 1, comma 1, adottando, in 
conformità al piano triennale dei fabbisogni 
di cui al comma 2, gli atti previsti dai rispettivi 
ordinamenti, previa informazione sindacale, 
ove prevista nei contratti collettivi nazionali 
(Nota 2).

2. Allo scopo di ottimizzare l’impiego delle ri-
sorse pubbliche disponibili e perseguire obiet-
tivi di performance organizzativa, efficienza, 
economicità e qualità dei servizi ai cittadini, le 
amministrazioni pubbliche adottano il piano 

triennale dei fabbisogni di personale, in coe-
renza con la pianificazione pluriennale delle 
attività e della performance, nonché con le li-
nee di indirizzo emanate ai sensi dell’articolo 
6-ter. Qualora siano individuate eccedenze di 
personale, si applica l’articolo 33. Nell’ambito 
del piano, le amministrazioni pubbliche cura-
no l’ottimale distribuzione delle risorse umane 
attraverso la coordinata attuazione dei processi 
di mobilità e di reclutamento del personale, 
anche con riferimento alle unità di cui all’arti-
colo 35, comma 2. Il piano triennale indica le 
risorse finanziarie destinate all’attuazione del 
piano, nei limiti delle risorse quantificate sul-
la base della spesa per il personale in servizio 
e di quelle connesse alle facoltà assunzionali 
previste a legislazione vigente  (Nota 3).

3. In sede di definizione del piano di cui al 
comma 2, ciascuna amministrazione indica la 
consistenza della dotazione organica e la sua 
eventuale rimodulazione in base ai fabbisogni 
programmati e secondo le linee di indirizzo di 
cui all’articolo 6-ter, nell’ambito del potenziale 
limite finanziario massimo della medesima e 
di quanto previsto dall’articolo 2, comma 10-
bis, del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 7 
agosto 2012, n. 135, garantendo la neutralità 
finanziaria della rimodulazione. Resta fermo 
che la copertura dei posti vacanti avviene nei 
limiti delle assunzioni con-sentite a legislazio-
ne vigente (Nota 4).

4. Nelle amministrazioni statali, il piano di cui 
al comma 2, adottato annualmente dall’orga-
no di vertice, è approvato, anche per le finali-
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tà di cui all’articolo 35, comma 4, con decreto 
del Presidente del Consiglio dei ministri o del 
Ministro delegato, su proposta del Ministro 
competente, di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze. Per le altre ammini-
strazioni pubbliche il piano triennale dei fabbi-
sogni, adottato annualmente nel rispetto delle 
previsioni di cui ai commi 2 e 3, è approvato 
secondo le modalità previste dalla disciplina 
dei propri ordinamenti. Nell’adozione degli 
atti di cui al presente comma, è’ assicurata la 
preventiva informazione sindacale, ove previ-
sta nei contratti collettivi nazionali (Nota 5).

4-bis. Il documento di programmazione trien-
nale del fabbisogno di personale ed i suoi 
aggiornamenti di cui al comma 4 sono elabo-
rati su proposta dei competenti dirigenti che 
individuano i profili professionali necessari 
allo svolgimento dei compiti istituzionali delle 
strutture cui sono preposti.(Nota 6)

5. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
per il Ministero degli affari esteri, nonché per 
le amministrazioni che esercitano competenze 
istituzionali in materia di difesa e sicurezza del-
lo Stato, di polizia e di giustizia, sono fatte salve 
le particolari disposizioni dettate dalle norma-
tive di settore. L’articolo 5, comma 3, del decre-
to legislativo 30 dicembre 1992, n. 503, relati-
vamente al personale appartenente alle Forze 
di polizia ad ordinamento civile, si interpreta 
nel senso che al predetto personale non si ap-
plica l’articolo 16 dello stesso decreto. Restano 
salve le disposizioni vigenti per la determina-
zione delle dotazioni organiche del personale 
degli istituti e scuole di ogni ordine e grado e 

delle istituzioni educative. Le attribuzioni del 
Ministero dell’università e della ricerca scien-
tifica e tecnologica, relative a tutto il personale 
tecnico e amministrativo universitario, ivi com-
presi i dirigenti, sono devolute all’università di 
appartenenza. Parimenti sono attribuite agli 
osservatori astronomici, astrofisici e vesuviano 
tutte le attribuzioni del Ministero dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica in 
materia di personale, ad eccezione di quelle re-
lative al reclutamento del personale di ricerca.

6. Le amministrazioni pubbliche che non prov-
vedono agli adempimenti di cui al presente ar-
ticolo non possono assumere nuovo personale 
(Nota 7).

6-bis. Sono fatte salve le procedure di reclu-
tamento del personale docente, educativo e 
amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) del-
le istituzioni scolastiche ed educative statali, 
delle istituzioni di alta formazione artistica, 
musicale e coreutica e delle istituzioni univer-
sita-rie, nonché degli enti pubblici di ricerca di 
cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, 
n. 218. Per gli enti del servizio sanitario nazio-
nale sono fatte salve le particolari disposizioni 
dettate dalla normativa di settore (Nota 8).

Nota 1: Rubrica sostituita dall’art. 4, comma 1, 
lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 2: Comma modificato dall’art.11 del D.L. 
10 gennaio 2006, n. 4 e dall’art. 2, comma 
18, lett. a) e b) del D.L. 6 luglio 2012, n. 95 e 
successivamente sostituito dall’art. 4, comma 1, 
lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
 Nota 3: Comma sostituito dall’art. 4, comma 1, 
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lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
 Nota 4: Comma sostituito dall’art. 4, comma 1, 
lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 5: Comma sostituito dall’art. 4, comma 1, 
lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 6: Comma inserito dall’art. 35, comma 1, 
del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e successiva-
mente abrogato dall’art. 4, comma 1, lettera c), 
del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 7: Comma sostituito dall’art. 4, comma 1, 
lettera d), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 8: Comma inserito dall’art. 4, comma 1, 
lettera e), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

Art. 6-bis.
Misure in materia 
di organizzazione e 
razionalizzazione della spesa 
per il funzionamento delle 
pubbliche amministrazioni (1)

1. Le pubbliche amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, nonché gli enti finanziati 
direttamente o indirettamente a carico del bi-
lancio dello Stato sono autorizzati, nel rispetto 
dei princìpi di concorrenza e di trasparenza, ad 
acquistare sul mercato i servizi, originariamen-
te prodotti al proprio interno, a condizione di 
ottenere conseguenti economie di gestione e 
di adottare le necessarie misure in materia di 
personale [e di dotazione organica] (Nota 2).

2. Le amministrazioni interessate dai processi 
di cui al presente artico-lo provvedono al con-
gelamento dei posti e alla temporanea ridu-
zione dei fondi della contrattazione in misura 
corrispondente, fermi restando i processi di 

riallocazione e di mobilità del personale  (Nota 3).

3. I collegi dei revisori dei conti e gli organi di 
controllo interno delle amministrazioni che 
attivano i processi di cui al comma 1 vigilano 
sull’applicazione del presente articolo, dando 
evidenza, nei propri verbali, dei risparmi deri-
vanti dall’adozione dei provvedimenti in mate-
ria di organizzazione e di personale, anche ai 
fini della valutazione del personale con incari-
co dirigenziale di cui all’articolo 5 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 286.

Nota 1: Articolo introdotto dall’articolo 22, co. 
1, della L. 18 giugno 2009, n. 69. 
Nota 2: Comma modificato dall’art. 4, comma 
2, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 3: Comma sostituito dall’art. 4, comma 2, 
lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 

Articolo 6-ter  
Linee di indirizzo per la 
pianificazione dei fabbisogni di 
personale (1) 

1. Con decreti di natura non regolamentare 
adottati dal Ministro per la semplificazione e 
la pubblica amministrazione di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, sono 
definite, nel rispetto degli equilibri di finanza 
pubblica, linee di indirizzo per orientare le am-
ministrazioni pubbliche nella predisposizione 
dei rispettivi piani dei fabbisogni di personale 
ai sensi dell’articolo 6, comma 2, anche con ri-
ferimento a fabbisogni prioritari o emergenti 
di nuove figure e competenze professionali.
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2. Le linee di indirizzo di cui al comma 1 sono 
definite anche sulla base delle informazioni 
rese disponibili dal sistema informativo del 
personale del Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria gene-
rale dello Stato, di cui all’articolo 60.

3. Con riguardo alle regioni, agli enti regionali, 
al sistema sanitario nazionale e agli enti locali, 
i decreti di cui al comma 1 sono adottati previa 
intesa in sede di Conferenza unificata di cui 
all’articolo 8, comma 6, della legge 5 giugno 
2003, n. 131. Con riguardo alle aziende e agli 
enti del Servizio sanitario nazionale, i decreti di 
cui al comma 1 sono adottati di concerto anche 
con il Ministro della salute. 

4. Le modalità di acquisizione dei dati del 
personale di cui all’articolo 60 sono a tal fine 
implementate per consentire l’acquisizione 
delle informazioni riguardanti le professioni 
e relative competenze professionali, nonché i 
dati correlati ai fabbisogni.

5. Ciascuna amministrazione pubblica comu-
nica secondo le modalità definite dall’articolo 
60 le predette informazioni e i relativi aggior-
na-menti annuali che vengono resi tempe-
stivamente disponibili al Dipartimento della 
funzione pubblica. La comunicazione dei con-
tenuti dei piani è effettuata entro trenta giorni 
dalla loro adozione e, in assenza di tale comu-
nicazione, è fatto divieto alle amministrazioni 
di procedere alle assunzioni.

6. Qualora, sulla base del monitoraggio ef-
fettuato dal Ministero dell’economia e delle 

finanze di intesa con il Dipartimento della fun-
zione pubblica attraverso il sistema informati-
vo di cui al comma 2, con riferimento alle am-
ministrazioni dello Stato, si rilevino incrementi 
di spesa correlati alle politiche assunzionali tali 
da compromettere gli obiettivi e gli equilibri di 
finanza pubblica, il Ministro per la semplifica-
zione e la pubblica amministrazione, con de-
creto di natura non regolamentare, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze, 
adotta le necessarie misure correttive delle li-
nee di indirizzo di cui al comma 1. Con riguar-
do alle regioni, agli enti regionali, al sistema 
sanitario nazionale ed agli enti locali, le misure 
correttive sono adottate con le modalità di cui 
al comma 3.

Nota 1: Articolo inserito dall’ art. 4, comma 3, 
D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

Art. 7.
Gestione delle risorse umane

1. Le pubbliche amministrazioni garantiscono 
parità e pari opportunità tra uomini e donne 
e l’assenza di ogni forma di discriminazione, 
diretta e indiretta, relativa al genere, all’età, 
all’orientamento sessuale, alla razza, all’origi-
ne etnica, alla disabilità, alla religione o alla 
lingua, nell’accesso al lavoro, nel trattamento 
e nelle condizioni di lavoro, nella formazione 
professionale, nelle promozioni e nella sicu-
rezza sul lavoro. Le pubbliche amministrazioni 
garantiscono altresì un ambiente di lavoro im-
prontato al benessere organizzativo e si impe-
gnano a rilevare, contrastare ed eliminare ogni 
forma di violenza morale o psichica al proprio 
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interno. (Nota 1)

2. Le amministrazioni pubbliche garantisco-
no la libertà di insegna-mento e l’autonomia 
professionale nello svolgimento dell’attività 
di-dattica, scientifica e di ricerca.

3. Le amministrazioni pubbliche individuano 
criteri certi di priorità nell’impiego flessibile 
del personale, purché compatibile con l’or-
ga-nizzazione degli uffici e del lavoro, a favore 
dei dipendenti in situazioni di svantaggio per-
sonale, sociale e familiare e dei dipendenti im-
pegnati in attività di volontariato ai sensi della 
legge 11 agosto 1991, n. 266.

4. Le amministrazioni pubbliche curano la for-
mazione e l’aggiorna-mento del personale, ivi 
compreso quello con qualifiche dirigenziali, 
garantendo altresì l’adeguamento dei pro-
grammi formativi, al fine di contribuire allo 
sviluppo della cultura di genere della pubblica 
amministrazione.

5. Le amministrazioni pubbliche non possono 
erogare trattamenti economici accessori che 
non corrispondano alle prestazioni effettiva-
mente rese.

5-bis. È fatto divieto alle amministrazioni pub-
bliche di stipulare con-tratti di collaborazio-
ne che si concretano in prestazioni di lavoro 
esclusivamente personali, continuative e le cui 
modalità di esecuzione siano organizzate dal 
committente anche con riferimento ai tempi 
e al luogo di lavoro. I contratti posti in essere 
in violazione del presente comma sono nulli e 

determinano responsabilità erariale. I diri-gen-
ti che operano in violazione delle disposizioni 
del presente comma sono, altresì,, responsa-
bili ai sensi dell’articolo 21 e ad essi non può 
essere erogata la retribuzione di risultato. Re-
sta fermo che la disposizione di cui all’articolo 
2, comma 1, del decreto legislativo 15 giugno 
2015, n. 81, non si applica alle pubbliche am-
ministrazioni (Nota 2).

6. Fermo restando quanto previsto dal comma 
5-bis, per specifiche esigenze, cui non possono 
far fronte con personale in servizio, le ammi-
nistrazioni pubbliche possono conferire esclu-
sivamente incarichi individuali, con contratti 
di lavoro autonomo, [di natura occasionale o 
coordinata e continuativa,] ad esperti di par-
ticolare e comprovata specializzazione anche 
universitaria, in presenza dei seguenti presup-
posti di legittimità  (Nota 3):
a) l’oggetto della prestazione deve corrispon-
dere alle competenze attribuite dall’ordina-
mento all’amministrazione conferente, ad 
obiet-tivi e progetti specifici e determinati e 
deve risultare coerente con le esigenze di fun-
zionalità dell’amministrazione conferente;
b) l’amministrazione deve avere preliminar-
mente accertato l’impossibilità oggettiva di 
utilizzare le risorse umane disponibili al suo 
interno;
c) la prestazione deve essere di natura tempo-
ranea e altamente qualificata; non è ammesso 
il rinnovo; l’eventuale proroga dell’incarico ori-
ginario è consentita, in via eccezionale, al solo 
fine di completare il progetto e per ritardi non 
imputabili al collaboratore, ferma restando la 
misura del compenso pattuito in sede di affi-
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damento dell’incarico  (Nota 4);
d) devono essere preventivamente determina-
ti durata, [luogo,] oggetto e compenso della 
collaborazione (Nota 5).
Si prescinde dal requisito della comprovata 
specializzazione universitaria in caso di stipu-
lazione di contratti di collaborazione [di natura 
occasionale o coordinata e continuativa] per at-
tività che debbano es-sere svolte da professio-
nisti iscritti in ordini o albi o con soggetti che 
operino nel campo dell’arte, dello spettacolo , 
dei mestieri artigianali o dell’attività informati-
ca nonché a supporto dell’attività didattica e di 
ricerca, per i servizi di orientamento, compreso 
il collocamento, e di certificazione dei con-
tratti di lavoro di cui al decreto legislativo 10 
settembre 2003, n. 276, purché senza nuovi o 
maggiori oneri a carico della finanza pubbli-
ca, ferma restando la necessità di accertare la 
ma-turata esperienza nel settore (Nota 6).
Il ricorso ai contratti di cui al presente comma 
per lo svolgimento di funzioni ordinarie o l’u-
tilizzo dei soggetti incaricati ai sensi del me-
de-simo comma come lavoratori subordinati 
è causa di responsabilità amministrativa per il 
dirigente che ha stipulato i contratti. Il secondo 
periodo dell’articolo 1, comma 9, del decre-
to-legge 12 luglio 2004, n. 168 convertito, con 
modificazioni, dalla legge 30 luglio 2004, n. 
191, è soppresso. Si applicano le disposizioni 
previste dall’articolo 36, comma 3, del presen-
te decreto e, in caso di violazione delle disposi-
zioni di cui al presente comma, fermo restando 
il divieto di costituzione di rapporti di lavoro a 
tempo indeterminato, si applica quanto pre-
visto dal citato articolo 36, comma 5-quater 
(Nota 7 e 8).

6-bis. Le amministrazioni pubbliche discipli-
nano e rendono pubbliche, secondo i propri 
ordinamenti, procedure comparative per il 
conferi-mento degli incarichi di collaborazione 
(Nota 9).

6-ter. I regolamenti di cui all’articolo 110, com-
ma 6, del testo unico di cui al decreto legisla-
tivo 18 agosto 2000, n. 267, si adeguano ai 
principi di cui al comma 6 (Nota 10).

6-quater. Le disposizioni di cui ai commi 6, 

6-bis e 6-ter non si applicano ai componenti 
degli organismi indipendenti di valutazione di 
cui all’articolo 14 del decreto legislativo 27 ot-
tobre 2009, n. 150 e dei nuclei di valutazione, 
nonché degli organismi operanti per le finalità 
di cui all’articolo 1, comma 5, della legge 17 
maggio 1999, n. 144 (Nota 11). 

6-quinquies. Rimangono ferme le speciali 
disposizioni previste per gli enti pubblici di ri-
cerca dall’articolo 14 del decreto legislativo 25 
novembre 2016, n. 218 (Nota 12) .

Nota 1: Comma sostituito dall’articolo 32 del 
D.L. 4 luglio 2006, n. 223, e successivamente 
modificato dall’ articolo 3, comma 76, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244, dall’articolo 
46, comma 1, del D.L. 25 giugno 2008, n. 112, 
dall’articolo 22, comma 2, lettera a), della legge 
18 giugno 2009, n. 69, dall’articolo 17, comma 
27, del D.L. 1° luglio 2009, n. 78 e dall’articolo 
21, comma 1, lettera b) della Legge 4 novem-
bre 2010, n. 183.
Nota 2: Comma aggiunto dall’articolo 5, com-
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ma 1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75.  
Nota 3: Comma modificato dall’articolo 5, 
comma 1, lettera b), numero 1), del D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 75. 
Nota 4: Lettera modificata dall’ articolo 1, 
comma 147, della Legge 24 dicembre 2012, 
n. 228. 
Nota 5: Lettera modificata dall’articolo 5, 
comma 1, lettera b), numero 2), del D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 75. 
Nota 6: Periodo modificato dall’articolo 5, 
comma 1, lettera b), numero 3), del D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 75. 
Nota 7: Comma sostituito dall’ articolo 32 del 
D.L. 4 luglio 2006, n. 223 , successivamente 
modificato dall’ articolo 3, comma 76, della 
legge 24 dicembre 2007, n. 244 , nuovamente 
sostituito dall’ articolo 46, comma 1, del D.L. 
25 giugno 2008, n. 112 , modificato dall’ 
articolo 22, comma 2, lettera a), della legge 18 
giugno 2009, n. 69, dall’ articolo 17, comma 
27, del D.L. 1° luglio 2009, n. 78 e dall’articolo 
4, comma 2, del D.L. 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito, con modificazioni, dalla Legge 30 
ottobre 2013, n. 125. 
Nota 8: Periodo modificato dall’articolo 5, 
comma 1, lettera b), numero 4), del D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 75. 
Nota 9: Comma inserito dall’ articolo 32 del 
D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 
Nota 10: Comma inserito dall’ articolo 32 del 
D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 4 agosto 2006, n. 248. 
Nota 11: Comma aggiunto dall’ articolo 3, 
comma 77, della legge 24 dicembre 2007, n. 

244 e successivamente modificato dall’articolo 
5, comma 1, lettera c), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 12: Comma inserito dall’articolo 5, com-
ma 1, lettera d), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75.

Art. 7-bis.
Formazione del personale (1)

Nota 1: Articolo abrogato dall’art. 18, comma 1, 
lett. a), D.P.R. 16 aprile 2013, n. 70.

Art. 8.
Costo del lavoro, risorse 
finanziarie e controlli

1. Le amministrazioni pubbliche adottano tutte 
le misure affinché la spesa per il proprio per-
sonale sia evidente, certa e prevedibile nella 
evoluzione. Le risorse finanziarie destinate a 
tale spesa sono determinate in base alle com-
patibilità economico-finanziarie definite nei 
documenti di programmazione e di bilancio.

2. L’incremento del costo del lavoro negli enti 
pubblici economici e nelle aziende pubbliche 
che producono servizi di pubblica utilità, non-
ché negli enti di cui all’articolo 70, comma 4, è 
soggetto a limiti compatibili con gli obiettivi e 
i vincoli di finanza pubblica.

Art. 9.
Partecipazione sindacale

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 
5, comma 2, i contratti collettivi nazionali disci-
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plinano le modalità e gli istituti della parteci-
pazione. (Nota 1)

Nota 1: Articolo così sostituito dall’art. 36, co. 1, 
D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150

TITOLO II 
Organizzazione

Capo I 
Relazioni con il pubblico

Art. 10. 
Trasparenza delle 
amministrazioni pubbliche

1. L’organismo di cui all’articolo 2, comma 1, let-
tera mm), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, 
ai fini della trasparenza e rapidità del procedi-
mento, definisce, ai sensi dell’articolo 2, com-
ma 1, lettera c), i modelli e i sistemi informativi 
utili alla interconnessione tra le amministrazio-
ni pubbliche.

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica ed i 
comitati metropolitani di cui all’articolo 18 
del decreto-legge 24 novembre 1990, n. 344, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 23 
gennaio 1991, n. 21, promuovono, utilizzando 
il personale degli uffici di cui all’articolo 11, la 
costituzione di servizi di accesso polifunzionale 
alle amministrazioni pubbliche nell’ambito dei 
progetti finalizzati di cui all’articolo 26 della 
legge 11 marzo 1988, n. 67, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni.

Art. 11. Ufficio relazioni con il 
pubblico

1. Le amministrazioni pubbliche, al fine di ga-
rantire la piena attuazione della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e successive modificazioni 
e integrazioni, individuano, nell’ambito della 
propria struttura uffici per le relazioni con il 
pubblico.

2. Gli uffici per le relazioni con il pubblico prov-
vedono, anche mediante l’utilizzo di tecnolo-
gie informatiche:
a) al servizio all’utenza per i diritti di parteci-
pazione di cui al capo III della legge 7 agosto 
1990, n. 241, e successive modificazioni ed 
integrazioni;
b) all’informazione all’utenza relativa agli atti e 
allo stato dei procedimenti;
c) alla ricerca ed analisi finalizzate alla formula-
zione di proposte alla propria amministrazione 
sugli aspetti organizzativi e logistici del rappor-
to con l’utenza.

3. Agli uffici per le relazioni con il pubblico 
viene assegnato, nell’ambito delle attuali dota-
zioni organiche delle singole amministrazioni, 
personale con idonea qualificazione e con ele-
vata capacità di avere contatti con il pubblico, 
eventualmente assicurato da apposita forma-
zione.

4. Al fine di assicurare la conoscenza di nor-
mative, servizi e strutture, le amministrazioni 
pubbliche programmano ed attuano inizia-
tive di comunicazione di pubblica utilità; in 
particolare, le amministrazioni dello Stato, 
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per l’attuazione delle iniziative individuate 
nell’ambito delle proprie competenze, si av-
valgono del Dipartimento per l’informazione 
e l’editoria della Presidenza del Consiglio dei 
ministri quale struttura centrale di servizio, se-
condo un piano annuale di coordinamento del 
fabbisogno di prodotti e servizi, da sottoporre 
all’approvazione del Presidente del Consiglio 
dei ministri.

5. Per le comunicazioni previste dalla legge 7 
agosto 1990, n. 241, e successive modificazio-
ni ed integrazioni, non si applicano le norme 
vigenti che dispongono la tassa a carico del 
destinatario.

6. Il responsabile dell’ufficio per le relazioni 
con il pubblico e il personale da lui indicato 
possono promuovere iniziative volte, anche 
con il supporto delle procedure informatiche, 
al miglioramento dei servizi per il pubblico, 
alla semplificazione e all’accelerazione delle 
procedure e all’incremento delle modalità di 
accesso informale alle informazioni in posses-
so dell’amministrazione e ai documenti ammi-
nistrativi.

7. L’organo di vertice della gestione dell’am-
ministrazione o dell’ente verifica l’efficacia 
dell’applicazione delle iniziative di cui al com-
ma 6, ai fini dell’inserimento della verifica po-
sitiva nel fascicolo personale del dipendente. 
Tale riconoscimento costituisce titolo auto-
nomamente valutabile in concorsi pubblici e 
nella progressione di carriera del dipendente. 
Gli organi di vertice trasmettono le iniziative 
riconosciute ai sensi del presente comma al 

Dipartimento della funzione pubblica, ai fini di 
un’adeguata pubblicizzazione delle stesse. Il 
Dipartimento annualmente individua le forme 
di pubblicazione.

Art. 12. 
Uffici per la gestione del 
contenzioso del lavoro

1. Le amministrazioni pubbliche provvedono, 
nell’ambito dei rispettivi ordinamenti, ad orga-
nizzare la gestione del contenzioso del lavoro, 
anche creando appositi uffici, in modo da assi-
curare l’efficace svolgimento di tutte le attività 
stragiudiziali e giudiziali inerenti alle contro-
versie. Più amministrazioni omogenee o affini 
possono istituire, mediante convenzione che 
ne regoli le modalità di costituzione e di fun-
zionamento, un unico ufficio per la gestione di 
tutto o parte del contenzioso comune.

Capo II 
Dirigenza

Sezione I 
Qualifiche, uffici dirigenziali ed 
attribuzioni

Art. 13. 
Amministrazioni destinatarie

1. Le disposizioni del presente capo si applica-
no alle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo.
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Art. 14. 
Indirizzo politico-amministrativo

1. Il Ministro esercita le funzioni di cui all’arti-
colo 4, comma 1. A tal fine periodicamente, e 
comunque ogni anno entro dieci giorni dalla 
pubblicazione della legge di bilancio, anche 
sulla base delle proposte dei dirigenti di cui 
all’articolo 16:
a) definisce obiettivi, priorità, piani e program-
mi da attuare ed emana le conseguenti diretti-
ve generali per l’attività amministrativa e per 
la gestione;
b) effettua, ai fini dell’adempimento dei com-
piti definiti ai sensi della lettera a), l’assegna-
zione ai dirigenti preposti ai centri di respon-
sabilità delle rispettive amministrazioni delle 
risorse di cui all’articolo 4, comma 1, lettera 
c), del presente decreto, ivi comprese quelle 
di cui all’articolo 3 del decreto legislativo 7 
agosto 1997, n. 279, e successive modifica-
zioni e integrazioni, ad esclusione delle risorse 
necessarie per il funzionamento degli uffici di 
cui al comma 2; provvede alle variazioni delle 
assegnazioni con le modalità previste dal me-
desimo decreto legislativo 7 agosto 1997, n. 
279, tenendo altresì conto dei procedimenti 
e subprocedimenti attribuiti ed adotta gli altri 
provvedimenti ivi previsti.

2. Per l’esercizio delle funzioni di cui al com-
ma 1 il Ministro si avvale di uffici di diretta 
collaborazione, aventi esclusive competenze 
di sup-porto e di raccordo con l’amministra-
zione, istituiti e disciplinati con regolamento 
adottato ai sensi dell’articolo 17, comma 4-bis, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400. A tali uffici 

sono assegnati, nei limiti stabiliti dallo stesso 
regolamento: dipendenti pubblici anche in 
posizione di aspettativa, fuori ruolo o coman-
do; collaboratori assunti con con-tratti a tempo 
determinato disciplinati dalle norme di diritto 
privato; esperti e consulenti per particolari 
professionalità e specializzazioni con incarichi 
di collaborazione coordinata e continuativa. 
All’atto del giuramento del Ministro, tutte le 
assegnazioni di personale, ivi compresi gli 
incarichi anche di livello dirigenziale e le con-
sulenze e i contratti, anche a termine, confe-
riti nell’ambito degli uffici di cui al presente 
comma, decadono automaticamente ove non 
confermati entro trenta giorni dal giuramento 
del nuovo Ministro. Per i dipendenti pubblici 
si applica la disposizione di cui all’articolo 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 
127. Con lo stesso regolamento si provvede al 
riordino delle segreterie particolari dei Sotto-
segretari di Stato. Con decreto adottato dall’au-
torità di governo competente, di concerto con 
il Ministro dell’economia e delle finanze, è de-
terminato, in attuazione dell’articolo 12, com-
ma 1, lettera n) della legge 15 marzo 1997, n. 
59, senza aggravi di spesa e, per il personale 
disciplinato dai contratti collettivi nazionali 
di lavoro, fino ad una specifica disciplina con-
trattuale, il trattamento economico accessorio, 
da corrispondere mensilmente, a fronte delle 
responsabilità, degli obblighi di reperibilità e 
di disponibilità ad orari disagevoli, ai dipen-
denti assegnati agli uffici dei Ministri e dei 
Sottosegretari di Stato. Tale trattamento, consi-
stente in un unico emolumento, è sostitutivo 
dei compensi per il lavoro straordinario, per 
la produttività collettiva e per la qualità della 
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prestazione individuale. Con effetto dall’entra-
ta in vigore del regola-mento di cui al presente 
comma sono abrogate le norme del regio de-
creto legge 10 luglio 1924, n. 1100, e successi-
ve modificazioni ed integrazioni, ed ogni altra 
norma riguardante la costituzione e la discipli-
na dei gabinetti dei Ministri e delle segreterie 
particolari dei Ministri e dei Sottosegretari di 
Stato. (Nota 1 e 2) 

3. Il Ministro non può revocare, riformare, riser-
vare o avocare a sé o altrimenti adottare prov-
vedimenti o atti di competenza dei dirigenti. In 
caso di inerzia o ritardo il Ministro può fissare 
un termine perentorio entro il quale il diri-
gente deve adottare gli atti o i provvedimenti. 
Qualora l’inerzia permanga, o in caso di grave 
inosservanza delle direttive generali da parte 
del dirigente competente, che determinano 
pregiudizio per l’interesse pubblico, il Ministro 
può nominare, salvi i casi di urgenza previa 
contestazione, un commissario ad acta, dando 
comunicazione al Presidente del Consiglio dei 
ministri del relativo provvedimento. Resta salvo 
quanto previsto dall’articolo 2, comma 3, lett. 
p) della legge 23 agosto 1988, n. 400. Resta 
altresì salvo quanto previsto dall’articolo 6 del 
testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, ap-
provato con regio decreto 18 giugno 1931, n. 
773, e successive modificazioni ed integrazioni, 
e dall’articolo 10 del relativo regolamento ema-
nato con regio decreto 6 maggio 1940, n. 635. 
Resta salvo il potere di annullamento ministe-
riale per motivi di legittimità.
Nota 1: Comma così modificato dall’art.1, co. 
24-bis, del D.L.18 maggio 2006, n. 181, conver-

tito con modificazioni, nella L. 17 luglio 2006, 
n. 233. 
Nota 2: Comma modificato dall’art. 22, comma 
4, lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 

Art. 15. 
Dirigenti

1.   Nelle amministrazioni pubbliche di cui al 
presente capo, la dirigenza è articolata nelle 
due fasce dei ruoli di cui all’articolo 23. Resta-
no salve le particolari disposizioni concernenti 
le carriere diplomatica e prefettizia e le carrie-
re delle Forze di polizia e delle Forze armate. 
Per le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, è fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 6. (Nota 1 e 2) 

2.  Nelle istituzioni e negli enti di ricerca e spe-
rimentazione nonché negli altri istituti pubbli-
ci di cui al sesto comma dell’articolo 33 della 
Costituzione, le attribuzioni della dirigenza 
amministrativa non si estendono alla gestione 
della ricerca e dell’insegnamento.

3.   In ciascuna struttura organizzativa non af-
fidata alla direzione del dirigente generale, il 
dirigente preposto all’ufficio di più elevato li-
vello è sovraordinato al dirigente preposto ad 
ufficio di livello inferiore.

4.  Per le regioni, il dirigente cui sono conferi-
te funzioni di coordinamento è sovraordinato, 
limitatamente alla durata dell’incarico, al re-
stante personale dirigenziale.
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5.  Per il Consiglio di Stato e per i tribunali am-
ministrativi regionali, per la Corte dei conti, per 
il Consiglio nazionale dell’economia e del la-
voro e per l’Avvocatura generale dello Stato, le 
attribuzioni che il presente decreto demanda 
agli organi di Governo sono di competenza ri-
spettivamente, del Presidente del Consiglio di 
Stato, del Presidente della Corte dei Conti, del 
Presidente del Consiglio nazionale dell’econo-
mia e del lavoro e dell’Avvocato generale dello 
Stato; le attribuzioni che il presente decreto 
demanda ai dirigenti generali sono di compe-
tenza dei segretari generali dei predetti istituti.

Nota 1: Comma così modificato dall’art. 3, co. 
8, lett. a), L. 15 luglio 2002, n. 145. 
Nota 2: Comma così modificato dall’art. 9, co. 
7-bis, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135.

Art. 16. 
Funzioni dei dirigenti di uffici 
dirigenziali generali

1. I dirigenti di uffici dirigenziali genera-
li, comunque denominati, nell’ambito di 
quanto stabilito dall’articolo 4 esercitano, 
fra gli altri, i seguenti compiti e poteri: 
a) formulano proposte ed esprimono pareri 
al Ministro, nelle materie di sua competenza; 
a-bis)  propongono le risorse e i profili profes-
sionali necessari allo svolgimento dei compiti 
dell’ufficio cui sono preposti anche al fine 
dell’elaborazione del documento di program-
mazione triennale del fabbisogno di personale 
di cui all’articolo 6, comma 4; (Nota 1)
b)  curano l’attuazione dei piani, programmi 

e direttive generali definite dal Ministro e 
attribuiscono ai dirigenti gli incarichi e la re-
sponsabilità di specifici progetti e gestioni; 
definiscono gli obiettivi che i dirigenti devono 
perseguire e attribuiscono le conseguenti ri-
sorse umane, finanziarie e materiali;
c) adottano gli atti relativi all’organizzazione 
degli uffici di livello dirigenziale non generale;
d) adottano gli atti e i provvedimenti am-
ministrativi ed esercitano i poteri di spe-
sa e quelli di acquisizione delle entrate 
rientranti nella competenza dei propri 
uffici, salvo quelli delegati ai dirigenti; 
d-bis)  adottano i provvedimenti previsti dall’ar-
ticolo 17, comma 2, del decreto legislativo 12 
aprile 2006, n. 163, e successive modificazio-
ni; (Nota 2)
e) dirigono, coordinano e controllano l’attività 
dei dirigenti e dei responsabili dei procedi-
menti amministrativi, anche con potere sosti-
tutivo in caso di inerzia, e propongono l’ado-
zione, nei confronti dei dirigenti, delle misure 
previste dall’articolo 21;
f) promuovono e resistono alle liti ed hanno il 
potere di conciliare e di transigere, fermo re-
stando quanto disposto dall’articolo 12, com-
ma 1, della legge 3 aprile 1979, n. 103;
g) richiedono direttamente pareri agli organi 
consultivi dell’amministrazione e rispondono 
ai rilievi degli organi di controllo sugli atti di 
competenza;
h) svolgono le attività di organizzazio-
ne e gestione del personale e di gestio-
ne dei rapporti sindacali e di lavoro; 
i)  decidono sui ricorsi gerarchici contro gli atti 
e i provvedimenti amministrativi non definitivi 
dei dirigenti;
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l)   curano i rapporti con gli uffici dell’Unione 
europea e degli organismi internazionali nelle 
materie di competenza secondo le specifiche 
direttive dell’organo di direzione politica, sem-
preché tali rapporti non siano espressamente 
affidati ad apposito ufficio o organo;
l-bis) concorrono alla definizione di mi-
sure idonee a prevenire e contrastare i 
fenomeni di corruzione e a controllar-
ne il rispetto da parte dei dipendenti 
dell’ufficio cui sono preposti;  (Nota 3) 
l-ter) forniscono le informazioni richieste 
dal soggetto competente per l’individua-
zione delle attività nell’ambito delle quali 
è più elevato il rischio corruzione e for-
mulano specifiche proposte volte alla pre-
venzione del rischio medesimo; (Nota 4) 
l-quater)   provvedono al monitoraggio delle 
attività nell’ambito delle quali è più elevato il 
rischio corruzione svolte nell’ufficio a cui sono 
preposti, disponendo, con provvedimento mo-
tivato, la rotazione del personale nei casi di 
avvio di procedimenti penali o disciplinari per 
condotte di natura corruttiva. (Nota 4)

2. I dirigenti di uffici dirigenziali generali ri-
feriscono al Ministro sull’attività da essi svolta 
correntemente e in tutti i casi in cui il Ministro 
lo richieda o lo ritenga opportuno.

3. L’esercizio dei compiti e dei poteri di cui al 
comma 1 può essere conferito anche a dirigen-
ti preposti a strutture organizzative comuni a 
più amministrazioni pubbliche, ovvero alla 
attuazione di particolari programmi, progetti 
e gestioni.

4.   Gli atti e i provvedimenti adottati dai diri-
genti preposti al vertice dell’amministrazione 
e dai dirigenti di uffici dirigenziali generali di 
cui al presente articolo non sono suscettibili di 
ricorso gerarchico.

5.  Gli ordinamenti delle amministrazioni pub-
bliche al cui vertice è preposto un segretario 
generale, capo dipartimento o altro dirigente 
comunque denominato, con funzione di coor-
dinamento di uffici dirigenziali di livello gene-
rale, ne definiscono i compiti ed i poteri.

Nota 1: Lettera inserita dall’art. 38, co. 1, lett. a), 
D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Lettera inserita dall’art. 8, co. 10, D.L. 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 
Nota 3: Lettera aggiunta dall’art. 38, co. 1, lett. 
b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 4:Lettera aggiunta dall’art. 1, co. 24, D.L. 6 
luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazio-
ni, dalla L. 7 agosto 2012, n. 135.

Art. 17. 
Funzioni dei dirigenti

1. I dirigenti, nell’ambito di quanto stabilito 
dall’articolo 4, esercitano, fra gli altri, i seguenti 
compiti e poteri:
a) formulano proposte ed esprimono pareri ai 
dirigenti degli uffici dirigenziali generali;
b) curano l’attuazione dei progetti e delle ge-
stioni ad essi assegnati dai dirigenti degli uffici 
dirigenziali generali, adottando i relativi atti e 
provvedimenti amministrativi ed esercitando i 
poteri di spesa e di acquisizione delle entrate;
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c) svolgono tutti gli altri compiti ad essi delega-
ti dai dirigenti degli uffici dirigenziali generali;
d) dirigono, coordinano e controllano l’attività 
degli uffici che da essi dipendono e dei respon-
sabili dei procedimenti amministrativi, anche 
con poteri sostitutivi in caso di inerzia;
d-bis) concorrono all’individuazione delle ri-
sorse e dei profili professionali necessari allo 
svolgimento dei compiti dell’ufficio cui sono 
preposti anche al fine dell’elaborazione del 
documento di programmazione triennale del 
fabbisogno di personale di cui all’articolo 6, 
comma 4; (Nota 1)
e) provvedono alla gestione del personale e 
delle risorse finanziarie e strumentali asse-
gnate ai propri uffici, anche ai sensi di quanto 
previsto all’articolo 16, comma 1, lettera l-bis; 
(Nota 2)
e-bis) effettuano la valutazione del personale 
assegnato ai propri uffici, nel rispetto del prin-
cipio del merito, ai fini della progressione eco-
nomica e tra le aree, nonché della corresponsio-
ne di indennità e premi incentivanti.  (Nota 3)

1-bis. I dirigenti, per specifiche e comprovate 
ragioni di servizio, possono delegare per un 
periodo di tempo determinato, con atto scritto 
e motivato, alcune delle competenze compre-
se nelle funzioni di cui alle lettere b), d) ed e) 
del comma 1 a dipendenti che ricoprano le po-
sizioni funzionali più elevate nell’ambito degli 
uffici ad essi affidati. Non si applica in ogni 
caso l’articolo 2103 del codice civile. (Nota 4)

Nota 1: Lettera aggiunta dall’art. 39, co. 1, lett. 
a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Lettera aggiunta dall’art. 39, co. 1, lett. 

b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 3: Lettera aggiunta dall’art. 39, co. 1, lett. 
c), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 4: Comma aggiunto dall’art. 2, co. 1, L. 15 
luglio 2002, n. 145.

Art. 17-bis. 
Vicedirigenza

(...) (Nota 1).

Nota 1: L’articolo che recitava: “1. La contrat-
tazione collettiva del comparto Ministeri disci-
plina l’istituzione di un’apposita separata area 
della vicedirigenza nella quale è ricompreso il 
personale laureato appartenente alle posizioni 
C2 e C3, che abbia maturato complessivamente 
cinque anni di anzianità in dette posizioni o 
nelle corrispondenti qualifiche VIII e IX del 
precedente ordinamento. In sede di prima 
applicazione la disposizione di cui al presente 
comma si estende al personale non laureato 
che, in possesso degli altri requisiti richiesti, sia 
risultato vincitore di procedure concorsuali per 
l’accesso alla ex carriera direttiva anche specia-
le. I dirigenti possono delegare ai vice dirigenti 
parte delle competenze di cui all’articolo 17. 

2. La disposizione di cui al comma 1 si appli-
ca, ove compatibile, al personale dipendente 
dalle altre amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, appartenente a posizioni equivalen-
ti alle posizioni C2 e C3 del comparto Ministe-
ri; l’equivalenza delle posizioni è definita con 
decreto del Ministro per la funzione pubblica, 
di concerto con il Ministro dell’economia e del-
le finanze. Restano salve le competenze delle 
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regioni e degli enti locali secondo quanto sta-
bilito dall’articolo 27.” è stato abrogato dall’art. 
5, co. 13, D.L. 6 luglio 2012, n. 95, convertito 
con modificazioni, nella L. 7 agosto 2012, n. 
135. 

Art. 18. 
Criteri di rilevazione e analisi dei 
costi e dei rendimenti

1. Sulla base delle indicazioni di cui all’articolo 
59 del presente decreto, i dirigenti preposti ad 
uffici dirigenziali di livello generale adottano 
misure organizzative idonee a consentire la 
rilevazione e l’analisi dei costi e dei rendimenti 
dell’attività amministrativa, della gestione e 
delle decisioni organizzative.

2. Il Dipartimento della funzione pubblica può 
chiedere all’Istituto nazionale di statistica-I-
STAT l’elaborazione di norme tecniche e criteri 
per le rilevazioni ed analisi di cui al comma 1 
e, all’Autorità per l’informatica nella pubblica 
amministrazione-AIPA, l’elaborazione di pro-
cedure informatiche standardizzate allo scopo 
di evidenziare gli scostamenti dei costi e dei 
rendimenti rispetto a valori medi e standards.

Art. 19. 
Incarichi di funzioni dirigenziali

1.  Ai fini del conferimento di ciascun incarico 
di funzione dirigenziale si tiene conto, in re-
lazione alla natura e alle caratteristiche degli 
obiettivi prefissati ed alla complessità della 
struttura interessata, delle attitudini e delle 
capacità professionali del singolo dirigente, 

dei risultati conseguiti in precedenza nell’am-
ministrazione di appartenenza e della relativa 
valutazione, delle specifiche competenze orga-
nizzative possedute, nonché delle esperienze 
di direzione eventualmente maturate all’e-
stero, presso il settore privato o presso altre 
amministrazioni pubbliche, purché attinenti 
al conferimento dell’incarico. Al conferimento 
degli incarichi e al passaggio ad incarichi di-
versi non si applica l’articolo 2103 del codice 
civile (Nota 1).

1-bis.  L’amministrazione rende conoscibili, an-
che mediante pubblicazione di apposito avviso 
sul sito istituzionale, il numero e la tipologia 
dei posti di funzione che si rendono disponibili 
nella dotazione organica ed i criteri di scelta; 
acquisisce le disponibilità dei dirigenti interes-
sati e le valuta (Nota 2).

1-ter.  Gli incarichi dirigenziali possono essere 
revocati esclusivamente nei casi e con le mo-
dalità di cui all’articolo 21, comma 1, secondo 
periodo  (Nota 3).

2. Tutti gli incarichi di funzione dirigenziale 
nelle amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, sono conferiti secon-
do le disposizioni del presente articolo. Con il 
provvedimento di conferimento dell’incarico, 
ovvero con separato provvedimento del Presi-
dente del Consiglio dei ministri o del Ministro 
competente per gli incarichi di cui al comma 
3, sono individuati l’oggetto dell’incarico e 
gli obiettivi da conseguire, con riferimento 
alle priorità, ai piani e ai programmi definiti 
dall’organo di vertice nei propri atti di indiriz-
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zo e alle eventuali modifiche degli stessi che 
intervengano nel corso del rapporto, nonché la 
durata dell’incarico, che deve essere correlata 
agli obiettivi prefissati e che, comunque, non 
può essere inferiore a tre anni né eccedere il ter-
mine di cinque anni. La durata dell’incarico può 
essere inferiore a tre anni se coincide con il con-
seguimento del limite di età per il collocamen-
to a riposo dell’interessato. Gli incarichi sono 
rinnovabili. Al provvedimento di conferimento 
dell’incarico accede un contratto individuale 
con cui è definito il corrispondente trattamen-
to economico, nel rispetto dei principi definiti 
dall’articolo 24. È sempre ammessa la risoluzio-
ne consensuale del rapporto. In caso di primo 
conferimento ad un dirigente della seconda 
fascia di incarichi di uffici dirigenziali generali o 
di funzioni equiparate, la durata dell’incarico è 
pari a tre anni. Resta fermo che per i dipendenti 
statali titolari di incarichi di funzioni dirigenziali 
ai sensi del presente articolo, ai fini dell’appli-
cazione dell’articolo 43, comma 1, del decreto 
del Presidente della Repubblica 29 dicembre 
1973, n. 1092, e successive modificazioni, 
l’ultimo stipendio va individuato nell’ultima 
retribuzione percepita in relazione all’incarico 
svolto. Nell’ipotesi prevista dal terzo periodo 
del presente comma, ai fini della liquidazio-
ne del trattamento di fine servizio, comunque 
denominato, nonché dell’applicazione dell’arti-
colo 43, comma 1, del decreto del Presidente 
della Repubblica 29 dicembre 1973, n. 1092, e 
successive modificazioni, l’ultimo stipendio va 
individuato nell’ultima retribuzione percepita 
prima del conferimento dell’incarico avente 
durata inferiore a tre anni (Nota 4).

3. Gli incarichi di Segretario generale di mini-
steri, gli incarichi di direzione di strutture arti-
colate al loro interno in uffici dirigenziali generali 
e quelli di livello equivalente sono conferiti con 
decreto del Presidente della Repubblica, previa 
deliberazione del Consiglio dei ministri, su pro-
posta del Ministro competente, a dirigenti della 
prima fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 o, con 
contratto a tempo determinato, a persone in 
possesso delle specifiche qualità professionali e 
nelle percentuali previste dal comma 6 (Nota 5).

4. Gli incarichi di funzione dirigenziale di livello 
generale sono conferiti con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei ministri, su proposta 
del Ministro competente, a dirigenti della pri-
ma fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 o, in mi-
sura non superiore al 70 per cento della relativa 
dotazione, agli altri dirigenti appartenenti ai 
medesimi ruoli ovvero, con contratto a tempo 
determinato, a persone in possesso delle speci-
fiche qualità professionali richieste dal comma 
6 (Nota 6).

4-bis.  I criteri di conferimento degli incarichi di 
funzione dirigenziale di livello generale, confe-
riti ai sensi del comma 4 del presente articolo, 
tengono conto delle condizioni di pari opportu-
nità di cui all’articolo 7 (Nota 7).

5.  Gli incarichi di direzione degli uffici di livello 
dirigenziale sono conferiti, dal dirigente dell’uf-
ficio di livello dirigenziale generale, ai dirigenti 
assegnati al suo ufficio ai sensi dell’articolo 4, 
comma 1, lettera c).
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5-bis.  Ferma restando la dotazione effettiva di 
ciascuna amministrazione, gli incarichi di cui 
ai commi da 1 a 5 possono essere conferiti, da 
ciascuna amministrazione, anche a dirigenti 
non appartenenti ai ruoli di cui all’articolo 23, 
purché dipendenti delle amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, ovvero di organi costitu-
zionali, previo collocamento fuori ruolo, aspet-
tativa non retribuita, comando o analogo prov-
vedimento secondo i rispettivi ordinamenti. Gli 
incarichi di cui ai commi 1, 2, 4 e 5 possono 
essere conferiti entro il limite del 15 per cento  
(Nota 17) della dotazione organica dei dirigen-
ti appartenenti alla prima fascia dei ruoli di cui 
al medesimo articolo 23 e del 10 per cento  
(Nota 17) della dotazione organica di quelli ap-
partenenti alla seconda fascia. I suddetti limiti 
percentuali possono essere aumentati, rispetti-
vamente, fino ad un massimo del 25 e del 18 
per cento, con contestuale diminuzione delle 
corrispondenti percentuali fissate dal comma 
6. (Nota 8)

5-ter.  I criteri di conferimento degli incarichi di 
direzione degli uffici di livello dirigenziale, con-
feriti ai sensi del comma 5 del presente articolo, 
tengono conto delle condizioni di pari opportu-
nità di cui all’articolo 7 (Nota 8).

6. Gli incarichi di cui ai commi da 1 a 5 possono 
essere conferiti, da ciascuna amministrazione, 
entro il limite del 10 per cento della dotazione 
organica dei dirigenti appartenenti alla prima 
fascia dei ruoli di cui all’articolo 23 e dell’8 per 
cento della dotazione organica di quelli appar-
tenenti alla seconda fascia, a tempo determi-
nato ai soggetti indicati dal presente comma. 

La durata di tali incarichi, comunque, non può 
eccedere, per gli incarichi di funzione dirigen-
ziale di cui ai commi 3 e 4, il termine di tre anni, 
e, per gli altri incarichi di funzione dirigenziale, 
il termine di cinque anni. Tali incarichi sono 
conferiti, fornendone esplicita motivazione, 
a persone di particolare e comprovata quali-
ficazione professionale, non rinvenibile nei 
ruoli dell’Amministrazione, che abbiano svolto 
attività in organismi ed enti pubblici o privati 
ovvero aziende pubbliche o private con espe-
rienza acquisita per almeno un quinquennio in 
funzioni dirigenziali, o che abbiano conseguito 
una particolare specializzazione professionale, 
culturale e scientifica desumibile dalla forma-
zione universitaria e postuniversitaria, da pub-
blicazioni scientifiche e da concrete esperienze 
di lavoro maturate per almeno un quinquennio, 
anche presso amministrazioni statali, ivi com-
prese quelle che conferiscono gli incarichi, in 
posizioni funzionali previste per l’accesso alla 
dirigenza, o che provengano dai settori della 
ricerca, della docenza universitaria, delle magi-
strature e dei ruoli degli avvocati e procuratori 
dello Stato. Il trattamento economico può esse-
re integrato da una indennità commisurata alla 
specifica qualificazione professionale, tenendo 
conto della temporaneità del rapporto e delle 
condizioni di mercato relative alle specifiche 
competenze professionali. Per il periodo di du-
rata dell’incarico, i dipendenti delle pubbliche 
amministrazioni sono collocati in aspettativa 
senza assegni, con riconoscimento dell’anziani-
tà di servizio (Nota 9).

6-bis.  Fermo restando il contingente comples-
sivo dei dirigenti di prima o seconda fascia il 
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quoziente derivante dall’applicazione delle 
percentuali previste dai commi 4, 5-bis e 6, è 
arrotondato all’unità inferiore, se il primo deci-
male è inferiore a cinque, o all’unità superiore, 
se esso è uguale o superiore a cinque (Nota 
10).

6-ter.   Il comma 6 ed il comma 6-bis si appli-
cano alle amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2 (Nota 10).

6-quater.     Per gli enti di ricerca di cui all’arti-
colo 8 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri 30 di-
cembre 1993, n. 593, il numero complessivo 
degli incarichi conferibili ai sensi del comma 
6 è elevato rispettivamente al 20 per cento 
della dotazione organica dei dirigenti apparte-
nenti alla prima fascia e al 30 per cento della 
dotazione organica dei dirigenti appartenenti 
alla seconda fascia, a condizione che gli inca-
richi eccedenti le percentuali di cui al comma 
6 siano conferiti a personale in servizio con 
qualifica di ricercatore o tecnologo previa sele-
zione interna volta ad accertare il possesso di 
comprovata esperienza pluriennale e specifica 
professionalità da parte dei soggetti interessati 
nelle materie oggetto dell’incarico, nell’ambito 
delle risorse disponibili a legislazione vigente. 
(Nota 11)

7. (...) (Nota 12) 

8.  Gli incarichi di funzione dirigenziale di cui 
al comma 3 cessano decorsi novanta giorni dal 
voto sulla fiducia al Governo (Nota 13).

9.  Degli incarichi di cui ai commi 3 e 4 è data 
comunicazione al Senato della Repubblica ed 
alla Camera dei deputati, allegando una sche-
da relativa ai titoli ed alle esperienze professio-
nali dei soggetti prescelti.

10.  I dirigenti ai quali non sia affidata la tito-
larità di uffici dirigenziali svolgono, su richiesta 
degli organi di vertice delle amministrazioni 
che ne abbiano interesse, funzioni ispettive, 
di consulenza, studio e ricerca o altri incarichi 
specifici previsti dall’ordinamento, ivi compre-
si quelli presso i collegi di revisione degli enti 
pubblici in rappresentanza di amministrazioni 
ministeriali (Nota 14).

11. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri, 
per il Ministero degli affari esteri nonché per 
le amministrazioni che esercitano competen-
ze in materia di difesa e sicurezza dello Stato, 
di polizia e di giustizia, la ripartizione delle 
attribuzioni tra livelli dirigenziali differenti è 
demandata ai rispettivi ordinamenti.

12. Per il personale di cui all’articolo 3, comma 
1, il conferimento degli incarichi di funzioni di-
rigenziali continuerà ad essere regolato secon-
do i rispettivi ordinamenti di settore. Restano 
ferme le disposizioni di cui all’articolo 2 della 
legge 10 agosto 2000, n. 246 (Nota 15).

12-bis.  Le disposizioni del presente articolo co-
stituiscono norme non derogabili dai contratti 
o accordi collettivi (Nota 16).

Nota 1:  Comma sostituito dall’art. 3, co. 1, lett. 
a), L. 15 luglio 2002, n. 145. Successivamente il 
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presente comma è stato così sostituito dall’art. 
40, co. 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Comma inserito dall’art. 40, co. 1, lett. 
b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
 Nota 3: Comma inserito dall’art. 40, co. 1, lett. 
b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, successiva-
mente, così modificato dall’art. 9, co. 32, D.L. 31 
maggio 2010, n. 78, convertito, con modifica-
zioni, dalla L. 30 luglio 2010, n. 122. 
Nota 4: Comma sostituito dall’art. 3, co. 1, 
lett. b), L. 15 luglio 2002, n. 145 e modificato 
dall’art. 14-sexies, co. 1, D.L. 30 giugno 2005, n. 
115, convertito, con modificazioni, dalla L. 17 
agosto 2005, n. 168. Infine il presente comma 
è stato così modificato dall’art. 40, co. 1, lett. c), 
nn. 1) e 2), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, 
successivamente, dall’art. 1, co. 32, D.L. 13 ago-
sto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 14 settembre 2011, n. 148. 
Nota 5: Comma così modificato dall’art. 3, co. 
1, lett. c), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, succes-
sivamente, dall’art. 40, co. 1, lett. d), D.Lgs. 27 
ottobre 2009, n. 150. 
Nota 6: Comma sostituito dall’art. 3, co. 1, lett. 
d), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successivamen-
te, modificato dall’art. 3, co. 147, L. 24 dicem-
bre 2003, n. 350. 
Nota 7:  Comma inserito dall’art. 3, co. 1, lett. 
e), L. 15 luglio 2002, n. 145. 
Nota 8: Comma inserito dall’art. 3, co. 1, lett. f), 
L. 15 luglio 2002, n. 145  e, successivamente, 
così sostituito dall’art. 2, comma 8-ter, D.L. 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modifica-
zioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
Nota 9: Comma sostituito dall’art. 3, co. 1, lett. 
g), L. 15 luglio 2002, n. 145, modificato dall’art. 
14-sexies, co. 3, D.L. 30 giugno 2005, n. 115, 

convertito, con modificazioni, dalla L. 17 agosto 
2005, n. 168 e dall’art. 40, co. 1, lett. e), nn. 1) e 
2), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. Successiva-
mente, il presente comma è stato così modifi-
cato dall’art. 2, comma 8-quater, D.L. 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125. 
Nota 10: Comma inserito dall’art. 40, co. 1, lett. 
f), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 11: Comma inserito dall’art. 1, co. 1, D.L-
gs. 1° agosto 2011, n. 141 e  sostituito dall’art. 
4-ter, co. 13, D.L. 2 marzo 2012, n. 16, conver-
tito, con modificazioni, dalla L. 26 aprile 2012, 
n. 44. Successivamente, il presente comma è 
stato così sostituito dall’art. 11, comma 2, D.L. 
24 giugno 2014, n. 90, convertito, con modifi-
cazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114. 
Nota 12:  Il comma che recitava: “7. Gli incari-
chi di direzione degli uffici dirigenziali di cui ai 
commi precedenti sono revocati nelle ipotesi 
di responsabilità dirigenziale per inosservanza 
delle direttive generali e per i risultati negativi 
dell’attività amministrativa e della gestione, 
disciplinate dall’articolo 21, ovvero nel caso 
di risoluzione consensuale del contratto indi-
viduale di cui all’articolo 24, comma 2.” è sta-
to abrogato dall’art. 3, co. 1, lett. h), L. 15 luglio 
2002, n. 145. 
Nota 13: Comma sostituito dall’art. 3, co. 1, 
lett. i), L. 15 luglio 2002, n. 145 e, successiva-
mente, così modificato dall’art. 2, co. 159, D.L. 
3 ottobre 2006, n. 262, convertito, con modi-
ficazioni, dalla L. 24 novembre 2006, n. 286 
e dall’art. 40, co. 1, lett. g), D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 
Nota 14: Comma così sostituito dall’art. 3, co. 
1, lett. l), L. 15 luglio 2002, n. 145. 
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Nota 15: Comma così modificato dall’art. 3, co. 
1, lett. m), L. 15 luglio 2002, n. 145. 
Nota 16: Comma aggiunto dall’art. 3, co. 1, 
lett. n), L. 15 luglio 2002, n. 145. 
Nota 17: Per l’elevazione del presente limite 
percentuale vedi l’art. 29, comma 3, L. 28 di-
cembre 2015, n. 221. 

Art. 20. 
Verifica dei risultati

1. Per la Presidenza del Consiglio dei ministri 
e per le amministrazioni che esercitano com-
petenze in materia di difesa e sicurezza dello 
Stato, di polizia e di giustizia, le operazioni di 
verifica sono effettuate dal Ministro per i diri-
genti e dal Consiglio dei ministri per i dirigenti 
preposti ad ufficio di livello dirigenziale gene-
rale. I termini e le modalità di attuazione del 
procedimento di verifica dei risultati da parte 
del Ministro competente e del Consiglio dei 
ministri sono stabiliti rispettivamente con 
regolamento ministeriale e con decreto del 
Presidente della Repubblica adottato ai sensi 
dell’articolo 17 della legge 23 agosto 1988, n. 
400, e successive modificazioni ed integrazio-
ni, ovvero fino alla data di entrata in vigore di 
tale decreto, provvedimenti dei singoli mini-
steri interessati.

Art. 21. 
Responsabilità dirigenziale

1. Il mancato raggiungimento degli obiettivi 
accertato attraverso le risultanze del sistema 
di valutazione di cui al Titolo II del decreto 
legislativo di attuazione della legge 4 marzo 

2009, n. 15, in materia di ottimizzazione della 
produttività del lavoro pubblico e di efficienza 
e trasparenza delle pubbliche amministrazioni 
ovvero l’inosservanza delle direttive imputabili 
al dirigente comportano, previa contestazione 
e ferma restando l’eventuale responsabilità di-
sciplinare secondo la disciplina contenuta nel 
contratto collettivo, l’impossibilità di rinnovo 
dello stesso incarico dirigenziale. In relazione 
alla gravità dei casi, l’amministrazione può 
inoltre, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio, revocare l’incari-
co collocando il dirigente a disposizione dei 
ruoli di cui all’articolo 23 ovvero recedere dal 
rapporto di lavoro secondo le disposizioni del 
contratto collettivo. (Nota 1)

1-bis. Al di fuori dei casi di cui al comma 1, al 
dirigente nei confronti del quale sia stata ac-
certata, previa contestazione e nel rispetto del 
principio del contraddittorio secondo le proce-
dure previste dalla legge e dai contratti colletti-
vi nazionali, la colpevole violazione del dovere 
di vigilanza sul rispetto, da parte del personale 
assegnato ai propri uffici, degli standard quan-
titativi e qualitativi fissati dall’amministrazio-
ne, conformemente agli indirizzi deliberati 
dalla Commissione di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo di attuazione della legge 4 
marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazione 
della produttività del lavoro pubblico e di effi-
cienza e trasparenza delle pubbliche ammini-
strazioni, la retribuzione di risultato è decurta-
ta, sentito il Comitato dei garanti, in relazione 
alla gravità della violazione di una quota fino 
all’ottanta per cento. (Nota 2)
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2. (…)  (Nota 3).

3. Restano ferme le disposizioni vigenti per il 
personale delle qualifiche dirigenziali delle 
Forze di polizia, delle carriere diplomatica e 
prefettizia e delle Forze armate nonché del 
Corpo nazionale dei vigili del fuoco. (Nota 4)

Nota 1: Comma così sostituito dall’art. 41, co. 
1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Comma aggiunto dall’art. 41, co. 1, 
lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 3: Comma abrogato dall’art. 3, co. 2, lett. 
b), L. 15 luglio 2002, n. 145. 
Nota 4: Comma modificato dall’art. 73, D.Lgs. 
13 ottobre 2005, n. 217.

Art. 22. 
Comitato dei garanti (1)

1. I provvedimenti di cui all’articolo 21, commi 
1 e 1-bis, sono adottati sentito il Comitato 
dei garanti, i cui componenti, nel rispetto del 
principio di genere, sono nominati con decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri. Il 
Comitato dura in carica tre anni e l’incarico non 
è rinnovabile.

2. Il Comitato dei garanti è composto da un 
consigliere della Corte dei conti, designato 
dal suo Presidente, e da quattro componenti 
designati rispettivamente, uno dal Presidente 
della Commissione di cui all’articolo 13 del 
decreto legislativo di attuazione della legge 
4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizza-
zione della produttività del lavoro pubblico, 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 

amministrazioni, uno dal Ministro per la pub-
blica amministrazione e l’innovazione, scelto 
tra un esperto scelto tra soggetti con specifica 
qualificazione ed esperienza nei settori dell’or-
ganizzazione amministrativa e del lavoro pub-
blico, e due scelti tra dirigenti di uffici dirigen-
ziali generali di cui almeno uno appartenente 
agli Organismi indipendenti di valutazione, 
estratti a sorte fra coloro che hanno presenta-
to la propria candidatura. I componenti sono 
collocati fuori ruolo e il posto corrispondente 
nella dotazione organica dell’amministrazione 
di appartenenza è reso indisponibile per tutta 
la durata del mandato. Per la partecipazione al 
Comitato non è prevista la corresponsione di 
emolumenti o rimborsi spese.

3. Il parere del Comitato dei garanti viene reso 
entro il termine di quarantacinque giorni dalla 
richiesta; decorso inutilmente tale termine si 
prescinde dal parere.

Nota 1: Articolo così sostituito dall’art. 42, co. 
1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.

Art. 23. 
Ruolo dei dirigenti (1)

 
1.   In ogni amministrazione dello Stato, an-
che ad ordinamento autonomo, è istituito il 
ruolo dei dirigenti, che si articola nella prima 
e nella seconda fascia, nel cui ambito sono 
definite apposite sezioni in modo da garanti-
re la eventuale specificità tecnica. I dirigenti 
della seconda fascia sono reclutati attraverso i 
meccanismi di accesso di cui all’articolo 28. I 
dirigenti della seconda fascia transitano nella 
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prima qualora abbiano ricoperto incarichi di 
direzione di uffici dirigenziali generali o equi-
valenti, in base ai particolari ordinamenti di 
cui all’articolo 19, comma 11, per un periodo 
pari almeno a cinque anni senza essere incorsi 
nelle misure previste dall’articolo 21 per le ipo-
tesi di responsabilità dirigenziale, nei limiti dei 
posti disponibili, ovvero nel momento in cui si 
verifica la prima disponibilità di posto utile, 
tenuto conto, quale criterio di precedenza ai 
fini del transito, della data di maturazione del 
requisito dei cinque anni e, a parità di data di 
maturazione, della maggiore anzianità nella 
qualifica dirigenziale. (Nota 2)

2. Per i dirigenti ai quali sia stato conferito l’in-
carico di direzione di uffici dirigenziali generali 
o equivalenti prima dell’entrata in vigore del 
presente decreto, il termine di cui all’articolo 
23, comma 1, terzo periodo, del decreto legi-
slativo n.165 del 2001, rimane fissato in tre 
anni.  (Nota 3)

Nota 1: Articolo così sostituito dall’art. 3, co. 4, 
L. 15 luglio 2002, n. 145. 
Nota 2: Comma così modificato dall’art. 43, co. 
1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e successiva-
mente dall’art. 2, co. 15-bis, D.L. 6 luglio 2012, 
n. 95, convertito con modificazioni, nella L. 7 
agosto 2012, n. 135. 
Nota 3: Comma così modificato dall’art. 3-bis, 
D.L. 28 maggio 2004, n. 136, convertito con 
modificazioni nella L. 27 luglio 2004, n. 184.

Art. 23-bis. 
Disposizioni in materia di mobi-
lità tra pubblico e privato (1)

1. In deroga all’articolo 60 del testo unico delle 
disposizioni concernenti lo statuto degli impie-
gati civili dello Stato, di cui al decreto del Pre-
sidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 
3, i dirigenti delle pubbliche amministrazioni, 
nonché gli appartenenti alla carriera diploma-
tica e prefettizia e, limitatamente agli incarichi 
pubblici, i magistrati ordinari, amministrativi e 
contabili e gli avvocati e procuratori dello Stato 
sono collocati, salvo motivato diniego dell’am-
ministrazione di appartenenza in ordine alle 
proprie preminenti esigenze organizzative, in 
aspettativa senza assegni per lo svolgimento di 
attività presso soggetti e organismi, pubblici o 
privati, anche operanti in sede internazionale, 
i quali provvedono al relativo trattamento pre-
videnziale. Resta ferma la disciplina vigente 
in materia di collocamento fuori ruolo nei casi 
consentiti. Il periodo di aspettativa comporta 
il mantenimento della qualifica posseduta. 
È sempre ammessa la ricongiunzione dei pe-
riodi contributivi a do-manda dell’interessato, 
ai sensi della legge 7 febbraio 1979, n. 29, 
presso una qualsiasi delle forme assicurative 
nelle quali abbia maturato gli anni di contri-
buzione. Quando l’incarico è espletato presso 
organismi operanti in sede internazionale, la 
ricongiunzione dei periodi contributivi è a ca-
rico dell’interessato, salvo che l’ordinamento 
dell’amministrazione di destinazione non di-
sponga altrimenti (Nota 2). 
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2. I dirigenti di cui all’articolo 19, comma 10, 
sono collocati a domanda in aspettativa senza 
assegni per lo svolgimento dei medesimi in-
carichi di cui al comma 1 del presente articolo, 
salvo motivato diniego dell’amministrazione 
di appartenenza in ordine alle proprie premi-
nenti esigenze organizzative  (Nota 3). 

3. Per i magistrati ordinari, amministrativi e 
contabili, e per gli avvocati e procuratori del-
lo Stato, gli organi competenti deliberano il 
collocamento in aspettativa, fatta salva per i 
medesimi la facoltà di valutare ragioni ostative 
all’accoglimento della domanda. 

4. Nel caso di svolgimento di attività presso 
soggetti diversi dalle amministrazioni pubbli-
che, il periodo di collocamento in aspettativa 
di cui al comma 1 non può superare i cinque 
anni e non è computabile ai fini del trattamen-
to di quiescenza e previdenza. 

5. L’aspettativa per lo svolgimento di attività o 
incarichi presso soggetti privati o pubblici da 
parte del personale di cui al comma 1 non può 
comunque essere disposta se: 
a) il personale, nei due anni precedenti, è sta-
to addetto a funzioni di vigilanza, di controllo 
ovvero, nel medesimo periodo di tempo, ha 
stipulato contratti o formulato pareri o avvisi 
su contratti o concesso autorizzazioni a favore 
di soggetti presso i quali intende svolgere l’at-
tività. Ove l’attività che si intende svolgere sia 
presso una impresa, il divieto si estende anche 
al caso in cui le predette attività istituzionali 
abbiano interessato imprese che, anche indi-
rettamente, la controllano o ne sono controlla-

te, ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile; 
b) il personale intende svolgere attività in or-
ganismi e imprese private che, per la loro na-
tura o la loro attività, in relazione alle funzioni 
precedentemente esercitate, possa cagionare 
nocumento all’immagine dell’amministrazio-
ne o comprometterne il normale funziona-
mento o l’imparzialità. (Nota 6)

6. Il dirigente non può, nei successivi due anni, 
ricoprire incarichi che comportino l’esercizio 
delle funzioni individuate alla lettera a) del 
comma 5. (Nota 6)

7. Sulla base di appositi protocolli di intesa tra 
le parti, le amministrazioni di cui all’articolo 1, 
comma 2, possono disporre, per singoli proget-
ti di interesse specifico dell’amministrazione e 
con il consenso dell’interessato, l’assegnazione 
temporanea di personale presso altre pubbli-
che amministrazioni o imprese private. I pro-
tocolli disciplinano le funzioni, le modalità di 
inserimento, l’onere per la corresponsione del 
trattamento economico da porre a carico delle 
imprese destinatarie. Nel caso di assegnazione 
temporanea presso imprese private i predetti 
protocolli possono prevedere l’eventuale attri-
buzione di un compenso aggiuntivo, con oneri 
a carico delle imprese medesime (Nota 4). 

8. Il servizio prestato dai dipendenti durante 
il periodo di assegnazione temporanea di cui 
al comma 7 costituisce titolo valutabile ai fini 
della progressione di carriera. 

9. Le disposizioni del presente articolo non tro-
vano comunque applicazione nei confronti del 
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personale militare e delle Forze di polizia, non-
ché del Corpo nazionale dei vigili del fuoco. 

10.  (….. ) (Nota 5)

Nota 1:  Articolo aggiunto dall’art. 7, co. 1, L. 15 
luglio 2002, n. 145. 
Nota 2: Comma così modificato dall’art. 44, co. 
1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
 Nota 3: Comma così modificato dall’art. 44, co. 
1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.
Nota 4: Comma così sostituito dall’art. 5, com-
ma 1, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito 
con modificazioni nella L. 31 marzo 2005, n. 
43.
Nota 5: Comma abrogato dall’art. 2, comma 
9-bis, D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 30 ottobre 2013, n. 
125.
Nota 6: Sull’applicabilità delle disposizioni del 
presente comma vedi l’art. 28, comma 7, L. 11 
agosto 2014, n. 125.

Art. 24. 
Trattamento economico

1. La retribuzione del personale con qualifica 
di dirigente è determinata dai contratti col-
lettivi per le aree dirigenziali, prevedendo 
che il trattamento economico accessorio sia 
correlato alle funzioni attribuite, alle connesse 
responsabilità e ai risultati conseguiti. La gra-
duazione delle funzioni e responsabilità ai fini 
del trattamento accessorio è definita, ai sensi 
dell’articolo 4, con decreto ministeriale per le 
amministrazioni dello Stato e con provvedi-
menti dei rispettivi organi di governo per le 

altre amministrazioni o enti, ferma restando 
comunque l’osservanza dei criteri e dei limiti 
delle compatibilità finanziarie fissate dal Pre-
sidente del Consiglio dei ministri, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze. 
(Nota 1)

1-bis. Il trattamento accessorio collegato ai ri-
sultati deve costituire almeno il 30 per cento 
della retribuzione complessiva del dirigente 
considerata al netto della retribuzione indivi-
duale di anzianità e degli incarichi aggiuntivi 
soggetti al regime dell’onnicomprensività. 
(Nota 2)

1-ter. I contratti collettivi nazionali incremen-
tano progressivamente la componente legata 
al risultato, in modo da adeguarsi a quanto 
disposto dal comma 1-bis, entro la tornata 
contrattuale successiva a quella decorrente 
dal 1° gennaio 2010, destinando comunque 
a tale componente tutti gli incrementi previsti 
per la parte accessoria della retribuzione. La di-
sposizione di cui al comma 1-bis non si applica 
alla dirigenza del Servizio sanitario nazionale 
e dall’attuazione del medesimo comma non 
devono derivare nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica. (Nota 2)

1-quater. La parte della retribuzione collegata 
al raggiungimento dei risultati della presta-
zione non può essere corrisposta al dirigente 
responsabile qualora l’amministrazione di 
appartenenza, decorso il periodo transitorio 
di sei mesi dalla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo di attuazione della legge 4 
marzo 2009, n. 15, in materia di ottimizzazio-
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ne della produttività del lavoro pubblico e di 
efficienza e trasparenza delle pubbliche ammi-
nistrazioni, non abbia predisposto il sistema di 
valutazione di cui al Titolo II del citato decreto 
legislativo. (Nota 2)

2. Per gli incarichi di uffici dirigenziali di livello 
generale ai sensi dell’articolo 19, commi 3 e 
4, con contratto individuale è stabilito il trat-
tamento economico fondamentale, assumen-
do come parametri di base i valori economici 
massimi contemplati dai contratti collettivi 
per le aree dirigenziali, e sono determinati gli 
istituti del trattamento economico accessorio, 
collegato al livello di responsabilità attribuito 
con l’incarico di funzione ed ai risultati conse-
guiti nell’attività amministrativa e di gestione, 
ed i relativi importi. Con decreto del Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, di concerto con il 
Ministro dell’economia e delle finanze sono 
stabiliti i criteri per l’individuazione dei trat-
tamenti accessori massimi, secondo principi 
di contenimento della spesa e di uniformità e 
perequazione.  (Nota 3)

3. Il trattamento economico determinato ai 
sensi dei commi 1 e 2 remunera tutte le fun-
zioni ed i compiti attribuiti ai dirigenti in base 
a quanto previsto dal presente decreto, nonché 
qualsiasi incarico ad essi conferito in ragione 
del loro ufficio o comunque conferito dall’am-
ministrazione presso cui prestano servizio o su 
designazione della stessa; i compensi dovuti 
dai terzi sono corrisposti direttamente alla me-
desima amministrazione e confluiscono nelle 
risorse destinate al trattamento economico ac-
cessorio della dirigenza.

4. Per il restante personale con qualifica diri-
genziale indicato dall’articolo 3, comma 1, la 
retribuzione è determinata ai sensi dell’artico-
lo 2, commi 5 e 7, della legge 6 marzo 1992, 
n. 216, nonché dalle successive modifiche ed 
integrazioni della relativa disciplina.

5. Il bilancio triennale e le relative leggi finan-
ziarie, nell’ambito delle risorse da destinare ai 
miglioramenti economici delle categorie di 
personale di cui all’articolo 3, indicano le som-
me da destinare, in caso di perequazione, al 
riequilibro del trattamento economico del re-
stante personale dirigente civile e militare non 
contrattualizzato con il trattamento previsto dai 
contratti collettivi nazionali per i dirigenti del 
comparto ministeri, tenendo conto dei rispet-
tivi trattamenti economici complessivi e degli 
incrementi comunque determinatesi a partire 
dal febbraio 1993, e secondo i criteri indicati 
nell’articolo 1, comma 2, della legge 2 ottobre 
1997, n. 334.

6. I fondi per la perequazione di cui all’articolo 
2 della legge 2 ottobre 1997, n. 334, destina-
ti al personale di cui all’articolo 3, comma 2, 
sono assegnati alle università e da queste uti-
lizzati per l’incentivazione dell’impegno didat-
tico dei professori e ricercatori universitari, con 
particolare riferimento al sostegno dell’inno-
vazione didattica, delle attività di orientamen-
to e tutorato, della diversificazione dell’offerta 
formativa. Le università possono destinare allo 
stesso scopo propri fondi, utilizzando anche 
le somme attualmente stanziate per il paga-
mento delle supplenze e degli affidamenti. Le 
università possono erogare, a valere sul pro-
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prio bilancio, appositi compensi incentivanti ai 
professori e ricercatori universitari che svolgono 
attività di ricerca nell’ambito dei progetti e dei 
programmi dell’Unione europea e internazio-
nali. L’incentivazione, a valere sui fondi di cui 
all’articolo 2 della predetta legge n. 334 del 
1997, è erogata come assegno aggiuntivo pen-
sionabile.

7. I compensi spettanti in base a norme spe-
ciali ai dirigenti del dei ruoli di cui all’articolo 
23 o equiparati sono assorbiti nel trattamento 
economico attribuito ai sensi dei commi prece-
denti. (Nota 4)

8. Ai fini della determinazione del trattamento 
economico accessorio le risorse che si rendono 
disponibili ai sensi del comma 7 confluiscono 
in appositi fondi istituiti presso ciascuna am-
ministrazione, unitamente agli altri compensi 
previsti dal presente articolo.
9. (…) (Nota 5).

Nota 1:  Comma così modificato dall’art. 45, 
co. 1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e 
successivamente dall’art. 22, comma 4, lettera b) 
del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.  
Nota 2: Comma aggiunto dall’art. 45, co. 1, lett. 
b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 3: Periodo aggiunto dall’art. 34, D.L. 4 lu-
glio 2006, n. 223, convertito con modificazioni, 
nella L. 4 agosto 2006, n. 248. 
Nota 4: Comma così modificato dall’art. 1-ter, 
D.L. 28 maggio 2004, n. 136, convertito con mo-
dificaizoni, nella L. 27 luglio 2004, n. 186. 
Nota 5: Comma abrogato dall’art. 1-ter, D.L. 28 
maggio 2004, n. 136, convertito con modifica-

zioni nella L. 27 luglio 2004, n. 186.

Art. 25. 
Dirigenti delle istituzioni 
scolastiche

1. Nell’ambito dell’amministrazione scolastica 
periferica è istituita la qualifica dirigenziale per 
i capi di istituto preposti alle istituzioni scola-
stiche ed educative alle quali è stata attribuita 
personalità giuridica ed autonoma a norma 
dell’articolo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 
59, e successive modificazioni ed integrazioni. 
I dirigenti scolastici sono inquadrati in ruoli di 
dimensioni regionale e rispondono, agli effetti 
dell’articolo 21 ordine ai risultati, che sono va-
lutati tenuto conto della specificità delle funzio-
ni e sulla base delle verifiche effettuate da un 
nucleo di valutazione istituito presso l’ammi-
nistrazione scolastica regionale, presieduto da 
un dirigente e composto da esperti anche non 
appartenenti all’amministrazione stessa.

2. Il dirigente scolastico assicura la gestione 
unitaria dell’istituzione, ne ha la legale rappre-
sentanza, è responsabile della gestione delle ri-
sorse finanziarie e strumentali e dei risultati del 
servizio. Nel rispetto delle competenze degli 
organi collegiali scolastici, spettano al dirigen-
te scolastico autonomi poteri di direzione, di 
coordinamento e di valorizzazione delle risorse 
umane. In particolare, il dirigente scolastico, 
organizza l’attività scolastica secondo criteri di 
efficienza e di efficacia formative ed è titolare 
delle relazioni sindacali.
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3. Nell’esercizio delle competenze di cui al 
comma 2, il dirigente scolastico promuove gli 
interventi per assicurare la qualità dei processi 
formativi e la collaborazione delle risorse cul-
turali, professionali, sociali ed economiche del 
territorio, per l’esercizio della libertà di inse-
gnamento, intesa anche come libertà di ricerca 
e innovazione metodologica e didattica, per 
l’esercizio della libertà di scelta educativa delle 
famiglie e per l’attuazione del diritto all’ap-
prendimento da parte degli alunni.

4. Nell’ambito delle funzioni attribuite alle isti-
tuzioni scolastiche, spetta al dirigente l’adozio-
ne dei provvedimenti di gestione delle risorse 
e del personale.

5. Nello svolgimento delle proprie funzioni 
organizzative e amministrative il dirigente può 
avvalersi di docenti da lui individuati, ai quali 
possono essere delegati specifici compiti, ed è 
coadiuvato dal responsabile amministrativo, 
che sovrintende, con autonomia operativa, 
nell’ambito delle direttive di massima impar-
tite e degli obiettivi assegnati, ai servizi ammi-
nistrativi ed ai servizi generali dell’istituzione 
scolastica, coordinando il relativo personale.

6. Il dirigente presenta periodicamente al 
consiglio di circolo o al consiglio di istituto 
motivata relazione sulla direzione e il coordi-
namento dell’attività formativa, organizzativa 
e amministrativa al fine di garantire la più 
ampia informazione e un efficace raccordo per 
l’esercizio delle competenze degli organi della 
istituzione scolastica.

7. I capi di istituto con rapporto di lavoro a tem-
po indeterminato, ivi compresi i rettori e i vice-
rettori dei convitti nazionali, le direttrici e vice 
direttrici degli educandati, assumono la quali-
fica di dirigente, previa frequenza di appositi 
corsi di formazione, all’atto della preposizione 
alle istituzioni scolastiche dotate di autonomia 
e della personalità giuridica a norma dell’arti-
colo 21 della legge 15 marzo 1997, n. 59, e 
successive modificazioni ed integrazioni, sal-
vaguardando, per quanto possibile, la titolarità 
della sede di servizio.

8. Il Ministro della pubblica istruzione, con 
proprio decreto, definisce gli obiettivi, i conte-
nuti e la durata della formazione; determina le 
modalità di partecipazione ai diversi moduli 
formativi e delle connesse verifiche; definisce 
i criteri di valutazione e di certificazione della 
qualità di ciascun corso; individua gli organi 
dell’amministrazione scolastica responsabili 
dell’articolazione e del coordinamento dei cor-
si sul territori, definendone i criteri; stabilisce 
le modalità di svolgimento dei corsi con il loro 
affidamento ad università, agenzie specializza-
te ed enti pubblici e privati anche tra loro asso-
ciati o consorziati.

9. La direzione dei conservatori di musica, 
delle accademie di belle arti, degli istituti su-
periori per le industrie artistiche e delle acca-
demie nazionali di arte drammatica e di danza, 
è equiparata alla dirigenza dei capi d’istituto. 
Con decreto del Ministro della pubblica istru-
zione sono disciplinate le modalità di designa-
zione e di conferimento e la durata dell’inca-
rico, facendo salve le posizioni degli attuali 
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direttori di ruolo.

10. Contestualmente all’attribuzione della 
qualifica dirigenziale, ai vicerettori dei convitti 
nazionali e delle vicedirettrici degli educanda-
ti sono soppressi i corrispondenti posti. Alla 
conclusione delle operazioni sono soppressi i 
relativi ruoli.

11. I capi d’istituto che rivestano l’incarico di 
Ministro o Sottosegretario di Stato, ovvero si-
ano in aspettativa per mandato parlamentare 
o amministrativo o siano in esonero sindaca-
le, distaccati, comandati, utilizzati o collocati 
fuori ruolo possono assolvere all’obbligo di 
formazione mediante la frequenza di appositi 
moduli nell’ambito della formazione prevista 
dal presente articolo, ovvero della formazio-
ne di cui all’articolo 29. In  tale ultimo caso 
l’inquadramento decorre ai fini giuridici dalla 
prima applicazione degli inquadramenti di cui 
al comma 7 ed ai fini economici dalla data di 
assegnazione ad una istituzione scolastica au-
tonoma.

Art. 26. 
Norme per la dirigenza del 
Servizio sanitario nazionale.

1. Alla qualifica di dirigente dei ruoli profes-
sionale, tecnico ed amministrativo del Servizio 
sanitario nazionale si accede mediante concor-
so pubblico per titoli ed esami, al quale sono 
ammessi candidati in possesso del relativo 
diploma di laurea, con cinque anni di servi-
zio effettivo corrispondente alla medesima 
professionalità prestato in enti del Servizio 
sanitario nazionale nella posizione funzionale 
di settimo e ottavo livello, ovvero in qualifiche 
funzionali di settimo, ottavo e nono livello di 
altre pubbliche amministrazioni. Relativa-
mente al personale del ruolo tecnico e profes-
sionale, l’ammissione è altresì consentita ai 
candidati in possesso di esperienze lavorative 
con rapporto di lavoro libero-professionale o 
di attività coordinata e continuata presso enti 
o pubbliche amministrazioni, ovvero di attività 
documentate presso studi professionali priva-
ti, società o istituti di ricerca, aventi contenuto 
analogo a quello previsto per corrispondenti 
profili del ruolo medesimo.

2. Nell’attribuzione degli incarichi dirigenziali 
determinati in relazione alla struttura orga-
nizzativa derivante dalle leggi regionali di cui 
all’articolo 3 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 502, si deve tenere conto della 
posizione funzionale posseduta dal relativo 
personale all’atto dell’inquadramento nella 
qualifica di dirigente. È assicurata la corrispon-
denza di funzioni, a parità di struttura organiz-
zativa, dei dirigenti di più elevato livello dei 
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ruoli di cui al comma 1 con i dirigenti di secon-
do livello del ruolo sanitario.

3. Fino alla ridefinizione delle piante organi-
che non può essere disposto alcun incremento 
dalle dotazioni organiche per ciascuna delle 
attuali posizioni funzionali dirigenziali del 
ruolo sanitario, professionale, tecnico ed am-
ministrativo.

Art. 27. 
Criteri di adeguamento per le 
pubbliche amministrazioni non 
statali.

1. Le regioni a statuto ordinario, nell’esercizio 
della propria potestà statutaria, legislativa e 
regolamentare, e le altre pubbliche ammini-
strazioni, nell’esercizio della propria potestà 
statutaria e regolamentare, adeguano ai prin-
cìpi dell’articolo 4 e del presente capo i propri 
ordinamenti, tenendo conto delle relative 
peculiarità. Gli enti pubblici non economici 
nazionali si adeguano, anche in deroga alle 
speciali disposizioni di legge che li disciplina-
no, adottando appositi regolamenti di organiz-
zazione.

2. Le pubbliche amministrazioni di cui al 
comma 1 trasmettono, entro due mesi dalla 
adozione, le deliberazioni, le disposizioni ed 
i provvedimenti adottati in attuazione del me-
desimo comma alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri, che ne cura la raccolta e la pub-
blicazione.

Sezione II 
Accesso alla dirigenza 
e riordino della Scuola 
superiore della pubblica 
amministrazione

Art. 28.
Accesso alla qualifica di 
dirigente della seconda fascia. (1)

1. L’accesso alla qualifica di dirigente 
nelle amministrazioni statali, anche ad 
ordinamento autonomo, e negli enti pubblici 
non economici avviene per concorso indetto 
dalle singole amministrazioni ovvero per 
corso-concorso selettivo di formazione 
bandito dalla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione. (Nota 4)

2.  (…) (Nota 2)

3. (…) (Nota 2)

4.  (…) (Nota 2)

5. Con regolamento emanato ai sensi dell’ar-
ticolo 17, comma 1, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, su proposta del Ministro per la 
funzione pubblica sentita, per la parte relativa 
al corso-concorso, la Scuola superiore del-
la pubblica amministrazione, sono definiti:   
a) le percentuali, sul complesso dei posti 
di dirigente disponibili, riservate al concor-
so per esami e al corso-concorso; (Nota 5) 
b) la percentuale di posti che possono essere 
riservati al personale di ciascuna amministra-
zione che indice i concorsi pubblici per esami; 
c) i criteri per la composizione e la nomina del-

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

234

le commissioni esaminatrici; 
d) le modalità di svolgimento delle selezio-
ni, prevedendo anche la valutazione delle 
esperienze di servizio professionali maturate 
non-ché, nella fase di prima applicazione del 
concorso di cui al comma 2, una riserva di posti 
non superiore al 30 per cento per il persona-
le appartenente da almeno quindici anni alla 
qualifica apicale, comunque denominata, del-
la carriera direttiva; 
e) l’ammontare delle borse di studio per i par-
tecipanti al corso-concorso. 

6. I vincitori dei concorsi di cui al comma 2, 
anteriormente al conferimento del primo 
incarico dirigenziale, frequentano un ciclo 
di attività formative organizzato dalla Scuola 
superiore della pubblica amministrazione e 
disciplinato ai sensi del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 287. Tale ciclo può comprende-
re anche l’applicazione presso amministrazioni 
italiane e straniere, enti o organismi interna-
zionali, istituti o aziende pubbliche o private. 
Il medesimo ciclo formativo, di durata non su-
periore a dodici mesi, può svolgersi anche in 
collaborazione con istituti universitari italiani o 
stranieri, ovvero primarie istituzioni formative 
pubbliche o private. 

7. (…) (Nota 2)

7-bis. (…) (Nota 2)

8. Restano ferme le vigenti disposizioni in 
materia di accesso alle qualifiche dirigenziali 
delle carriere diplomatica e prefettizia, delle 
Forze di polizia, delle Forze armate e del Corpo 

nazionale dei vigili del fuoco. 

9. Per le finalità di cui al presente articolo, è 
attribuito alla Scuola superiore della pubblica 
amministrazione un ulteriore contributo di 
1.500 migliaia di euro a decorrere dall’anno 
2002. 

10. All’onere derivante dall’attuazione del com-
ma 9, pari a 1.500 migliaia di euro a decorrere 
dall’anno 2002, si provvede mediante corri-
spondente riduzione dello stanziamento iscrit-
to, ai fini del bilancio triennale 2002-2004, 
nell’ambito dell’unità previsionale di base di 
parte corrente «Fondo speciale» dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle 
finanze per l’anno 2002, allo scopo parzial-
mente utilizzando l’accantonamento relativo al 
medesimo Ministero  (Nota 3). 

Nota 1: Rubrica così sostituita dall’art. 46, co. 1, 
lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.  
Nota 2: Comma abrogato dall’art. 18, comma 
1, lett. c), D.P.R. 16 aprile 2013, n. 70.   
Nota 3: Articolo così sostituito dall’art. 3, com-
ma 5, L. 15 luglio 2002, n. 145. 
Nota 4: Lettera così modificata dall’art. 18, 
comma 1, lett. b), D.P.R. 16 aprile 2013, n. 70.  
Nota 5: Lettera così modificata dall’art. 18, com-
ma 1, lett. d) del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 70. 
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Art. 28-bis. 
Accesso alla qualifica di 
dirigente della prima fascia. (1) 

1. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 
19, comma 4, l’accesso alla qualifica di dirigen-
te di prima fascia nelle amministrazioni statali, 
anche ad ordinamento autonomo, e negli enti 
pubblici non economici avviene, per il cin-
quanta per cento dei posti, calcolati con riferi-
mento a quelli che si rendono disponibili ogni 
anno per la cessazione dal servizio dei soggetti 
incaricati, tramite concorso pubblico per titoli 
ed esami indetto dalle singole amministra-
zioni, sulla base di criteri generali stabiliti con 
decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri, previo parere della Scuola superiore della 
pubblica amministrazione.

2. Nei casi in cui lo svolgimento dei relativi 
incarichi richieda specifica esperienza e pecu-
liare professionalità, alla copertura di singoli 
posti e comunque di una quota non superio-
re alla metà di quelli da mettere a concorso 
ai sensi del comma 1 si può provvedere, con 
contratti di diritto privato a tempo determinato, 
attraverso concorso pubblico aperto ai soggetti 
in possesso dei requisiti professionali e delle 
attitudini manageriali corrispondenti al posto 
di funzione da coprire. I contratti sono stipulati 
per un periodo non superiore a tre anni.

3. Al concorso per titoli ed esami di cui al com-
ma 1 possono essere ammessi i dirigenti di 
ruolo delle pubbliche amministrazioni, che 
abbiano maturato almeno cinque anni di ser-
vizio nei ruoli dirigenziali e gli altri soggetti in 
possesso di titoli di studio e professionali indi-

viduati nei bandi di concorso, con riferimento 
alle specifiche esigenze dell’Amministrazione 
e sulla base di criteri generali di equivalenza 
stabiliti con decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri, previo parere della Scuola su-
periore della pubblica amministrazione, senti-
to il Ministro dell’istruzione, dell’università’ e 
della ricerca. A tale fine le amministrazioni che 
bandiscono il concorso tengono in particolare 
conto del personale di ruolo che ha esercita-
to per almeno cinque anni funzioni di livello 
dirigenziale generale all’interno delle stesse 
ovvero del personale appartenente all’organi-
co dell’Unione europea in virtù di un pubblico 
concorso organizzato da dette istituzioni.

4. I vincitori del concorso di cui al comma 1 
sono assunti dall’amministrazione e, ante-
riormente al conferimento dell’incarico, sono 
tenuti all’espletamento di un periodo di forma-
zione presso uffici amministrativi di uno Stato 
dell’Unione europea o di un organismo comu-
nitario o internazionale. In ogni caso il periodo 
di formazione è completato entro tre anni dalla 
conclusione del concorso.

5. La frequenza del periodo di formazione è 
obbligatoria ed è a tempo pieno, per una du-
rata pari a sei mesi, anche non continuativi, e si 
svolge presso gli uffici di cui al comma 4, scelti 
dal vincitore tra quelli indicati dall’amministra-
zione.

6. Con regolamento emanato ai sensi dell’arti-
colo 17, comma 1, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400, su proposta del Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, di concerto 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

236

con il Ministro dell’economia e delle finanze, e 
sentita la Scuola superiore della pubblica am-
ministrazione, sono disciplinate le modalità di 
compimento del periodo di formazione, tenuto 
anche conto di quanto previsto nell’articolo 32.

7. Al termine del periodo di formazione è pre-
vista, da parte degli uffici di cui al comma 4, 
una valutazione del livello di professionalità 
acquisito che equivale al superamento del pe-
riodo di prova necessario per l’immissione in 
ruolo di cui all’articolo 70, comma 13.

8. Le spese sostenute per l’espletamento del 
periodo di formazione svolto presso le sedi 
estere di cui al comma 4 sono a carico delle sin-
gole amministrazioni nell’ambito delle risorse 
finanziarie disponibili a legislazione vigente.

Nota 1:  Articolo aggiunto dall’art. 47, co. 1, D.
Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.  

Art. 29.
Reclutamento dei dirigenti 
scolastici. (1) 

1. Il reclutamento dei dirigenti scolastici si 
realizza mediante corso-concorso selettivo di 
formazione bandito dal Ministero dell’istruzio-
ne, dell’università e della ricerca, sentito il Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, per tutti 
i posti vacanti nel triennio, fermo restando il 
regime autorizzatorio in materia di assunzioni 
di cui all’articolo 39, comma 3-bis, della legge 
27 dicembre 1997, n. 449, e successive modi-
ficazioni. Al corso-concorso possono essere am-
messi candidati in numero superiore a quello 

dei posti, secondo una percentuale massima 
del 20 per cento, determinata dal decreto di 
cui all’ultimo periodo del presente comma. Al 
concorso per l’accesso al corso-concorso può 
partecipare il personale docente ed educativo 
delle istituzioni scolastiche ed educative statali 
in possesso del relativo diploma di laurea ma-
gistrale ovvero di laurea conseguita in base al 
previgente ordinamento, che abbia maturato 
un’anzianità complessiva nel ruolo di appar-
tenenza di almeno cinque anni. È previsto il 
pagamento di un contributo, da parte dei can-
didati, per le spese della procedura concorsua-
le. Il concorso può comprendere una prova pre-
selettiva e comprende una o più prove scritte, 
cui sono ammessi tutti coloro che superano l’e-
ventuale preselezione, e una prova orale, a cui 
segue la valutazione dei titoli. Il corso-concorso 
si svolge in giorni e orari e con metodi didatti-
ci compatibili con l’attività didattica svolta dai 
partecipanti, con eventuale riduzione del loro 
carico didattico. Le spese di viaggio e alloggio 
sono a carico dei partecipanti. Con decreto del 
Ministro dell’istruzione, dell’università e della 
ricerca sono definite le modalità di svolgimen-
to delle procedure concorsuali, la durata del 
corso e le forme di valutazione dei candidati 
ammessi al corso. (Nota 2)

Nota 1: Articolo così sostituito dall’art. 17, 
comma 1, D.L. 12 settembre 2013, n. 104, con-
vertito, con modificazioni, dalla L. 8 novembre 
2013, n. 128.
Nota 2: Comma così sostituito dall’art. 1, 
comma 217, L. 28 dicembre 2015, n. 208, a 
decorrere dal 1° gennaio 2016. 
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Capo III
Uffici, piante organiche, 
mobilità e accessi

Art. 29. bis. 
Mobilità intercompartimentale (1)

1. Al fine di favorire i processi di mobilità fra i 
comparti di contrattazione del personale delle 
pubbliche amministrazioni, con decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro per la pubblica amministrazio-
ne e l’innovazione, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze, previo parere 
della Conferenza unificata di cui all’articolo 8 
del decreto legislativo n. 281 del 1997, senti-
te le Organizzazioni sindacali è definita, senza 
nuovi o maggiori oneri per la finanza pubbli-
ca, una tabella di equiparazione fra i livelli di 
inquadramento previsti dai contratti collettivi 
relativi ai diversi comparti di contrattazione.

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art. 48, co. 1 del 
D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

Art. 30. 
Passaggio diretto di personale 
tra amministrazioni diverse.

1.  Le amministrazioni possono ricoprire posti 
vacanti in organico mediante passaggio diret-
to di dipendenti di cui all’articolo 2, comma 2, 
appartenenti a una qualifica corrispondente 
e in servizio presso altre amministrazioni, che 
facciano domanda di trasferimento, previo as-
senso dell’amministrazione di appartenenza. 
Le amministrazioni, fissando preventivamen-
te i requisiti e le competenze professionali 

richieste, pubblicano sul proprio sito istitu-
zionale, per un periodo pari almeno a trenta 
giorni, un bando in cui sono indicati i posti 
che intendono ricoprire attraverso passaggio 
diretto di personale di altre amministrazioni, 
con indicazione dei requisiti da possedere. 
In via sperimentale e fino all’introduzione di 
nuove procedure per la determinazione dei 
fabbisogni standard di personale delle ammi-
nistrazioni pubbliche, per il trasferimento tra 
le sedi centrali di differenti ministeri, agenzie 
ed enti pubblici non economici nazionali non è 
richiesto l’assenso dell’amministrazione di ap-
partenenza, la quale dispone il trasferimento 
entro due mesi dalla richiesta dell’amministra-
zione di destinazione, fatti salvi i termini per il 
preavviso e a condizione che l’amministrazio-
ne di destinazione abbia una percentuale di 
posti vacanti superiore all’amministrazione di 
appartenenza. Per agevolare le procedure di 
mobilità la Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri - Dipartimento della funzione pubblica 
istituisce un portale finalizzato all’incontro tra 
la domanda e l’offerta di mobilità. (Nota 1)

1-bis. L’amministrazione di destinazione prov-
vede alla riqualificazione dei dipendenti la 
cui domanda di trasferimento è accolta, even-
tualmente avvalendosi, ove sia necessario 
predisporre percorsi specifici o settoriali di 
formazione, della Scuola nazionale dell’ammi-
nistrazione. All’attuazione del presente comma 
si provvede utilizzando le risorse umane, stru-
mentali e finanziarie disponibili a legislazione 
vigente e, comunque, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica. (Nota 2)
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1-ter. La dipendente vittima di violenza di ge-
nere inserita in specifici percorsi di protezione, 
debitamente certificati dai servizi sociali del 
comune di residenza, può presentare domanda 
di trasferimento ad altra amministrazione pub-
blica ubicata in un comune diverso da quello 
di residenza, previa comunicazione all’ammini-
strazione di appartenenza. Entro quindici giorni 
dalla suddetta comunicazione l’amministrazio-
ne di appartenenza dispone il trasferimento 
presso l’amministrazione indicata dalla dipen-
dente, ove vi siano posti vacanti corrispondenti 
alla sua qualifica professionale. (Nota 11)

2. Nell’ambito dei rapporti di lavoro di cui all’ar-
ticolo 2, comma 2, i dipendenti possono essere 
trasferiti all’interno della stessa amministra-
zione o, previo accordo tra le amministrazioni 
interessate, in altra amministrazione, in sedi 
collocate nel territorio dello stesso comune 
ovvero a distanza non superiore a cinquanta 
chilometri dalla sede cui sono adibiti. Ai fini del 
presente comma non si applica il terzo periodo 
del primo comma dell’articolo 2103 del codice 
civile. Con decreto del Ministro per la semplifi-
cazione e la pubblica amministrazione, previa 
consultazione con le confederazioni sindacali 
rappresentative e previa intesa, ove necessario, 
in sede di conferenza unificata di cui all’artico-
lo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 
281, possono essere fissati criteri per realizzare 
i processi di cui al presente comma, anche con 
passaggi diretti di personale tra amministra-
zioni senza preventivo accordo, per garantire 
l’esercizio delle funzioni istituzionali da parte 
delle amministrazioni che presentano carenze 
di organico. Le disposizioni di cui al presente 

comma si applicano ai dipendenti con figli di 
età inferiore a tre anni, che hanno diritto al con-
gedo parentale, e ai soggetti di cui all’articolo 
33, comma 3, della legge 5 febbraio 1992, n. 
104, e successive modificazioni, con il consenso 
degli stessi alla prestazione della propria attivi-
tà lavorativa in un’altra sede.  (Nota 3)
2.1. Nei casi di cui ai commi 1 e 2 per i quali sia 
necessario un trasferimento di risorse, si appli-
ca il comma 2.3. (Nota 9)
2.2 I contratti collettivi nazionali possono inte-
grare le procedure e i criteri generali per l’attua-
zione di quanto previsto dai commi 1 e 2. Sono 
nulli gli accordi, gli atti o le clausole dei contrat-
ti collettivi in contra-sto con le disposizioni di 
cui ai commi 1 e 2. (Nota 12) 
2.3  Al fine di favorire i processi di cui ai commi 
1 e 2, è istituito, nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’economia e delle finanze, un fondo 
destinato al miglioramento dell’allocazione del 
personale presso le pubbliche amministrazio-
ni, con una dotazione di 15 milioni di euro per 
l’anno 2014 e di 30 milioni di euro a decorrere 
dall’anno 2015, da attribuire alle amministra-
zioni destinatarie dei predetti processi. Al fondo 
confluiscono, altresì, le risorse corrispondenti al 
cinquanta per cento del trattamento economico 
spettante al personale trasferito mediante ver-
samento all’entrata dello Stato da parte dell’am-
ministrazione cedente e corrispondente riasse-
gnazione al fondo ovvero mediante contestuale 
riduzione dei trasferimenti statali all’ammini-
strazione cedente. I criteri di utilizzo e le mo-
dalità di gestione delle risorse del fondo sono 
stabiliti con decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri, di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze. In sede di prima 
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applicazione, nell’assegnazione delle risorse 
vengono prioritariamente valutate le richieste 
finalizzate all’ottimale funzionamento degli uf-
fici giudiziari che presentino rilevanti carenze 
di personale e conseguentemente alla piena 
applicazione della riforma delle province di cui 
alla legge 7 aprile 2014, n. 56. Le risorse sono 
assegnate alle amministrazioni di destinazio-
ne sino al momento di effettiva permanenza in 
servizio del personale oggetto delle procedure 
di cui ai commi 1 e 2. (Nota 9 e 10) 
2.4 Agli oneri derivanti dall’attuazione del 
comma 2.3, pari a 15 milioni di euro per l’anno 
2014 e a 30 milioni di euro a decorrere dall’an-
no 2015, si provvede, quanto a 6 milioni di 
euro per l’anno 2014 e a 9 milioni di euro a 
decorrere dal 2015 mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 3, comma 97, della legge 24 dicem-
bre 2007, n. 244, quanto a 9 milioni di euro 
a decorrere dal 2014 mediante corrispondente 
riduzione dell’autorizzazione di spesa di cui 
all’articolo 1, comma 14, del decreto-legge 
del 3 ottobre 2006, n. 262 convertito con mo-
dificazioni, dalla legge 24 novembre 2006, n. 
286 e quanto a 12 milioni di euro a decorrere 
dal 2015 mediante corrispondente riduzione 
dell’autorizzazione di spesa di cui all’articolo 
1, comma 527, della legge 27 dicembre 2006, 
n. 296. A decorrere dall’anno 2015, il fondo di 
cui al comma 2.3 può essere rideterminato ai 
sensi dell’articolo 11, comma 3, lettera d), del-
la legge 31 dicembre 2009, n. 196. Il Ministro 
dell’economia e delle finanze è autorizzato ad 
apportare con propri decreti le occorrenti varia-
zioni di bilancio per l’attuazione del presente 
articolo. (Nota 9)

2-bis. Le amministrazioni, prima di procedere 
all’espletamento di procedure concorsuali, fi-
nalizzate alla copertura di posti vacanti in orga-
nico, devono attivare le procedure di mobilità 
di cui al comma 1, provvedendo, in via priorita-
ria, all’immissione in ruolo dei dipendenti, pro-
venienti da altre amministrazioni, in posizione 
di comando o di fuori ruolo, appartenenti alla 
stessa area funzionale, che facciano domanda 
di trasferimento nei ruoli delle amministra-
zioni in cui prestano servizio. Il trasferimento 
è disposto, nei limiti dei posti vacanti, con in-
quadramento nell’area funzionale e posizione 
economica corrispondente a quella posseduta 
presso le amministrazioni di provenienza; il 
trasferimento può essere disposto anche se la 
vacanza sia presente in area diversa da quella 
di inquadramento assicurando la necessaria 
neutralità finanziaria. (Nota 4)

2-ter.  L’immissione in ruolo di cui al comma 
2-bis, limitatamente alla Presidenza del Con-
siglio dei ministri e al Ministero degli affari 
esteri, in ragione della specifica professionalità 
richiesta ai propri dipendenti, avviene previa 
valutazione comparativa dei titoli di servizio e 
di studio, posseduti dai dipendenti comandati 
o fuori ruolo al momento della presentazione 
della domanda di trasferimento, nei limiti dei 
posti effettivamente disponibili. (Nota 5)

2-quater. La Presidenza del Consiglio dei 
ministri, per fronteggiare le situazioni di 
emergenza in atto, in ragione della specifica 
professionalità richiesta ai propri dipendenti 
può procedere alla riserva di posti da destina-
re al personale assunto con ordinanza per le 
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esigenze della Protezione civile e del servizio 
civile, nell’ambito delle procedure concorsuali 
di cui all’ articolo 3, comma 59, della legge 24 
dicembre 2003, n. 350, e all’ articolo 1, com-
ma 95, della legge 30 dicembre 2004, n. 311”. 
(Nota 5)

2-quinquies. Salvo diversa previsione, a segui-
to dell’iscrizione nel ruolo dell’amministrazio-
ne di destinazione, al dipendente trasferito 
per mobilità si applica esclusivamente il trat-
tamento giuridico ed economico, compreso 
quello accessorio, previsto nei contratti collet-
tivi vigenti nel comparto della stessa ammini-
strazione. (Nota 6)

2-sexies. Le pubbliche amministrazioni, per 
motivate esigenze organizzative, risultanti dai 
documenti di programmazione previsti all’ 
articolo 6, possono utilizzare in assegnazione 
temporanea, con le modalità previste dai ri-
spettivi ordinamenti, personale di altre ammi-
nistrazioni per un periodo non superiore a tre 
anni, fermo restando quanto già previsto da 
norme speciali sulla materia, nonché il regime 
di spesa eventualmente previsto da tali norme 
e dal presente decreto. (Nota 7 e 8) 

Nota 1: Comma modificato dall’art. 16, co. 
1, lett. a), L. 28 novembre 2005, n. 246 e, 
successivamente, così sostituito dall’art. 49, co. 
1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. Successiva-
mente il presente comma è stato così sostituito 
dall’art. 4, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 
90, convertito, con modificazioni, dalla L. 11 
agosto 2014, n. 114, che ha sostituito gli origi-
nari commi 1, 1-bis e 2, con gli attuali commi 1, 

1-bis, 2, 2.1, 2.2, 2.3 e 2.4. 
Nota 2: Comma inserito dall’art. 49, co. 2, D.L-
gs. 27 ottobre 2009, n. 150 e, successivamente, 
così sostituito dall’art. 4, comma 1,D.L. 24 giu-
gno 2014, n. 90, convertito, con modificazioni, 
dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, che ha sosti-
tuito gli originari commi 1, 1-bis e 2, con gli 
attuali commi 1, 1-bis, 2, 2.1, 2.2, 2.3 e 2.4. 
Nota 3: Comma così modificato dall’art. 16, co. 
1, lett. b), L. 28 novembre 2005, n. 246 e, suc-
cessivamente, così sostituito dall’art. 4, comma 
1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, 
che ha sostituito gli originari commi 1, 1-bis e 
2, con gli attuali commi 1, 1-bis, 2, 2.1, 2.2, 2.3 
e 2.4. 
Nota 4: Comma aggiunto dall’art. 5, co. 1-qua-
ter, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 31 marzo 2005, n. 43 
e, successivamente, così modificato dall’art. 1, 
co. 19, D.L. 13 agosto 2011, n. 138, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 14 settembre 2011, 
n. 148. 
Nota 5: Comma aggiunto dall’art. 5, co. 1-qua-
ter, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 31 marzo 2005, n. 43. 
Nota 6: Comma aggiunto dall’art. 16, co. 1, lett. 
c), L. 28 novembre 2005, n. 246. 
Nota 7: Comma aggiunto dall’art. 13, co. 2, L. 4 
novembre 2010, n. 183. 
Nota 8: Sull’applicabilità delle disposizioni del 
presente comma vedi l’art. 1, comma 362, L. 27 
dicembre 2013, n. 147. 
Nota 9: Comma inserito dall’art. 4, comma 
1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 114, 
che ha sostituito gli originari commi 1, 1-bis e 
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2, con gli attuali commi 1, 1-bis, 2, 2.1, 2.2, 2.3 
e 2.4 e successivamente sostituito  
Nota 10: Per la rideterminazione dell’auto-
rizzazione di spesa, di cui al presente comma, 
vedi l’art. 1, comma 699, lett. c), L. 23 dicembre 
2014, n. 190. 
Nota 11: Comma inserito dall’art. 14, comma 
6, L. 7 agosto 2015, n. 124. 
Nota 12: Comma da ultimo modificato dall’art. 
3, comma 1, del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 

Art. 31. 
Passaggio di dipendenti per 
effetto di trasferimento di 
attività. 
 
1. Fatte salve le disposizioni speciali, nel caso 
di trasferimento o conferimento di attività, 
svolte da pubbliche amministrazioni, enti pub-
blici o loro aziende o strutture, ad altri soggetti, 
pubblici o privati, al personale che passa alle 
dipendenze di tali soggetti si applicano l’ar-
ticolo 2112 del codice civile e si osservano le 
procedure di informazione e di consultazione 
di cui all’articolo 47, commi da 1 a 4, della leg-
ge 29 dicembre 1990, n. 428.

Art.32. 
Collegamento con le istituzioni 
internazionali, dell’Unione euro-
pea e di altri Stati. Esperti nazio-
nali distaccati (1)

1.   Le amministrazioni pubbliche favoriscono 
e incentivano le esperienze del proprio perso-
nale presso le istituzioni europee, le organiz-
zazioni internazionali nonché gli Stati membri 

dell’Unione europea, gli Stati candidati all’a-
desione all’Unione e gli altri Stati con i quali 
l’Italia intrattiene rapporti di collaborazione, 
ai sensi della lettera c), al fine di favorire lo 
scambio internazionale di esperienze ammi-
nistrative e di rafforzare il collegamento tra le 
amministrazioni di provenienza e quelle di de-
stinazione. I dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche possono essere destinati a prestare 
temporaneamente servizio presso:
a) il Parlamento europeo, il Consiglio dell’U-
nione europea, la Commissione europea, le 
altre istituzioni e gli altri organi dell’Unione 
europea, incluse le agenzie, prioritariamente 
in qualità di esperti nazionali distaccati;
b) le organizzazioni e gli enti internazionali ai 
quali l’Italia aderisce;
c)  le amministrazioni pubbliche degli Stati 
membri dell’Unione europea, degli Stati can-
didati all’adesione all’Unione e di altri Stati con 
i quali l’Italia intrattiene rapporti di collabora-
zione, a seguito di appositi accordi di recipro-
cità stipulati tra le amministrazioni interessate, 
d’intesa con il Ministero degli affari esteri e con 
la Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipar-
timento della funzione pubblica.

2.  Ai fini di cui al comma 1, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimenti della fun-
zione pubblica e per le politiche europee e il 
Ministero degli affari esteri, d’intesa tra loro:
a) coordinano la costituzione di una banca dati 
di potenziali candidati qualificati dal punto di 
vista delle competenze in materia europea o 
internazionale e delle conoscenze linguistiche;
b) definiscono, d’intesa con le amministrazioni 
interessate, le aree di impiego prioritarie del 
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personale da distaccare, con specifico riguar-
do agli esperti nazionali presso le istituzioni 
dell’Unione europea;
c)  promuovono la sensibilizzazione dei centri 
decisionali, le informazioni relative ai posti va-
canti nelle istituzioni internazionali e dell’Unio-
ne europea e la formazione del personale, con 
specifico riguardo agli esperti nazionali presso 
le istituzioni dell’Unione.

3. Il trattamento economico degli esperti nazio-
nali distaccati può essere a carico delle ammi-
nistrazioni di provenienza, di quelle di destina-
zione o essere suddiviso tra esse, ovvero essere 
rimborsato in tutto o in parte allo Stato italiano 
dall’Unione europea o da un’organizzazione o 
ente internazionale.
4.  Il personale che presta servizio temporaneo 
all’estero resta a tutti gli effetti dipendente 
dell’amministrazione di appartenenza. L’espe-
rienza maturata all’estero costituisce titolo pre-
ferenziale per l’accesso a posizioni economiche 
superiori o a progressioni orizzontali e verticali 
di carriera all’interno dell’amministrazione 
pubblica.

Nota 1: L’articolo che recitava: “Art. 32. Scambio 
di funzionari appartenenti a Paesi diversi e tem-
poraneo servizio all’estero.
1. Anche al fine di favorire lo scambio inter-
nazionale di esperienze amministrative, i 
dipendenti delle amministrazioni pubbliche, a 
seguito di appositi accordi di reciprocità stipulati 
tra le amministrazioni interessate, d’intesa con 
il Ministero degli affari esteri ed il Dipartimento 
della funzione pubblica, possono essere de-
stinati a prestare temporaneamente servizio 

presso amministrazioni pubbliche degli Stati 
membri dell’Unione europea, degli Stati can-
didati all’adesione e di altri Stati con cui l’Italia 
intrattiene rapporti di collaborazione, nonché 
presso gli organismi dell’Unione europea e le 
organizzazioni ed enti internazionali cui l’Italia 
aderisce.
2. Il trattamento economico potrà essere a carico 
delle amministrazioni di provenienza, di quelle 
di destinazione o essere suddiviso tra esse, 
ovvero essere rimborsato in tutto o in parte allo 
Stato italiano dall’Unione europea o da una 
organizzazione o ente internazionale. 
3. Il personale che presta temporaneo servizio 
all’estero resta a tutti gli effetti dipendente 
dell’amministrazione di appartenenza. L’espe-
rienza maturata all’estero è valutata ai fini dello 
sviluppo professionale degli interessati.” è stato 
così sostituito dall’art. 21, co. 2, L.24 dicembre 
2012, n.234.

Art. 33. 
Eccedenze di personale e 
mobilità collettiva.  

1.  Le pubbliche amministrazioni che hanno si-
tuazioni di soprannumero o rilevino comunque 
eccedenze di personale, in relazione alle esi-
genze funzionali o alla situazione finanziaria, 
anche in sede di ricognizione annuale prevista 
dall’articolo 6, comma 1, terzo e quarto periodo, 
sono tenute ad osservare le procedure previ-
ste dal presente articolo dandone immediata 
comunicazione al Dipartimento della funzione 
pubblica.
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2. Le amministrazioni pubbliche che non 
adempiono alla ricognizione annuale di cui al 
comma 1 non possono effettuare assunzioni 
o instaurare rapporti di lavoro con qualunque 
tipologia di contratto pena la nullità degli atti 
posti in essere.

3.   La mancata attivazione delle procedure di 
cui al presente articolo da parte del dirigente 
responsabile è valutabile ai fini della respon-
sabilità disciplinare.

4.   Nei casi previsti dal comma 1 del presen-
te articolo il dirigente responsabile deve dare 
un’informativa preventiva alle rappresentanze 
unitarie del personale e alle organizzazioni 
sindacali firmatarie del contratto collettivo na-
zionale del comparto o area.

5. Trascorsi dieci giorni dalla comunicazione 
di cui al comma 4, l’amministrazione applica 
l’articolo 72, comma 11, del decreto-legge 25 
giugno 2008, n. 112, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 6 agosto 2008, n. 133, in 
subordine, verifica la ricollocazione totale o 
parziale del personale in situazione di sopran-
numero o di eccedenza nell’ambito della stes-
sa amministrazione, anche mediante il ricorso 
a forme flessibili di gestione del tempo di la-
voro o a contratti di solidarietà, ovvero presso 
altre amministrazioni, previo accordo con le 
stesse, comprese nell’ambito della regione 
tenuto anche conto di quanto previsto dall’arti-
colo 1, comma 29, del decreto-legge 13 agosto 
2011, n. 138, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, non-
ché del comma 6.

6.  I contratti collettivi nazionali possono stabi-
lire criteri generali e procedure per consentire, 
tenuto conto delle caratteristiche del compar-
to, la gestione delle eccedenze di personale 
attraverso il passaggio diretto ad altre ammini-
strazioni al di fuori del territorio regionale che, 
in relazione alla distribuzione territoriale delle 
amministrazioni o alla situazione del mercato 
del lavoro, sia stabilito dai contratti collettivi 
nazionali. Si applicano le disposizioni dell’ar-
ticolo 30.

7.  Trascorsi novanta giorni dalla comunicazio-
ne di cui al comma 4 l’amministrazione colloca 
in disponibilità il personale che non sia possi-
bile impiegare diversamente nell’ambito della 
medesima amministrazione e che non possa 
essere ricollocato presso altre amministrazioni 
nell’ambito regionale, ovvero che non abbia 
preso servizio presso la diversa amministrazio-
ne secondo gli accordi di mobilità. (Nota 2)

8.  Dalla data di collocamento in disponibilità 
restano sospese tutte le obbligazioni inerenti 
al rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto 
ad un’indennità pari all’80 per cento dello sti-
pendio e dell’indennità integrativa speciale, 
con esclusione di qualsiasi altro emolumento 
retributivo comunque denominato, per la du-
rata massima di ventiquattro mesi. I periodi di 
godimento dell’indennità sono riconosciuti ai 
fini della determinazione dei requisiti di acces-
so alla pensione e della misura della stessa. È 
riconosciuto altresì il diritto all’assegno per il 
nucleo familiare di cui all’articolo 2 del decre-
to-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 
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153 (Nota 1 e 2). 

Nota 1: L’articolo che recitava: 
“1. Le pubbliche amministrazioni che rilevi-
no eccedenze di personale sono tenute ad 
informare preventivamente le organizzazioni 
sindacali di cui al comma 3 e ad osservare le 
procedure previste dal presente articolo. Si 
applicano, salvo quanto previsto dal presente 
articolo, le disposizioni di cui alla legge 23 
luglio 1991, n. 223, ed in particolare l’articolo 
4, comma 11 e l’articolo 5, commi 1 e 2, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni. 
1-bis. La mancata individuazione da parte del 
dirigente responsabile delle eccedenze delle 
unità di personale, ai sensi del comma 1, è va-
lutabile ai fini della responsabilità per danno 
erariale.
2. Il presente articolo trova applicazione quan-
do l’eccedenza rilevata riguardi almeno dieci 
dipendenti. Il numero di dieci unità si intende 
raggiunto anche in caso di dichiarazione di 
eccedenza distinte nell’arco di un anno. In caso 
di eccedenze per un numero inferiore a 10 
unità agli interessati si applicano le disposizio-
ni previste dai commi 7 e 8. 
3. La comunicazione preventiva di cui all’arti-
colo 4, comma 2, della legge 23 luglio 1991, 
n. 223, viene fatta alle rappresentanze unitarie 
del personale e alle organizzazioni sindacali 
firmatarie del contratto collettivo nazionale del 
comparto o area. La comunicazione deve con-
tenere l’indicazione dei motivi che determina-
no la situazione di eccedenza; dei motivi tec-
nici e organizzativi per i quali si ritiene di non 
poter adottare misure idonee a riassorbire le 
eccedenze all’interno della medesima ammini-

strazione; del numero, della collocazione, delle 
qualifiche del personale eccedente, nonché 
del personale abitualmente impiegato, delle 
eventuali proposte per risolvere la situazione 
di eccedenza e dei relativi tempi di attuazione, 
delle eventuali misure programmate per 
fronteggiare le conseguenze sul piano sociale 
dell’attuazione delle proposte medesime.
4. Entro dieci giorni dal ricevimento della 
comunicazione di cui al comma 1, a richiesta 
delle organizzazioni sindacali di cui al comma 
3, si procede all’esame delle cause che hanno 
contribuito a determinare l’eccedenza del 
personale e delle possibilità di diversa utiliz-
zazione del personale eccedente, o di una sua 
parte. L’esame è diretto a verificare le possibi-
lità di pervenire ad un accordo sulla ricolloca-
zione totale o parziale del personale eccedente 
o nell’ambito della stessa amministrazione, 
anche mediante il ricorso a forme flessibili di 
gestione del tempo di lavoro o a contratti di 
solidarietà, ovvero presso altre amministrazio-
ni comprese nell’ambito della Provincia o in 
quello diverso determinato ai sensi del comma 
6. Le organizzazioni sindacali che partecipano 
all’esame hanno diritto di ricevere, in relazione 
a quanto comunicato dall’amministrazione, le 
informazioni necessarie ad un utile confronto. 
5. La procedura si conclude decorsi quaranta-
cinque giorni dalla data del ricevimento della 
comunicazione di cui al comma 3, o con l’ac-
cordo o con apposito verbale nel quale sono 
riportate le diverse posizioni delle parti. In 
caso di disaccordo, le organizzazioni sindacali 
possono richiedere che il confronto prosegua, 
per le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo, e gli enti pubblici 
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nazionali, presso il Dipartimento della fun-
zione pubblica della Presidenza del Consiglio 
dei ministri, con l’assistenza dell’Agenzia per 
la rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni - ARAN, e per le altre am-
ministrazioni, ai sensi degli articoli 3 e 4 del 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, 
e successive modificazioni ed integrazioni. 
La procedura si conclude in ogni caso entro 
sessanta giorni dalla comunicazione di cui al 
comma 1.
6. I contratti collettivi nazionali possono 
stabilire criteri generali e procedure per con-
sentire, tenuto conto delle caratteristiche del 
comparto, la gestione delle eccedenze di per-
sonale attraverso il passaggio diretto ad altre 
amministrazioni nell’ambito della provincia o 
in quello diverso che, in relazione alla distribu-
zione territoriale delle amministrazioni o alla 
situazione del mercato del lavoro, sia stabilito 
dai contratti collettivi nazionali. Si applicano le 
disposizioni dell’articolo 30.
7. Conclusa la procedura di cui ai commi 3, 4 
e 5, l’amministrazione colloca in disponibilità 
il personale che non sia possibile impiegare 
diversamente nell’ambito della medesima 
amministrazione e che non possa essere ri-
collocato presso altre amministrazioni, ovvero 
che non abbia preso servizio presso la diversa 
amministrazione che, secondo gli accordi 
intervenuti ai sensi dei commi precedenti, ne 
avrebbe consentito la ricollocazione. 
8. Dalla data di collocamento in disponibilità 
restano sospese tutte le obbligazioni inerenti 
al rapporto di lavoro e il lavoratore ha diritto 
ad un’indennità pari all’80 per cento dello 
stipendio e dell’indennità integrativa speciale, 

con esclusione di qualsiasi altro emolumento 
retributivo comunque denominato, per la 
durata massima di ventiquattro mesi. I periodi 
di godimento dell’indennità sono riconosciuti 
ai fini della determinazione dei requisiti di ac-
cesso alla pensione e della misura della stessa. 
È riconosciuto altresì il diritto all’assegno per il 
nucleo familiare di cui all’articolo 2 del decre-
to-legge 13 marzo 1988, n. 69, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 13 maggio 1988, n. 
153, e successive modificazioni ed integrazio-
ni.” è stato così sostituito dall’art. 16, co. 1, L. 
12 novembre 2011, n. 183.

Nota 2: Sull’applicabilità delle disposizioni del 
presente comma vedi l’art. 1, comma 428, L. 23 
dicembre 2014, n. 190.  

Art. 34. 
Gestione del personale in dispo-
nibilità.

1. Il personale in disponibilità è iscritto in ap-
positi elenchi secondo l’ordine cronologico di 
sospensione del relativo rapporto di lavoro. 
(Nota 1)

2. Per le amministrazioni dello Stato, anche ad 
ordinamento autonomo e per gli enti pubblici 
non economici nazionali, il Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Con-
siglio dei ministri forma e gestisce l’elenco, 
avvalendosi anche, ai fini della riqualificazione 
professionale del personale e della sua ricollo-
cazione in altre amministrazioni, della collabo-
razione delle strutture regionali e provinciali di 
cui al decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 
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469, e realizzando opportune forme di coordi-
namento con l’elenco di cui al comma 3.

3. Per le altre amministrazioni, l’elenco è tenu-
to dalle strutture regionali e provinciali di cui al 
decreto legislativo 23 dicembre 1997, n. 469, 
e successive modificazioni ed integrazioni, alle 
quali sono affidati i compiti di riqualificazione 
professionale e ricollocazione presso altre am-
ministrazioni del personale. Le leggi regionali 
previste dal decreto legislativo 23 dicembre 
1997, n. 469, nel provvedere all’organizzazio-
ne del sistema regionale per l’impiego, si ade-
guano ai princìpi di cui al comma 2.

3-bis. Gli elenchi di cui ai commi 2 e 3 sono 
pubblicati sul sito istituzionale delle ammini-
strazioni competenti. (Nota 2)

4.  Il personale in disponibilità iscritto negli 
appositi elenchi ha diritto all’indennità di cui 
all’articolo 33, comma 8, per la durata massi-
ma ivi prevista. La spesa relativa grava sul bi-
lancio dell’amministrazione di appartenenza 
sino al trasferimento ad altra amministrazione, 
ovvero al raggiungimento del periodo massi-
mo di fruizione dell’indennità di cui al mede-
simo comma 8. Il rapporto di lavoro si inten-
de definitivamente risolto a tale data, fermo 
restando quanto previsto nell’articolo 33. Gli 
oneri sociali relativi alla retribuzione goduta 
al momento del collocamento in disponibi-
lità sono corrisposti dall’amministrazione di 
appartenenza all’ente previdenziale di riferi-
mento per tutto il periodo della disponibilità. 
Nei sei mesi anteriori alla data di scadenza 
del termine di cui all’articolo 33, comma 8, il 

personale in disponibilità può presentare, alle 
amministrazioni di cui ai commi 2 e 3, istanza 
di ricollocazione, in deroga all’articolo 2103 
del codice civile, nell’ambito dei posti vacanti 
in organico, anche in una qualifica inferiore o 
in posizione economica inferiore della stessa o 
di inferiore area o categoria di un solo livello 
per ciascuna delle suddette fattispecie, al fine 
di ampliare le occasioni di ricollocazione. In tal 
caso la ricollocazione non può avvenire prima 
dei trenta giorni anteriori alla data di scaden-
za del termine di cui all’articolo 33, comma 
8. Il personale ricollocato ai sensi del periodo 
precedente non ha diritto all’indennità di cui 
all’articolo 33, comma 8, e mantiene il diritto 
di essere successivamente ricollocato nella 
propria originaria qualifica e categoria di in-
quadramento, anche attraverso le procedure 
di mobilità volontaria di cui all’articolo 30. In 
sede di contrattazione collettiva con le organiz-
zazioni sindacali maggiormente rappresentati-
ve possono essere stabiliti criteri generali per 
l’applicazione delle disposizioni di cui al quin-
to e al sesto periodo.  (Nota 3)

5. I contratti collettivi nazionali possono ri-
servare appositi fondi per la riqualificazione 
professionale del personale trasferito ai sensi 
dell’articolo 33 o collocato in disponibilità e 
per favorire forme di incentivazione alla ricollo-
cazione del personale, in particolare mediante 
mobilità volontaria.

6.  Nell’ambito della programmazione trien-
nale del personale di cui all’articolo 39 della 
legge 27 dicembre 1997, n. 449, e successive 
modificazioni, l’avvio di procedure concorsuali 
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e le nuove assunzioni a tempo indetermina-
to o determinato per un periodo superiore a 
dodici mesi, sono subordinate alla verificata 
impossibilità di ricollocare il personale in 
disponibilità iscritto nell’apposito elenco. I di-
pendenti iscritti negli elenchi di cui al presente 
articolo possono essere assegnati, nell’ambito 
dei posti vacanti in organico, in posizione di co-
mando presso amministrazioni che ne faccia-
no richiesta o presso quelle individuate ai sen-
si dell’articolo 34-bis, comma 5-bis. Gli stessi 
dipendenti possono, altresì, avvalersi della 
disposizione di cui all’articolo 23-bis. Durante 
il periodo in cui i dipendenti sono utilizzati 
con rapporto di lavoro a tempo determinato o 
in posizione di comando presso altre ammini-
strazioni pubbliche o si avvalgono dell’articolo 
23-bis il termine di cui all’articolo 33 comma 
8 resta sospeso e l’onere retributivo è a carico 
dall’amministrazione o dell’ente che utilizza il 
dipendente. (Nota 4)

7. Per gli enti pubblici territoriali le economie 
derivanti dalla minore spesa per effetto del 
collocamento in disponibilità restano a di-
sposizione del loro bilancio e possono essere 
utilizzate per la formazione e la riqualificazione 
del personale nell’esercizio successivo.

8. Sono fatte salve le procedure di cui al decre-
to legislativo 18 agosto 2000, n. 267, relative 
al collocamento in disponibilità presso gli enti 
che hanno dichiarato il dissesto.

Nota 1: Comma così sostituito dall’art. 5, 
co. 1-quinquies, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito con modificazioni nella L. 31 marzo 

2005, n. 43. 
Nota 2: Comma inserito dall’art. 5, comma 1, 
lett. a), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, convertito, 
con modificazioni, dalla L. 11 agosto 2014, n. 
114. 
Nota 3: Comma così modificato dall’art. 5, 
comma 1, lett. b), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 
2014, n. 114. 
Nota 4: Comma così sostituito dall’art. 5, 
comma 1, lett. c), D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 
2014, n. 114. 

Art. 34-bis. 
Disposizioni in materia di mobi-
lità del personale

1. Le amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, con esclusione delle ammi-
nistrazioni previste dall’articolo 3, comma 1, 
ivi compreso il Corpo nazionale dei vigili del 
fuoco, prima di avviare le procedure di assun-
zione di personale, sono tenute a comunicare 
ai soggetti di cui all’articolo 34, commi 2 e 3, 
l’area, il livello e la sede di destinazione per i 
quali si intende bandire il concorso nonché, se 
necessario, le funzioni e le eventuali specifiche 
idoneità richieste.

2. La Presidenza del Consiglio dei ministri – Di-
partimento della funzione pubblica, di concer-
to con il Ministero dell’economia e delle finan-
ze e le strutture regionali e provinciali di cui all’ 
articolo 34, comma 3, provvedono, entro quin-
dici giorni dalla comunicazione, ad assegnare 
secondo l’anzianità di iscrizione nel relativo 
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elenco il personale collocato in disponibilità ai 
sensi degli articoli 33 e 34. Le predette strut-
ture regionali e provinciali, accertata l’assenza 
negli appositi elenchi di personale da assegna-
re alle amministrazioni che intendono bandire 
il concorso, comunicano tempestivamente alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri – Diparti-
mento della funzione pubblica le informazioni 
inviate dalle stesse amministrazioni. Entro 
quindici giorni dal ricevimento della predetta 
comunicazione, la Presidenza del Consiglio dei 
ministri – Dipartimento della funzione pubbli-
ca, di concerto con il Ministero dell’economia 
e delle finanze, provvede ad assegnare alle 
amministrazioni che intendono bandire il con-
corso il personale inserito nell’elenco previsto 
dall’articolo 34, comma 2. A seguito dell’asse-
gnazione, l’amministrazione destinataria iscri-
ve il dipendente in disponibilità nel proprio 
ruolo e il rapporto di lavoro prosegue con l’am-
ministrazione che ha comunicato l’intenzione 
di bandire il concorso. (Nota 1)

3. Le amministrazioni possono provvedere a 
organizzare percorsi di qualificazione del per-
sonale assegnato ai sensi del comma 2.

4.  Le amministrazioni, decorsi due mesi dalla 
ricezione della comunicazione di cui al comma 
1 da parte del Dipartimento della funzione 
pubblica direttamente per le amministrazioni 
dello Stato e per gli enti pubblici non eco-
nomici nazionali, comprese le università, e 
per conoscenza per le altre amministrazioni, 
possono procedere all’avvio della procedura 
concorsuale per le posizioni per le quali non 
sia intervenuta l’assegnazione di personale ai 

sensi del comma 2. (Nota 2)

5. Le assunzioni effettuate in violazione del 
presente articolo sono nulle di diritto. Restano 
ferme le disposizioni previste dall’articolo 39 
della legge 27 dicembre 1997, n. 449, e suc-
cessive modificazioni.  (Nota 3)

5-bis. Ove se ne ravvisi l’esigenza per una più 
tempestiva ricollocazione del personale in di-
sponibilità iscritto nell’elenco di cui all’articolo 
34, comma 2, il Dipartimento della funzione 
pubblica effettua ricognizioni presso le ammi-
nistrazioni pubbliche per verificare l’interesse 
all’acquisizione in mobilità dei medesimi 
dipendenti. Si applica l’articolo 4, comma 2, 
del decreto-legge 12 maggio 1995, n. 163, 
convertito, con modificazioni, dalla legge 11 
luglio 1995, n. 273. (Nota 4)

Nota 1: Comma così sostituito dall’art. 5, 
co. 1-sexies, del D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito con modificazioni, nella L. 31 marzo 
2005, n. 43. 
Nota 2: Comma così sostituito dall’art. 5, co. 
1-septies, del D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, 
convertito con modificazioni, nella L. 31 marzo 
2005, n. 43 
Nota 3: Articolo aggiunto dall’art. 7 della L. 16 
gennaio 2003, n. 3. 
Nota 4: Comma aggiunto dall’art. 5, co. 
1-octies, del D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, con-
vertito con modificazioni, nella L. 31 marzo 
2005, n. 43 
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Art. 35. 
Reclutamento del personale. 

1. L’assunzione nelle amministrazioni pubbli-
che avviene con contratto individuale di lavoro:
a) tramite procedure selettive, conformi ai prin-
cipi del comma 3, volte all’accertamento della 
professionalità richiesta, che garantiscano in 
misura adeguata l’accesso dall’esterno;
b) mediante avviamento degli iscritti nelle li-
ste di collocamento ai sensi della legislazione 
vigente per le qualifiche e profili per i quali è 
richiesto il solo requisito della scuola dell’ob-
bligo, facendo salvi gli eventuali ulteriori re-
quisiti per specifiche professionalità.

2. Le assunzioni obbligatorie da parte delle 
amministrazioni pubbliche, aziende ed enti 
pubblici dei soggetti di cui alla legge 12 marzo 
1999, n. 68, avvengono per chiamata nume-
rica degli iscritti nelle liste di collocamento 
ai sensi della vigente normativa, previa veri-
fica della compatibilità della invalidità con le 
mansioni da svolgere. Per il coniuge superstite 
e per i figli del personale delle Forze armate, 
delle Forze dell’ordine, del Corpo nazionale 
dei vigili del fuoco e del personale della Polizia 
municipale deceduto nell’espletamento del 
servizio, nonché delle vittime del terrorismo e 
della criminalità organizzata di cui alla legge 
13 agosto 1980, n. 466, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, tali assunzioni avvengo-
no per chiamata diretta nominativa.

3. Le procedure di reclutamento nelle pubbli-
che amministrazioni si conformano ai seguenti 
principi:

a)  adeguata pubblicità della selezione e mo-
dalità di svolgimento che garantiscano l’im-
parzialità e assicurino economicità e celerità 
di espletamento, ricorrendo, ove è opportuno, 
all’ausilio di sistemi automatizzati, diretti an-
che a realizzare forme di preselezione;
b)  adozione di meccanismi oggettivi e traspa-
renti, idonei a verificare il possesso dei requisi-
ti attitudinali e professionali richiesti in relazio-
ne alla posizione da ricoprire;
c)   rispetto delle pari opportunità tra lavoratrici 
e lavoratori;
d)  decentramento delle procedure di recluta-
mento;
e)  composizione delle commissioni esclusiva-
mente con esperti di provata competenza nelle 
materie di concorso, scelti tra funzionari delle 
amministrazioni, docenti ed estranei alle me-
desime, che non siano componenti dell’orga-
no di direzione politica dell’amministrazione, 
che non ricoprano cariche politiche e che non 
siano rappresentanti sindacali o designati dal-
le confederazioni ed organizzazioni sindacali o 
dalle associazioni professionali.
e-bis) facoltà, per ciascuna amministrazione, di 
limitare nel bando il numero degli eventuali 
idonei in misura non superiore al venti per 
cento dei posti messi a concorso, con arroton-
damento all’unità superiore, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 400, comma 15, 
del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297 
e dal decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 59 
(Nota 1);
e-ter) possibilità di richiedere, tra i requisiti 
previsti per specifici profili o livelli di inqua-
dramento, il possesso del titolo di dottore di 
ricerca, che deve comunque essere valutato, 
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ove pertinente, tra i titoli rilevanti ai fini del 
concorso (Nota 2).

3-bis. Le amministrazioni pubbliche, nel rispet-
to della programmazione triennale del fabbi-
sogno, nonché del limite massimo comples-
sivo del 50 per cento delle risorse finanziarie 
disponibili ai sensi della normativa vigente in 
materia di assunzioni ovvero di contenimento 
della spesa di personale, secondo i rispettivi re-
gimi limitativi fissati dai documenti di finanza 
pubblica e, per le amministrazioni interessate, 
previo espletamento della procedura di cui al 
comma 4, possono avviare procedure di reclu-
tamento mediante concorso pubblico:
a) con riserva dei posti, nel limite massimo del 
40 per cento di quelli banditi, a favore dei tito-
lari di rapporto di lavoro subordinato a tempo 
determinato che, alla data di pubblicazione 
dei bandi, hanno maturato almeno tre anni di 
servizio alle dipendenze dell’amministrazione 
che emana il bando;
b) per titoli ed esami, finalizzati a valorizzare, 
con apposito punteggio, l’esperienza profes-
sionale maturata dal personale di cui alla let-
tera a) e di coloro che, alla data di emanazione 
del bando, hanno maturato almeno tre anni di 
contratto di lavoro flessibile nell’amministra-
zione che emana il bando  (Nota 3).

3-ter. Con decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri di concerto con il Ministro dell’e-
conomia e delle finanze, da adottare ai sensi 
dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 ago-
sto 1988, n. 400, entro il 31 gennaio 2013, 
sono dettati modalità e criteri applicativi del 
comma 3-bis e la disciplina della riserva dei 

posti di cui alla lettera a) del medesimo com-
ma in rapporto ad altre categorie riservatarie. 
Le disposizioni normative del comma 3-bis 
costituiscono principi generali a cui devono 
conformarsi tutte le amministrazioni pubbli-
che (Nota 4).

4. Le determinazioni relative all’avvio di pro-
cedure di reclutamento sono adottate da cia-
scuna amministrazione o ente sulla base del 
piano triennale dei fabbisogni approvato ai 
sensi dell’articolo 6, comma 4. Con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze, sono autorizzati l’avvio delle procedure 
concorsuali e le relative assunzioni del perso-
nale delle amministrazioni dello Stato, anche 
ad ordinamento autonomo, delle agenzie e 
degli enti pubblici non economici. [Per gli enti 
di ricerca, l’autorizzazione all’avvio delle pro-
cedure concorsuali e alle relative assunzioni 
è concessa, in sede di approvazione del piano 
triennale del fabbisogno del personale e della 
consistenza dell’organico, secondo i rispettivi 
ordinamenti. Per gli enti di ricerca di cui all’ 
articolo 1, comma 1, del decreto legislativo 
31 dicembre 2009, n. 213, l’autorizzazione di 
cui al presente comma è concessa in sede di 
approvazione dei Piani triennali di attività e 
del piano di fabbisogno del personale e della 
consistenza dell’organico, di cui all’articolo 5, 
comma 4, del medesimo decreto] (Nota 5).

4-bis. L’avvio delle procedure concorsuali 
mediante l’emanazione di apposito decreto 
del Presidente del Consiglio dei Ministri, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

251

finanze, di cui al comma 4 si applica anche alle 
procedure di reclutamento a tempo determi-
nato per contingenti superiori alle cinque uni-
tà, inclusi i contratti di formazione e lavoro, e 
tiene conto degli aspetti finanziari, nonché dei 
criteri previsti dall’articolo 36 (Nota 6).

5. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 
4, comma 3-quinquies, del decreto-legge 31 
agosto 2013, n. 101, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, 
per le amministrazioni di cui al comma 4, le 
restanti amministrazioni pubbliche, per lo 
svolgimento delle proprie procedure selettive, 
possono rivolgersi al Dipartimento della fun-
zione pubblica e avvalersi della Commissione 
per l’attuazione del Progetto di Riqualificazio-
ne delle Pubbliche Amministrazioni (RIPAM), 
di cui al decreto interministeriale 25 luglio 
1994, fatte comunque salve le competenze 
delle Commissioni esaminatrici. A tali fini, la 
Commissione RIPAM si avvale di personale 
messo a disposizione dall’Associazione Formez 
PA (Nota 7).
5.1. Nell’ipotesi di cui al comma 5, il bando di 
concorso può fissare un contributo di ammis-
sione, ai sensi dell’articolo 4, comma 3-septies 
del decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101, 
convertito con modificazioni nella legge 31 
ottobre 2013, n. 125 (Nota 8).
5.2. Il Dipartimento della funzione pubblica, 
anche avvalendosi dell’Associazione Formez 
PA e della Commissione RIPAM, elabora, pre-
vio accordo in sede di Conferenza Unificata 
ai sensi dell’articolo 4 del decreto legislativo 
n. 281 del 1997, linee guida di indirizzo am-
mini-strativo sullo svolgimento delle prove 

concorsuali e sulla valutazione dei titoli, ispi-
rate alle migliori pratiche a livello nazionale e 
internazionale in materia di reclutamento del 
personale, nel rispetto della normativa, anche 
regolamentare, vigente in materia. Le linee 
guida per le prove concorsuali e la valutazio-
ne dei titoli del personale sanitario, tecnico e 
professionale, anche dirigente, del Servizio sa-
nitario nazionale sono adottate di concerto con 
il Ministero della salute (Nota 9).

5-bis. I vincitori dei concorsi devono permane-
re nella sede di prima destinazione per un pe-
riodo non inferiore a cinque anni. La presente 
disposizione costituisce norma non derogabile 
dai contratti collettivi (Nota 10).
5-ter. Le graduatorie dei concorsi per il reclu-
tamento del personale presso le amministra-
zioni pubbliche rimangono vigenti per un ter-
mi-ne di tre anni dalla data di pubblicazione. 
Sono fatti salvi i periodi di vigenza inferiori 
previsti da leggi regionali. Il principio della 
parità di condizioni per l’accesso ai pubblici 
uffici è garantito, mediante specifiche dispo-
sizioni del bando, con riferimento al luogo di 
residenza dei concorrenti, quando tale requi-
sito sia strumentale all’assolvimento di servizi 
altrimenti non attuabili o almeno non attuabili 
con identico risultato (Nota 11).

6. Ai fini delle assunzioni di personale presso 
la Presidenza del Consiglio dei ministri e le 
amministrazioni che esercitano competenze 
istituzionali in materia di difesa e sicurezza 
dello Stato, di polizia, di giustizia ordinaria, 
amministrativa, contabile e di difesa in giudi-
zio dello Stato, si applica il disposto di cui all’ar-
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ticolo 26 della legge 1 febbraio 1989, n. 53, e 
successive modificazioni e ed integrazioni.

7. Il regolamento sull’ordinamento degli uffici 
e dei servizi degli enti locali disciplina le dota-
zioni organiche, le modalità di assunzione agli 
impieghi, i requisiti di accesso e le procedure 
concorsuali, nel rispetto dei principi fissati dai 
commi precedenti.

Nota 1: Lettera inserita dall’articolo 6, comma 1, 
lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 2: Lettera inserita dall’articolo 6, comma 1, 
lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 3: Comma inserito dall’ articolo 1, comma 
401, della Legge 24 dicembre 2012, n. 228 e 
successivamente modificato dall’articolo 6, com-
ma 1, lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 
Nota 4: Comma inserito dall’ articolo 1, comma 
401, della Legge 24 dicembre 2012, n. 228. 
Nota 5: Comma modificato dall’articolo 1, com-
ma 104, della legge 30 dicembre 2004, n. 311 
e dall’articolo 4, comma 16, del D.L. 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125. Da ultimo, 
comma modificato dall’articolo 3, comma 10, 
lettere a) e b), del D.L. 24 giugno 2014, n. 90 
, convertito, con modificazioni, dalla Legge 11 
agosto 2014, n. 114. Comma ulteriormente 
modificato dall’articolo 12, comma 1, del D.L-
gs. 25 novembre 2016, n. 218 e dall’articolo 
6, comma 1, lettera c), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 6: Comma inserito dall’articolo 4 del D.L. 
10 gennaio 2006, n. 4. 
Nota 7: Comma sostituito dall’articolo 6, com-

ma 1, lettera d), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 
Nota 8: Comma inserito dall’articolo 6, comma 
1, lettera e), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 9: Comma inserito dall’articolo 6, comma 
1, lettera e), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 10: Comma inserito dall’articolo 1, com-
ma 230 della legge 23 dicembre 2005, n. 266. 
Nota 11: Comma inserito dall’articolo 3, com-
ma 87, della legge 24 dicembre 2007, n. 244 
e successivamente modificato dall’articolo 51, 
comma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.

Art. 35-bis.  
Prevenzione del fenomeno della 
corruzione nella formazione di 
commissioni e nelle assegnazioni 
agli uffici (1)

1.  Coloro che sono stati condannati, anche con 
sentenza non passata in giudicato, per i reati 
previsti nel capo I del titolo II del libro secondo 
del codice penale:
a)  non possono fare parte, anche con compiti 
di segreteria, di commissioni per l’accesso o la 
selezione a pubblici impieghi;
b)  non possono essere assegnati, anche con 
funzioni direttive, agli uffici preposti alla gestio-
ne delle risorse finanziarie, all’acquisizione di 
beni, servizi e forniture, nonché alla concessio-
ne o all’erogazione di sovvenzioni, contributi, 
sussidi, ausili finanziari o attribuzioni di vantag-
gi economici a soggetti pubblici e privati;
c)  non possono fare parte delle commissioni 
per la scelta del contraente per l’affidamento di 
lavori, forniture e servizi, per la concessione o 
l’erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, 
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ausili finanziari, nonché per l’attribuzione di 
vantaggi economici di qualunque genere.

2.   La disposizione prevista al comma 1 inte-
gra le leggi e regolamenti che disciplinano la 
formazione di commissioni e la nomina dei 
relativi segretari.

Nota 1: Articolo inserito dall’art. 1, co. 46, L. 6 
novembre 2012, n. 190. 

Art. 36. 
Personale a tempo determinato 
o assunto con forme di lavoro 
flessibile (1) (2) (3)

1. Per le esigenze connesse con il proprio fab-
bisogno ordinario le pubbliche amministra-
zioni assumono esclusivamente con contratti 
di lavoro subordinato a tempo indeterminato 
seguendo le procedure di reclutamento previ-
ste dall’articolo 35.

2. Le amministrazioni pubbliche possono sti-
pulare contratti di lavoro subordinato a tempo 
determinato, contratti di formazione e lavoro e 
contratti di somministrazione di lavoro a tem-
po determinato, nonché avvalersi delle forme 
contrattuali flessibili previste dal codice civile e 
dalle altre leggi sui rapporti di lavoro nell’im-
presa, esclusivamente nei limiti e con le mo-
dalità in cui se ne preveda l’applicazione nelle 
amministrazioni pubbliche. Le amministrazio-
ni pubbliche possono stipulare i contratti di cui 
al primo periodo del presente comma soltanto 
per comprovate
 esigenze di carattere esclusivamente tempo-

raneo o eccezionale e nel rispetto delle con-
dizioni e modalità di reclutamento stabilite 
dall’articolo 35. I contratti di lavoro subordi-
nato a tempo determinato possono essere sti-
pulati nel rispetto degli articoli 19 e seguenti 
del decreto legislativo 15 giugno 2015, n. 81, 
escluso il diritto di precedenza che si applica al 
solo personale reclutato secondo le procedure 
di cui all’articolo 35, comma 1, lettera b), del 
presente decreto. I contratti di somministrazio-
ne di lavoro a tempo determinato sono disci-
plinati dagli articoli 30 e seguenti del decreto 
legislativo 15 giugno 2015, n. 81, fatta salva 
la disciplina ulteriore eventualmente prevista 
dai contratti collettivi nazionali di lavoro. Non 
è possibile ricorrere alla somministrazione di 
lavoro per l’esercizio di funzioni direttive e di-
rigenziali. Per prevenire fenomeni di precaria-
to, le amministrazioni pubbliche, nel rispetto 
delle disposizioni del presente articolo, sotto-
scrivono contratti a tempo determinato con i 
vincitori e gli idonei delle proprie graduatorie 
vigenti per concorsi pubblici a tempo indeter-
minato. È consentita l’applicazione dell’arti-
colo 3, comma 61, terzo periodo, della legge 
24 dicembre 2003, n. 350, ferma restando la 
salvaguardia della posizione occupata nella 
graduatoria dai vincitori e dagli idonei per le 
assunzioni a tempo indeterminato (Nota 4).

2-bis. I rinvii operati dal decreto legislativo 15 
giugno 2015, n. 81, ai contratti collettivi devo-
no intendersi riferiti, per quanto riguarda le 
amministrazioni pubbliche, ai contratti colletti-
vi nazionali stipulati dall’ARAN (Nota 5).
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3. Al fine di combattere gli abusi nell’utilizzo 
del lavoro flessibile, sulla base di apposite 
istruzioni fornite con direttiva del Ministro per 
la semplificazione e la pubblica amministra-
zione, le amministrazioni redigono, dandone 
informazione alle organizzazioni sindacali tra-
mite invio all’Osservatorio paritetico presso l’A-
ran, senza nuovi o maggiori oneri per la finan-
za pubblica, un analitico rapporto informativo 
sulle tipologie di lavoro flessibile utilizzate, 
con l’indicazione dei dati identificativi dei tito-
lari del rapporto nel rispetto della normativa vi-
gente in tema di protezione dei dati personali, 
da trasmettere, entro il 31 gennaio di ciascun 
anno, ai nuclei di valutazione e agli organismi 
indipendenti di valutazione di cui all’articolo 
14 del decreto legislativo 27 ottobre 2009, n. 
150, nonché alla Presidenza del Consiglio dei 
ministri - Dipartimento della funzione pubbli-
ca che redige una relazione annuale al Parla-
mento. (Nota 6)

4. Le amministrazioni pubbliche comunicano, 
nell’ambito del rapporto di cui al precedente 
comma 3, anche le informazioni concernenti l’u-
tilizzo dei lavoratori socialmente utili (Nota 7).

5. In ogni caso, la violazione di disposizioni im-
perative riguardanti l’assunzione o l’impiego 
di lavoratori, da parte delle pubbliche ammini-
strazioni, non può comportare la costituzione 
di rapporti di lavoro a tempo indeterminato 
con le medesime pubbliche amministrazioni, 
ferma restando ogni responsabilità e sanzione. 
Il lavoratore interessato ha diritto al risarci-
mento del danno derivante dalla prestazione 
di lavoro in violazione di disposizioni impe-

rative. Le amministrazioni hanno l’obbligo di 
recuperare le somme pagate a tale titolo nei 
confronti dei dirigenti responsabili, qualora la 
violazione sia dovuta a dolo o colpa grave. I di-
rigenti che operano in violazione delle dispo-
sizioni del presente articolo sono responsabili 
anche ai sensi dell’articolo 21 del presente de-
creto. Di tali violazioni si terrà conto in sede di 
valutazione dell’operato del dirigente ai sensi 
dell’articolo 5 del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n. 286. 

5-bis. Le disposizioni previste dall’articolo 5, 
commi 4-quater, 4-quinquies e 4-sexies del 
decreto legislativo 6 settembre 2001, n. 368 
si applicano esclusivamente al personale re-
clutato secondo le procedure di cui all’articolo 
35, comma 1, lettera b), del presente decreto. 
(Nota 8) 

5-ter. Le disposizioni previste dal decreto legi-
slativo 6 settembre 2001, n. 368 si applicano 
alle pubbliche amministrazioni, fermi restan-
do per tutti i settori l’obbligo di rispettare il 
comma 1, la facoltà di ricorrere ai contratti di 
lavoro a tempo determinato esclusivamente 
per rispondere alle esigenze di cui al comma 
2 e il divieto di trasformazione del contratto di 
lavoro da tempo determinato a tempo indeter-
minato.] (Nota 9)

5-quater. I contratti di lavoro a tempo determi-
nato posti in essere in violazione del presente 
articolo sono nulli e determinano responsabili-
tà erariale. I dirigenti che operano in violazione 
delle disposizioni del presente articolo sono, 
altresì, responsabili ai sensi dell’articolo 21. Al 
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dirigente responsabile di irregolarità nell’uti-
lizzo del lavoro flessibile non può essere ero-
gata la retribuzione di risultato (Nota 10).

5-quinquies. Il presente articolo, fatto salvo il 
comma 5, non si applica al reclutamento del 
personale docente, educativo e amministrati-
vo, tecnico e ausiliario (ATA), a tempo determi-
nato presso le istituzioni scolastiche ed educa-
tive statali e degli enti locali, le istituzioni di 
alta formazione artistica, musicale e coreutica. 
Per gli enti di ricerca pubblici di cui agli arti-
coli 1, comma 1, e 19, comma 4, del decreto 
legislativo 25 novembre 2016, n. 218, rimane 
fermo quanto stabilito dal medesimo decreto 
(Nota 11).

Nota 1: Articolo modificato dall’articolo 4 del 
D.L. 10 gennaio 2006, n. 4, e successivamente 
sostituito dall’ articolo 3, comma 79, della leg-
ge 24 dicembre 2007, n. 244. 
Nota 2: Articolo così sostituito dall’art. 49, L. 6 
agosto 2008, n. 133. 
Nota 3: Rubrica sostituita dall’articolo 9, com-
ma 1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 
Nota 1 Comma modificato dall’articolo 17, 
comma 26, lettera a), del D.L. 1° luglio 2009, n. 
78, dall’articolo 4, comma 1, lettere a) e a-bis), 
del D.L. 31 agosto 2013, n. 101, convertito, con 
modificazioni, dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 
125 e dall’articolo 9, comma 1, lettera b), del 
D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 5: Comma inserito dall’articolo 9, comma 
1, lettera c), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 6: Comma sostituito dall’articolo 17, 
comma 26, lettera b), del D.L. 1° luglio 2009, n. 

78, successivamente modificato dall’articolo 4, 
comma 1, lettera c), del D.L. 31 agosto 2013, n. 
101, convertito, con modificazioni, dalla Legge 
30 ottobre 2013, n. 125 e da ultimo sostituito 
dall’articolo 9, comma 1, lettera d), del D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 7: Comma sostituito dall’articolo 17, com-
ma 26, lettera c), del D.L. 1° luglio 2009, n. 78. 
Nota 8: Comma aggiunto dall’articolo 17, 
comma 26, lettera d), del D.L. 1° luglio 2009, 
n. 78 e successivamente abrogato dall’articolo 
9, comma 1, lettera e), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 9: Comma aggiunto dall’articolo 4, com-
ma 1, lettera b), del D.L. 31 agosto 2013, n. 
101, convertito, con modificazioni, dalla Legge 
30 ottobre 2013, n. 125 e successivamente 
abrogato dall’articolo 9, comma 1, lettera e), del 
D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 10: Comma aggiunto dall’articolo 4, 
comma 1, lettera b), del D.L. 31 agosto 2013, n. 
101, convertito, con modificazioni, dalla Legge 
30 ottobre 2013, n. 125. 
Nota 11: Comma inserito dall’articolo 9, com-
ma 1, lettera f), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 
75.

Art. 37.
Accertamento delle conoscenze 
informatiche e di lingue 
straniere nei concorsi pubblici.

1.  1. A decorrere dal 1 gennaio 2000 i ban-
di di concorso per l’accesso alle pubbliche 
amministrazioni di cui all’articolo 1, com-
ma 2, prevedono l’accertamento della co-
noscenza dell’uso delle apparecchiature e 
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delle applicazioni informatiche più diffuse 
e della lingua inglese, nonché, ove oppor-
tuno in relazione al profilo professionale 
richiesto, di altre lingue straniere (Nota 1).  

2. Per i dirigenti il regolamento di cui all’artico-
lo 28 definisce il livello di conoscenza richiesto 
e le modalità per il relativo accertamento.

3. Per gli altri dipendenti delle amministra-
zioni dello Stato, con regolamento emanato ai 
sensi dell’articolo 17, comma 1, della legge 23 
agosto 1988, n. 400, e successive modificazio-
ni ed integrazioni, su proposta del Presidente 
del Consiglio dei ministri, sono stabiliti i livelli 
di conoscenza, anche in relazione alla profes-
sionalità cui si riferisce il bando, e le modalità 
per l’accertamento della conoscenza medesi-
ma. Il regolamento stabilisce altresì i casi nei 
quali il comma 1 non si applica.

Nota 1: Comma modificato dall’art. 7, comma 
1, del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

Art. 38.
Accesso dei cittadini degli Stati 
membri della Unione europea. 

1. I cittadini degli Stati membri dell’Unione eu-
ropea e i loro familiari non aventi la cittadinan-
za di uno Stato membro che siano titolari del 
diritto di soggiorno o del diritto di soggiorno 
permanente possono accedere ai posti di la-
voro presso le amministrazioni pubbliche che 
non implicano esercizio diretto o indiretto di 
pubblici poteri, ovvero non attengono alla tu-
tela dell’interesse nazionale. (Nota 2)

2. Con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, e successive modificazio-
ni ed integrazioni, sono individuati i posti e le 
funzioni per i quali non può prescindersi dal 
possesso della cittadinanza italiana, nonché i 
requisiti indispensabili all’accesso dei cittadini 
di cui al comma 1.

3. Nei casi in cui non sia intervenuta una disci-
plina adottata al livello dell’Unione europea, 
all’equiparazione dei titoli di studio e profes-
sionali provvede la Presidenza del Consiglio 
dei Ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, sentito il Ministero dell’istruzione, 
dell’università e della ricerca. Secondo le di-
sposizioni del primo periodo è altresì stabilita 
l’equivalenza tra i titoli accademici e di servizio 
rilevanti ai fini dell’ammissione al concorso e 
della nomina (Nota 1).

3-bis. Le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 
si applicano ai cittadini di Paesi terzi che siano 
titolari del permesso di soggiorno CE per sog-
giornanti di lungo periodo o che siano titolari 
dello status di rifugiato ovvero dello status di 
protezione sussidiaria.  (Nota 2)

3-ter. Sono fatte salve, in ogni caso, le disposi-
zioni di cui all’articolo 1 del decreto del Presi-
dente della Repubblica 26 luglio 1976, n. 752, 
in materia di conoscenza della lingua italiana e 
di quella tedesca per le assunzioni al pubblico 
impiego nella provincia autonoma di Bolzano.  
(Nota 3)

Nota 1: Il comma che recitava: “3. Nei casi in 
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cui non sia intervenuta una disciplina di livello 
comunitario, all’equiparazione dei titoli di stu-
dio e professionali si provvede con decreto del 
Presidente del Consiglio dei ministri, adottato 
su proposta dei Ministri competenti. Con egua-
le procedura si stabilisce l’equivalenza tra i titoli 
accademici e di servizio rilevanti ai fini dell’am-
missione al concorso e della nomina.” è stato 
così sostituito dall’art. 8, co. 3, D.L. 9 febbraio 
2012, n. 5, convertito, con modificazioni, dalla 
L. 4 aprile 2012, n. 35. 
Nota 2: Comma così modificato dall’art. 7, com-
ma 1, lett. a), L. 6 agosto 2013, n. 97. 
Nota 3: Comma aggiunto dall’art. 7, comma 1, 
lett. b), L. 6 agosto 2013, n. 97. 

Art. 39. 
Assunzioni obbligatorie delle 
categorie protette e tirocinio 
per portatori di handicap.

1. Le amministrazioni pubbliche promuovono 
o propongono programmi di assunzione per 
portatori di handicap ai sensi dell’articolo 11 
della legge 12 marzo 1999, n. 68, sulla base 
delle direttive impartite dalla Presidenza del 
Consiglio dei ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica e dal Ministero del lavoro, della 
salute e delle politiche sociali, cui confluisce il 
Dipartimento degli affari sociali della Presiden-
za del Consiglio dei ministri ai sensi dell’arti-
colo 45, comma 3 del decreto legislativo 30 
luglio 1999, n. 300 con le decorrenze previste 
dall’articolo 10, commi 3 e 4, del decreto legi-
slativo 30 luglio 1999, n. 303.

Art.39 bis.
Consulta nazionale per 
l’integrazione in ambiente 
di lavoro delle persone con 
disabilità (1)

1. Presso il Dipartimento della funzione pub-
blica della Presidenza del Consiglio dei mini-
stri è istituita, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica, la Consulta nazionale per 
l’integrazione in ambiente di lavoro delle per-
sone con disabilità, di seguito Consulta.

2. La Consulta è composta da un rappresen-
tante del Dipartimento della funzione pubbli-
ca, un rappresentante del Dipartimento per 
le pari opportunità, un rappresentante del 
Ministero del lavoro e delle politiche sociali, 
un rappresentante del Ministero della salute, 
un rappresentante dell’Istituto nazionale per 
l’assicurazione contro gli infortuni sul lavoro 
(INAIL), un rappresentante dell’Agenzia nazio-
nale politiche attive del lavoro (ANPAL), due 
rappresentanti designati dalla Conferenza uni-
ficata di cui all’articolo 8 del decreto legislativo 
28 ago-sto 1997, n. 281, due rappresentanti 
delle organizzazioni sindacali maggiormente 
rappresentative sul piano nazionale e due rap-
presentanti delle associazioni del mondo della 
disabilità indicati dall’osserva-torio nazionale 
di cui all’articolo 3 della legge 3 marzo 2009, 
n. 18. Ai componenti della Consulta non spet-
tano gettoni di presenza, compensi, indennità 
ed emolumenti comunque denominati, ad ec-
cezione del rimborso delle spese effettivamen-
te sostenute previsto dalla normativa vigente.
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3. La Consulta svolge le seguenti funzioni:
a) elabora piani, programmi e linee di indirizzo 
per ottemperare agli obblighi di cui alla legge 
12 marzo 1999, n. 68;
b) effettua il monitoraggio sul rispetto degli 
obblighi di comunicazione di cui all’articolo 
39-quater; 
c) propone alle amministrazioni pubbliche 
iniziative e misure innovative finalizzate al 
miglioramento dei livelli di occupazione e alla 
valo-rizzazione delle capacità e delle compe-
tenze dei lavoratori disabili nelle pubbliche 
amministrazioni;
d) prevede interventi straordinari per l’ado-
zione degli accomodamenti ragionevoli nei 
luoghi di lavoro previsti dall’articolo 3, comma 
3-bis, del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 
216;
e) verifica lo stato di attuazione e la corretta 
applicazione delle disposizioni in materia di 
tutela e sostegno della disabilità da parte delle 
amministrazioni, con particolare riferimento 
alle forme di agevolazione previste dalla leg-
ge e alla complessiva disciplina delle quote di 
riserva.

Nota 1: Articolo inserito dall’articolo 6, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

Art. 39 ter.
Responsabile dei processi di 
inserimento delle persone con 
disabilità (1)

1. Al fine di garantire un’efficace integrazione 
nell’ambiente di lavoro delle persone con di-
sabilità, le amministrazioni pubbliche con più 

di 200 dipendenti, senza nuovi o maggiori 
oneri per la finanza pubblica e nell’ambito 
delle risorse umane, finanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente, nominano 
un responsabile dei processi di inserimento.

2. Il responsabile dei processi di inserimento 
svolge le seguenti funzioni:
a) cura i rapporti con il centro per l’impiego 
territorialmente competente per l’inserimento 
lavorativo dei disabili, nonché con i servizi ter-
ritoriali per l’inserimento mirato;
b) predispone, sentito il medico competente 
della propria amministrazione ed eventual-
mente il comitato tecnico di cui alla legge 12 
marzo 1999, n. 68, gli accorgimenti organiz-
zativi e propone, ove necessario, le soluzioni 
tecnologiche per facilitare l’integrazione al 
lavo-ro anche ai fini dei necessari accomoda-
menti ragionevoli di cui all’articolo 3, comma 
3-bis, del decreto legislativo 9 luglio 2003, n. 
216;
c) verifica l’attuazione del processo di inse-
rimento, recependo e segnalando ai servizi 
competenti eventuali situazioni di disagio e di 
difficoltà di integrazione.

Nota 1: Articolo inserito dall’articolo 6, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

Art. 39 quater.
Monitoraggio sull’applicazione 
della legge 12 marzo 1999, 
n. 68 (1)

1. Al fine di verificare la corretta e uniforme 
applicazione della legge 12 marzo 1999, n. 
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68, le amministrazioni pubbliche, tenute a 
dare attuazione alle disposizioni in materia 
di collocamento obbligatorio, inviano il pro-
spetto informativo di cui all’articolo 9, comma 
6, della legge n. 68 del 1999, al Dipartimen-
to della funzione pubblica della Presidenza 
del Consiglio dei ministri, al Ministero del 
lavoro e delle politiche sociali e al Centro 
per l’impiego territorialmente competente. 

2. Entro i successivi sessanta giorni le ammini-
strazioni pubbliche di cui al comma 1 trasmet-
tono, in via telematica, al servizio inserimento 
lavorativo disabili territorialmente competen-
te, al Dipartimento della funzione pubblica e 
al Ministero del lavoro e delle politiche sociali 
una comunicazione contenente tempi e moda-
lità di copertura della quota di riserva. In tale 
comunicazione sono indicati anche eventuali 
bandi di concorso per specifici profili professio-
nali per i quali non è previsto il solo requisito 
della scuola dell’obbligo, riservati ai soggetti di 
cui all’articolo 8 della legge 12 marzo 1999, n. 
68, o, in alternativa, le convenzioni di cui all’ar-
ticolo 11 della citata legge. Tali informazioni 
sono trasmesse anche al fine di consentire una 
opportuna verifica della disciplina delle quote 
di riserva, in rapporto anche a quanto previsto 
per le vittime del terrorismo, della criminalità 
organizzata e del dovere. Le informazioni sono 
altresì trasmesse alla Consulta nazionale per 
l’integrazione in ambiente di lavoro delle per-
sone con disabilità, ai fini di cui all’articolo 39-
bis, comma 3, lettera e).
 
3. Le informazioni di cui al presente arti-
colo sono raccolte nell’ambito della banca 

dati di cui all’articolo 8 del decreto-legge 28 
giugno 2013, n. 76, convertito, con modi-
ficazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 99. 

4. In caso di mancata osservanza delle disposi-
zioni del presente articolo o di mancato rispet-
to dei tempi concordati, i centri per l’impiego 
avviano numericamente i lavoratori disabili 
attingendo alla graduatoria vigente con profilo 
professionale generico, dando comunicazione 
delle inadempienze al Dipartimento della fun-
zione pubblica della Pre-sidenza del Consiglio 
dei ministri.
Nota 1: Articolo inserito dall’articolo 6, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

TITOLO III 
Contrattazione collettiva e 
rappresentatività sindacale

Art. 40. 
Contratti collettivi nazionali e 
integrativi

1. La contrattazione collettiva disciplina il 
rapporto di lavoro e le relazioni sindacali e si 
svolge con le modalità previste dal presente 
decreto. Nelle materie relative alle sanzioni 
disciplinari, alla valutazione delle prestazioni 
ai fini della corresponsione del trattamento 
accessorio, della mobilità, la contrattazione 
collettiva è consentita nei limiti previsti dalle 
norme di legge. Sono escluse dalla contrat-
tazione collettiva le materie attinenti all’or-
ganizzazione degli uffici, quelle oggetto di 
partecipazione sindacale ai sensi dell’articolo 
9, quelle afferenti alle prerogative dirigenziali 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

260

ai sensi degli articoli 5, comma 2, 16 e 17, la 
materia del conferimento e della revoca de-
gli incarichi dirigenziali, nonché quelle di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera c), della legge 
23 ottobre 1992, n. 421 (Nota 1).

2. Tramite appositi accordi tra l’ARAN e le Con-
federazioni rappresentative, secondo le pro-
cedure di cui agli articoli 41, comma 5, e 47, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica, sono definiti fino a un massimo di 
quattro comparti di contrattazione collettiva 
nazionale, cui corrispondono non più di quat-
tro separate aree per la dirigenza. Una apposita 
area o sezione contrattuale di un’area dirigen-
ziale riguarda la dirigenza del ruolo sanitario 
del Servizio sanitario nazionale, per gli effetti 
di cui all’articolo 15 del decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502, e successive modifi-
cazioni. Nell’ambito dei comparti di contrat-
tazione possono essere costituite apposite se-
zioni contrattuali per specifiche professionalità 
(Nota 2).

3. La contrattazione collettiva disciplina, in coe-
renza con il settore privato, la struttura contrat-
tuale, i rapporti tra i diversi livelli e la durata 
dei contratti collettivi nazionali e integrativi. La 
durata viene stabilita in modo che vi sia coinci-
denza fra la vigenza della disciplina giu-ridica 
e di quella economica  (Nota 3).

3-bis. Le pubbliche amministrazioni attivano 
autonomi livelli di contrattazione collettiva 
integrativa, nel rispetto dell’articolo 7, com-
ma 5, e dei vincoli di bilancio risultanti dagli 
strumenti di programmazione annuale e 

pluriennale di ciascuna amministrazione. La 
contrattazione collettiva integrativa assicura 
adeguati livelli di efficienza e produttività dei 
servizi pubblici, incentivando l’impegno e la 
qualità della performance, destinandovi, per 
l’ottimale perseguimento degli obiettivi orga-
nizzativi ed individuali, una quota prevalente 
delle risorse finalizzate ai trattamenti econo-
mici accessori comunque denominati ai sensi 
dell’articolo 45, comma 3. La predetta quota è 
collegata alle risorse variabili determinate per 
l’anno di riferimento. La contrattazione collet-
tiva integrativa si svolge sulle materie, con i 
vincoli e nei limiti stabiliti dai contratti collet-
tivi nazionali, tra i soggetti e con le procedure 
negoziali che questi ultimi prevedono; essa 
può avere ambito territoriale e riguardare più 
amministrazioni. I contratti collettivi nazionali 
definiscono il termine delle sessioni negoziali 
in sede decentrata. Alla scadenza del termine 
le parti riassumono le rispettive prerogative e 
libertà di iniziativa e decisione (Nota 4)

3-ter. Nel caso in cui non si raggiunga l’accor-
do per la stipulazione di un contratto collettivo 
integrativo, qualora il protrarsi delle trattative 
determini un pregiudizio alla funzionalità 
dell’azione amministrativa, nel rispetto dei 
principi di correttezza e buona fede fra le parti, 
l’amministrazione interessata può provvedere, 
in via provvisoria, sulle materie oggetto del 
mancato accordo fino alla successiva sottoscri-
zione e prosegue le trattative al fine di perveni-
re in tempi celeri alla conclusione dell’accordo. 
Agli atti adottati unilateralmente si applicano 
le procedure di controllo di compatibilità 
economico-finanziaria previste dall’articolo 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

261

40-bis. I contratti collettivi nazionali possono 
individuare un termine minimo di durata delle 
sessioni negoziali in sede decentrata, decorso 
il quale l’amministrazione interessata può in 
ogni caso provvedere, in via provvisoria, sulle 
materie oggetto del mancato accordo. È istitui-
to presso l’ARAN, senza nuovi o maggiori oneri 
a carico della finanza pubblica, un osservatorio 
a composizione paritetica con il compito di 
monitorare i casi e le modalità con cui ciascuna 
amministrazione adotta gli atti di cui al primo 
periodo. L’osservatorio verifica altresì che tali 
atti siano adeguatamente motivati in ordine 
alla sussistenza del pregiudizio alla funziona-
lità dell’azione amministrativa. Ai componenti 
non spettano compensi, gettoni, emolumenti, 
indennità o rimborsi di spese comunque de-
nominati (Nota 5).

3-quater. La Commissione di cui all’articolo 13 
del decreto legislativo di attuazione della leg-
ge 4 marzo 2009, n. 15, in materia di ottimiz-
zazione della produttività del lavoro pubblico 
e di efficienza e trasparenza delle pubbliche 
amministrazioni, fornisce, entro il 31 maggio 
di ogni anno, all’ARAN una graduatoria di per-
formance delle amministrazioni statali e degli 
enti pubblici nazionali. Tale graduatoria rag-
gruppa le singole amministrazioni, per settori, 
su almeno tre livelli di merito, in funzione dei 
risultati di performance ottenuti. La contratta-
zione nazionale definisce le modalità di riparti-
zione delle risorse per la contrattazione decen-
trata tra i diversi livelli di merito assicurando 
l’invarianza complessiva dei relativi oneri nel 
comparto o nell’area di contrattazione.(Nota 6)

3-quinquies. La contrattazione collettiva na-
zionale dispone, per le amministrazioni di 
cui al comma 3 dell’articolo 41, le modalità 
di utilizzo delle risorse indicate all’articolo 
45, comma 3-bis, individuando i criteri e i li-
miti finanziari entro i quali si deve svolgere 
la contrattazione integrativa. Le regioni, per 
quanto concerne le proprie amministrazio-
ni, e gli enti locali possono destinare risorse 
aggiuntive alla contrattazione integrativa nei 
limiti stabiliti dalla contrattazione nazionale e 
nei limiti dei parametri di virtuosità fissati per 
la spesa di personale dalle vigenti disposizio-
ni, in ogni caso nel rispetto degli obiettivi di 
finanza pubblica e di analoghi strumenti del 
contenimento della spesa. Lo stanziamento 
delle risorse aggiuntive per la contrattazione 
integrativa è correlato all’affettivo rispetto dei 
principi in materia di misurazione, valutazione 
e trasparenza della performance e in materia 
di merito e premi applicabili alle regioni e 
agli enti locali secondo quanto previsto dagli 
articoli 16 e 31 del decreto legislativo di at-
tuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 
materia di ottimizzazione della produttività del 
lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza 
delle pubbliche amministrazioni. Le pubbliche 
amministrazioni non possono in ogni caso sot-
toscrivere in sede decentrata contratti colletti-
vi integrativi in contrasto con i vincoli e con i 
limiti risultanti dai contratti collettivi nazionali 
o che disciplinano materie non espressamen-
te delegate a tale livello negoziale ovvero che 
comportano oneri non previsti negli strumenti 
di programmazione annuale e pluriennale di 
ciascuna amministrazione. Nei casi di viola-
zione dei vincoli e dei limiti di competenza 
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imposti dalla contrattazione nazionale o dalle 
norme di legge, le clausole sono nulle, non 
possono essere applicate e sono sostituite ai 
sensi degli articoli 1339 e 1419, secondo com-
ma, del codice civile. In caso di superamento di 
vincoli finanziari accertato da parte delle sezio-
ni regionali di controllo della Corte dei conti, 
del Dipartimento della funzione pubblica o del 
Ministero dell’economia e delle finanze è fatto 
altresì obbligo di recupero nell’ambito della 
sessione negoziale successiva, con quote an-
nuali e per un numero massimo di annualità 
corrispondente a quelle in cui si è verificato 
il superamento di tali vincoli. Al fine di non 
pregiudicare l’ordinata prosecuzione dell’at-
tività amministrativa delle amministrazioni 
interessate, la quota del recupero non può ec-
cedere il 25 per cento delle risorse destinate 
alla contrattazione integrativa ed il numero di 
annualità di cui al periodo precedente, previa 
certificazione degli organi di controllo di cui 
all’articolo 40-bis, comma 1, è corrisponden-
temente incrementato. In alternativa a quanto 
disposto dal periodo precedente, le regioni e 
gli enti locali possono prorogare il termine per 
procedere al recupero delle somme indebita-
mente erogate, per un periodo non superiore 
a cinque anni, a condizione che adottino o 
abbiano adottato le misure di contenimento 
della spesa di cui all’articolo 4, comma 1, del 
decreto-legge 6 marzo 2014, n. 16, dimostri-
no l’effettivo conseguimento delle riduzioni di 
spesa previste dalle predette misure, nonché il 
conseguimento di ulteriori riduzioni di spesa 
derivanti dall’adozione di misure di razionaliz-
zazione relative ad altri settori anche con riferi-
mento a processi di soppressione e fusione di 

società, enti o agenzie strumentali. Le regioni e 
gli enti locali forniscono la dimostrazione di cui 
al periodo precedente con apposita relazione, 
corredata del parere dell’organo di revisione 
economico-finanziaria, allegata al conto con-
suntivo di ciascun anno in cui è effettuato il 
recupero. Le disposizioni del presente comma 
trovano applicazione a decorrere dai contratti 
sottoscritti successivamente alla data di entrata 
in vigore del decreto legislativo di attuazione 
della legge 4 marzo 2009, n. 15, in materia 
di ottimizzazione della produttività del lavoro 
pubblico e di efficienza e trasparenza delle 
pubbliche amministrazioni (Nota 7).

3-sexies. A corredo di ogni contratto integrati-
vo le pubbliche amministrazioni, redigono una 
relazione tecnico-finanziaria ed una relazione 
illustrativa, utilizzando gli schemi apposita-
mente predisposti e resi disponibili tramite i 
rispettivi siti istituzionali dal Ministero dell’e-
conomia e delle finanze di intesa con il Dipar-
timento della funzione pubblica. Tali relazioni 
vengono certificate dagli organi di controllo di 
cui all’articolo 40-bis, comma 1 (Nota 8).

4. Le pubbliche amministrazioni adempiono 
agli obblighi assunti con i contratti collettivi 
nazionali o integrativi dalla data della sottoscri-
zio-ne definitiva e ne assicurano l’osservanza 
nelle forme previste dai rispettivi ordinamenti.

4-bis. I contratti collettivi nazionali di lavoro 
devono prevedere appo-site clausole che im-
pediscono incrementi della consistenza com-
plessiva delle risorse destinate ai trattamenti 
economici accessori, nei casi in cui i dati sulle 
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assenze, a livello di amministrazione o di sede 
di contrattazione integrativa, rilevati a consun-
tivo, evidenzino, anche con riferimento alla 
concentrazione in determinati periodi in cui è 
necessario assicurare continuità nell’erogazio-
ne dei servizi all’utenza o, comunque, in con-
tinuità con le giornate festive e di riposo setti-
manale, significativi scostamenti rispetto a dati 
medi annuali nazionali o di settore (Nota 9).

4-ter. Al fine di semplificare la gestione am-
ministrativa dei fondi destinati alla contratta-
zione integrativa e di consentirne un utilizzo 
più funzionale ad obiettivi di valorizzazione 
degli apporti del personale, nonché di miglio-
ramento della produttività e della qualità dei 
servizi, la contrattazione collettiva nazionale 
provvede al riordino, alla razionalizzazione ed 
alla semplificazione delle discipline in materia 
di dotazione ed utilizzo dei fondi destinati alla 
contrattazione integrativa (Nota 10).

Nota 1: Comma sostituito dall’articolo 54, 
comma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 
e successivamente dall’articolo 11, comma 1, 
lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 2: Comma modificato dall’articolo 7, 
comma 4, della legge 15 luglio 2002, n. 145, 
dall’articolo 14 della legge 29 luglio 2003, n. 
229, dall’articolo 1, comma 125, della legge 
30 dicembre 2004, n. 311, successivamente 
sostituito dall’articolo 54, comma 1, del D.Lgs. 
27 ottobre 2009, n. 150 e da ultimo modifi-
cato dall’articolo 11, comma 1, lettera b), del 
D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 3: Comma sostituito dall’articolo 54, 
comma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

Nota 4: Comma inserito dall’articolo 54, 
comma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 
e successivamente modificato dall’articolo 
11, comma 1, lettera c), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75.
Nota 5: Comma inserito dall’articolo 54, 
comma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 
e successivamente modificato dall’articolo 
11, comma 1, lettera d), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 6: Comma inserito dall’articolo 54, com-
ma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e suc-
cessivamente abrogato dall’articolo 11, comma 
1, lettera e), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 7: Comma inserito dall’articolo 54, 
comma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 
e successivamente modificato dall’articolo 
11, comma 1, lettera f), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 8: Comma inserito dall’articolo 54, com-
ma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 9: Comma inserito dall’articolo 11, com-
ma 1, lettera g), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 
Nota 10: Comma inserito dall’articolo 11, com-
ma 1, lettera g), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 

Art. 40-bis. 
Controlli in materia di 
contrattazione integrativa (1)

1. Il controllo sulla compatibilità dei costi del-
la contrattazione collettiva integrativa con i 
vincoli di bilancio e quelli derivanti dall’appli-
cazione delle norme di legge, con particolare 
riferimento alle disposizioni inderogabili che 
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incidono sulla misura e sulla corresponsione 
dei trattamenti accessori è effettuato dal colle-
gio dei revisori dei conti, dal collegio sindacale, 
dagli uffici centrali di bilancio o dagli analoghi 
organi previsti dai rispettivi ordinamenti. Qua-
lora dai contratti integrativi derivino costi non 
compatibili con i rispettivi vincoli di bilancio 
delle amministrazioni, si applicano le disposi-
zioni di cui all’articolo 40, comma 3-quinquies, 
sesto periodo.

2. Per le amministrazioni statali, anche ad ordi-
namento autonomo, nonché per gli enti pub-
blici non economici e per gli enti e le istituzioni 
di ricerca con organico superiore a duecento 
unità, i contratti integrativi sottoscritti, corredati 
da una apposita relazione tecnico-finanziaria ed 
una relazione illustrativa certificate dai compe-
tenti organi di controllo previsti dal comma 1, 
sono trasmessi alla Presidenza del Consiglio dei 
Ministri - Dipartimento della funzione pubblica 
e al Ministero dell’economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, che, entro trenta giorni dalla data di ri-
cevimento, ne accertano, congiuntamente, la 
compatibilità economico-finanziaria, ai sensi 
del presente articolo e dell’articolo 40, comma 
3-quinquies. Decorso tale termine, che può 
essere sospeso in caso di richiesta di elementi 
istruttori, la delegazione di parte pubblica può 
procedere alla stipula del contratto integrativo. 
Nel caso in cui il riscontro abbia esito negativo, 
le parti riprendono le trattative.

3. Le amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2, inviano entro il 31 maggio 
di ogni anno, specifiche informazioni sui costi 

della contrattazione integrativa, certificate dagli 
organi di controllo interno, al Ministero dell’e-
conomia e delle finanze, che predispone, allo 
scopo, uno specifico modello di rilevazione, 
d’intesa con la Corte dei conti e con la Presi-
denza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
della funzione pubblica. Tali informazioni sono 
volte ad accertare, oltre il rispetto dei vincoli 
finanziari in ordine sia alla consistenza delle 
risorse assegnate ai fondi per la contrattazione 
integrativa sia all’evoluzione della consistenza 
dei fondi e della spesa derivante dai contratti 
integrativi applicati, anche la concreta defini-
zione ed applicazione di criteri improntati alla 
premi alità, al riconoscimento del merito ed 
alla valorizzazione dell’impegno e della qualità 
della performance individuale, con riguardo ai 
diversi istituti finanziati dalla contrattazione in-
tegrativa, nonché a parametri di selettività, con 
particolare riferimento alle progressioni eco-
nomiche. Le informazioni sono trasmesse alla 
Corte dei conti che, ferme restando le ipotesi 
di responsabilità eventualmente ravvisabili le 
utilizza, unitamente a quelle trasmesse ai sensi 
del Titolo V, anche ai fini del referto sul costo del 
lavoro.

4. (...)  (Nota 2).

5. Ai fini dell’articolo 46, comma 4, le pubbli-
che amministrazioni sono tenute a trasmette-
re all’ARAN, per via telematica, entro cinque 
giorni dalla sottoscrizione, il testo contrattuale 
con l’allegata relazione tecnico-finanziaria ed 
illustrativa e con l’indicazione delle modalità di 
copertura dei relativi oneri con riferimento agli 
strumenti annuali e pluriennali di bilancio. I 
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predetti testi contrattuali sono altresì trasmessi 
al CNEL.

6. Il Dipartimento della funzione pubblica, il 
Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato presso il Ministero dell’economia e delle 
finanze e la Corte dei conti possono avvalersi 
ai sensi dell’articolo 17, comma 14, della legge 
15 maggio 1997, n. 127, di personale in posi-
zione di fuori ruolo o di comando per l’esercizio 
delle funzioni di controllo sulla contrattazione 
integrativa
7. In caso di mancato adempimento delle 
prescrizioni del presente articolo, oltre alle 
sanzioni previste dall’articolo 60, comma 2, è 
fatto divieto alle amministrazioni di procedere 
a qualsiasi adeguamento delle risorse destina-
te alla contrattazione integrativa. Gli organi di 
controllo previsti dal comma 1 vigilano sulla 
corretta applicazione delle disposizioni del pre-
sente articolo.

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art. 17, co. 2, 
della L. 28 dicembre 2001, n. 448, modificato 
dall’art. 14 della L. 16 gennaio 2003, n. 3 e così 
sostituito dall’art. 55, co. 1, D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150. 
Nota 2: Il comma che recitava: “4. Le ammi-
nistrazioni pubbliche hanno l’obbligo di pub-
blicare in modo permanente sul proprio sito 
istituzionale, con modalità che garantiscano 
la piena visibilità e accessibilità delle informa-
zioni ai cittadini, i contratti integrativi stipulati 
con la relazione tecnico-finanziaria e quella 
illustrativa certificate dagli organi di controllo 
di cui al comma 1, nonché le informazioni 
trasmesse annualmente ai sensi del comma 3. 

La relazione illustrativa, fra l’altro, evidenzia gli 
effetti attesi in esito alla sottoscrizione del con-
tratto integrativo in materia di produttività ed 
efficienza dei servizi erogati, anche in relazione 
alle richieste dei cittadini. 
Il Dipartimento per la funzione pubblica di 
intesa con il Ministero dell’economia e delle 
finanze e in sede di Conferenza unificata predi-
spone un modello per la valutazione, da parte 
dell’utenza, dell’impatto della contrattazione 
integrativa sul funzionamento dei servizi pub-
blici, evidenziando le richieste e le previsioni di 
interesse per la collettività. Tale modello e gli 
esiti della valutazione vengono pubblicati sul 
sito istituzionale delle amministrazioni pubbli-
che interessate dalla contrattazione integrativa.” 
è stato abrogato dall’art. 53, co. 1, lett. d) D.Lgs, 
14 marzo 2013, n.33.

Art. 41. 
Poteri di indirizzo nei confronti 
dell’ARAN (1)  

1. Il potere di indirizzo nei confronti dell’ARAN 
e le altre competenze relative alle procedure di 
contrattazione collettiva nazionale sono eserci-
tati dalle pubbliche amministrazioni attraverso 
le proprie istanze associative o rappresentative, 
le quali costituiscono comitati di settore che 
regolano autonomamente le proprie modalità 
di funzionamento e di deliberazione. In ogni 
caso, le deliberazioni assunte in materia di indi-
rizzo all’ARAN o di parere sull’ipotesi di accordo 
nell’ambito della procedura di contrattazione 
collettiva di cui all’articolo 47, si considerano 
definitive e non richiedono ratifica da parte 
delle istanze associative o rappresentative delle 
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pubbliche amministrazioni del comparto.

2. È costituito un comitato di settore nell’am-
bito della Conferenza delle Regioni, che eser-
cita le competenze di cui al comma 1, per le 
regioni, i relativi enti dipendenti, e le ammi-
nistrazioni del Servizio sanitario nazionale; 
a tale comitato partecipa un rappresentante 
del Governo, designato dal Ministro del lavo-
ro, della salute e delle politiche sociali per le 
competenze delle amministrazioni del Servizio 
sanitario nazionale. È costituito un comitato di 
settore nell’ambito dell’Associazione nazionale 
dei Comuni italiani (ANCI), dell’Unione delle 
province d’Italia (UPI) e dell’Unioncamere che 
esercita le competenze di cui al comma 1, per 
i dipendenti degli enti locali, delle Camere di 
commercio e dei segretari comunali e provin-
ciali. (Nota 2)

3. Per tutte le altre amministrazioni opera 
come comitato di settore il Presidente del 
Consiglio dei Ministri tramite il Ministro per 
la pubblica amministrazione e l’innovazione, 
di concerto con il Ministro dell’economia e 
finanze. Al fine di assicurare la salvaguardia 
delle specificità delle diverse amministrazioni 
e delle categorie di personale ivi comprese, gli 
indirizzi sono emanati per il sistema scolastico, 
sentito il Ministro dell’istruzione, dell’universi-
tà e della ricerca, nonché, per i rispettivi ambiti 
di competenza, sentiti i direttori delle Agenzie 
fiscali, la Conferenza dei rettori delle università 
italiane; le istanze rappresentative promosse 
dai presidenti degli enti di ricerca e degli enti 
pubblici non economici ed il presidente del 
Consiglio nazionale dell’economia e del lavoro.

4. Rappresentati designati dai Comitati di set-
tore possono assistere l’ARAN nello svolgimen-
to delle trattative. I comitati di settore possono 
stipulare con l’ARAN specifici accordi per i re-
ciproci rapporti in materia di contrattazione e 
per eventuali attività in comune. Nell’ambito 
del regolamento di organizzazione dell’ARAN 
per assicurare il miglior raccordo tra i Comitati 
di settore delle Regioni e degli enti locali e l’A-
RAN, a ciascun comitato corrisponde una speci-
fica struttura, senza nuovi o maggiori oneri per 
la finanza pubblica.

5. Per la stipulazione degli accordi che defi-
niscono o modificano i comparti o le aree di 
contrattazione collettiva di cui all’articolo 40, 
comma 2, o che regolano istituti comuni a più 
comparti o che si applicano a un comparto per il 
quale operano più comitati di settore le funzioni 
di indirizzo e le altre competenze inerenti alla 
contrattazione collettiva sono esercitate colle-
gialmente dai comitati di settore.  (Nota 3)

Nota 1: Articolo modificato dall’art 3, D.Lgs. 3 
luglio 2003, n. 173 e poi così sostituito dall’art. 
56, co. 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Comma così modificato dall’art. 1, 
comma 468, lett. a) e b), L. 28 dicembre 2015, 
n. 208, a decorrere dal 1° gennaio 2016. 
Nota 3: Comma così modificato dall’art. 1, com-
ma 468, lett. c), L. 28 dicembre 2015, n. 208, a 
decorrere dal 1° gennaio 2016.
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Art. 42. 
Diritti e prerogative sindacali 
nei luoghi di lavoro

1. Nelle pubbliche amministrazioni la libertà 
e l’attività sindacale sono tutelate nelle forme 
previste dalle disposizioni della legge 20 mag-
gio 1970, n. 300, e successive modificazioni 
ed integrazioni. Fino a quando non vengano 
emanate norme di carattere generale sulla 
rappresentatività sindacale che sostituiscano 
o modifichino tali disposizioni, le pubbliche 
amministrazioni, in attuazione dei criteri di cui 
all’articolo 2, comma 1, lettera b) della legge 
23 ottobre 1992, n. 421, osservano le disposi-
zioni seguenti in materia di rappresentatività 
delle organizzazioni sindacali ai fini dell’attri-
buzione dei diritti e delle prerogative sindacali 
nei luoghi di lavoro e dell’esercizio della con-
trattazione collettiva.

2. In ciascuna amministrazione, ente o strut-
tura amministrativa di cui al comma 8, le or-
ganizzazioni sindacali che, in base ai criteri 
dell’articolo 43, siano ammesse alle trattative 
per la sottoscrizione dei contratti collettivi, pos-
sono costituire rappresentanze sindacali azien-
dali ai sensi dell’articolo 19 e seguenti della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni ed integrazioni. Ad esse spetta-
no, in proporzione alla rappresentatività, le ga-
ranzie previste dagli articoli 23, 24 e 30 della 
medesima legge n. 300 del 1970, e le migliori 
condizioni derivanti dai contratti collettivi.

3. In ciascuna amministrazione, ente o struttu-
ra amministrativa di cui al comma 8, ad iniziati-

va anche disgiunta delle organizzazioni sinda-
cali di cui al comma 2, viene altresì costituito, 
con le modalità di cui ai commi seguenti, un 
organismo di rappresentanza unitaria del per-
sonale mediante elezioni alle quali è garantita 
la partecipazione di tutti i lavoratori.

3-bis. Ai fini della costituzione degli organismi 
di cui al comma 3, è garantita la partecipazione 
del personale in servizio presso le rappresen-
tanze diplomatiche e consolari nonché presso 
gli istituti italiani di cultura all’estero, ancorché 
assunto con contratto regolato dalla legge lo-
cale. Di quanto previsto dal presente comma 
si tiene conto ai fini del calcolo della rappre-
sentatività sindacale ai sensi dell’articolo 43 
(Nota 1).

4. Con appositi accordi o contratti collettivi 
nazionali, tra l’ARAN e le confederazioni o or-
ganizzazioni sindacali rappresentative ai sensi 
dell’articolo 43, sono definite la composizione 
dell’organismo di rappresentanza unitaria del 
personale e le specifiche modalità delle elezio-
ni, prevedendo in ogni caso il voto segreto, il 
metodo proporzionale e il periodico rinnovo, 
con esclusione della prorogabilità. Deve essere 
garantita la facoltà di presentare liste, oltre alle 
organizzazioni che, in base ai criteri dell’arti-
colo 43, siano ammesse alle trattative per la 
sottoscrizione dei contratti collettivi, anche ad 
altre organizzazioni sindacali, purché siano co-
stituite in associazione con un proprio statuto e 
purché abbiano aderito agli accordi o contratti 
collettivi che disciplinano l’elezione e il funzio-
namento dell’organismo. Per la presentazione 
delle liste, può essere richiesto a tutte le orga-
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nizzazioni sindacali promotrici un numero di 
firme di dipendenti con diritto al voto non su-
periore al 3 per cento del totale dei dipendenti 
nelle amministrazioni, enti o strutture ammini-
strative fino a duemila dipendenti, e del 2 per 
cento in quelle di dimensioni superiori.

5. I medesimi accordi o contratti collettivi 
possono prevedere che, alle condizioni di cui 
al comma 8, siano costituite rappresentanze 
unitarie del personale comuni a più ammini-
strazioni o enti di modeste dimensioni ubicati 
nel medesimo territorio. Essi possono altresì 
prevedere che siano costituiti organismi di 
coordinamento tra le rappresentanze unitarie 
del personale nelle amministrazioni e enti con 
pluralità di sedi o strutture di cui al comma 8.

6. I componenti della rappresentanza unitaria 
del personale sono equiparati ai dirigenti delle 
rappresentanze sindacali aziendali ai fini della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni ed integrazioni, e del presente 
decreto. Gli accordi o contratti collettivi che 
regolano l’elezione e il funzionamento dell’or-
ganismo, stabiliscono i criteri e le modalità con 
cui sono trasferite ai componenti eletti della 
rappresentanza unitaria del personale le ga-
ranzie spettanti alle rappresentanze sindacali 
aziendali delle organizzazioni sindacali di cui 
al comma 2 che li abbiano sottoscritti o vi ade-
riscano.

7. I medesimi accordi possono disciplinare le 
modalità con le quali la rappresentanza uni-
taria del personale esercita in via esclusiva i 
diritti di informazione e di partecipazione ri-

conosciuti alle rappresentanze sindacali azien-
dali dall’articolo 9 o da altre disposizioni della 
legge e della contrattazione collettiva. Essi pos-
sono altresì prevedere che, ai fini dell’esercizio 
della contrattazione collettiva integrativa, la 
rappresentanza unitaria del personale sia in-
tegrata da rappresentanti delle organizzazioni 
sindacali firmatarie del contratto collettivo na-
zionale del comparto.

8. Salvo che i contratti collettivi non prevedano, 
in relazione alle caratteristiche del comparto, 
diversi criteri dimensionali, gli organismi di 
cui ai commi 2 e 3 del presente articolo posso-
no essere costituiti, alle condizioni previste dai 
commi precedenti, in ciascuna amministrazio-
ne o ente che occupi oltre quindici dipendenti. 
Nel caso di amministrazioni o enti con pluralità 
di sedi o strutture periferiche, possono essere 
costituiti anche presso le sedi o strutture peri-
feriche che siano considerate livelli decentrati 
di contrattazione collettiva dai contratti collet-
tivi nazionali.

9. Fermo restando quanto previsto dal comma 
2, per la costituzione di rappresentanze sin-
dacali aziendali ai sensi dell’articolo 19 della 
legge 20 maggio 1970, n. 300, e successive 
modificazioni ed integrazioni, la rappresen-
tanza dei dirigenti nelle amministrazioni, enti 
o strutture amministrative è disciplinata, in 
coerenza con la natura delle loro funzioni, agli 
accordi o contratti collettivi riguardanti la rela-
tiva area contrattuale.

10. Alle figure professionali per le quali nel 
contratto collettivo del comparto sia prevista 
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una disciplina distinta ai sensi dell’articolo 40, 
comma 2, deve essere garantita una adeguata 
presenza negli organismi di rappresentanza 
unitaria del personale, anche mediante l’istitu-
zione. tenuto conto della loro incidenza quanti-
tativa e del numero dei componenti dell’organi-
smo, di specifici collegi elettorali.

11. Per quanto riguarda i diritti e le preroga-
tive sindacali delle organizzazioni sindacali 
delle minoranze linguistiche, nell’ambito della 
provincia di Bolzano e della regione Valle d’A-
osta, si applica quanto previsto dall’articolo 9 
del decreto del Presidente della Repubblica 6 
gennaio 1978, n. 58, e dal decreto legislativo 
28 dicembre 1989 n. 430.

Nota 1: Comma inserito dall’art. 1, co. 1, L. 22 
marzo 2012, n. 38.

Art. 43. 
Rappresentatività sindacale 
ai fini della contrattazione 
collettiva

1. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva 
nazionale le organizzazioni sindacali che abbia-
no nel comparto o nell’area una rappresentati-
vità non inferiore al 5 per cento, considerando a 
tal fine la media tra il dato associativo e il dato 
elettorale. Il dato associativo è espresso dalla 
percentuale delle deleghe per il versamento 
dei contributi sindacali rispetto al totale delle 
deleghe rilasciate nell’ambito considerato. Il 
dato elettorale è espresso dalla percentuale dei 
voti ottenuti nelle elezioni delle rappresentan-
ze unitarie del personale, rispetto al totale dei 

voti espressi nell’ambito considerato.

2. Alla contrattazione collettiva nazionale per il 
relativo comparto o area partecipano altresì le 
confederazioni alle quali le organizzazioni sin-
dacali ammesse alla contrattazione collettiva ai 
sensi del comma 1 siano affiliate.

3. L’ARAN sottoscrive i contratti collettivi verifi-
cando previamente, sulla base della rappresen-
tatività accertata per l’ammissione alle trattative 
ai sensi del comma 1, che le organizzazioni sin-
dacali che aderiscono all’ipotesi di accordo rap-
presentino nel loro complesso almeno il 51 per 
cento come media tra dato associativo e dato 
elettorale nel comparto o nell’area contrattuale, 
o almeno il 60 per cento del dato elettorale nel 
medesimo ambito.

4. L’ARAN ammette alla contrattazione collettiva 
per la stipulazione degli accordi o contratti col-
lettivi che definiscono o modificano i comparti 
o le aree o che regolano istituti comuni a tutte 
le pubbliche amministrazioni o riguardanti più 
comparti, le confederazioni sindacali alle quali, 
in almeno due comparti o due aree contrattuali, 
siano affiliate organizzazioni sindacali rappre-
sentative ai sensi del comma 1.

5. I soggetti e le procedure della contrattazione 
collettiva integrativa sono disciplinati, in con-
formità all’articolo 40, commi 3-bis e seguenti, 
dai contratti collettivi nazionali, fermo restando 
quanto previsto dall’articolo 42, comma 7, per 
gli organismi di rappresentanza unitaria del 
personale. (Nota 1)
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6. Agli effetti dell’accordo tra l’ARAN e le con-
federazioni sindacali rappresentative, previsto 
dall’articolo 50, comma 1, e dei contratti collet-
tivi che regolano la materia, le confederazioni 
e le organizzazioni sindacali ammesse alla 
contrattazione collettiva nazionale ai sensi dei 
commi precedenti, hanno titolo ai permessi, 
aspettative e distacchi sindacali, in quota pro-
porzionale alla loro rappresentatività ai sensi 
del comma 1, tenendo conto anche della dif-
fusione territoriale e della consistenza delle 
strutture organizzative nel comparto o nell’area.

7. La raccolta dei dati sui voti e sulle deleghe è 
assicurata dall’ARAN. I dati relativi alle deleghe 
rilasciate a ciascuna amministrazione nell’anno 
considerato sono rilevati e trasmessi all’ARAN 
non oltre il 31 marzo dell’anno successivo dalle 
pubbliche amministrazioni, controfirmati da un 
rappresentante dell’organizzazione sindacale 
interessata, con modalità che garantiscano la 
riservatezza delle informazioni. Le pubbliche 
amministrazioni hanno l’obbligo di indicare 
il funzionario responsabile della rilevazione e 
della trasmissione dei dati. Per il controllo sulle 
procedure elettorali e per la raccolta dei dati re-
lativi alle deleghe l’ARAN si avvale, sulla base di 
apposite convenzioni, della collaborazione del 
Dipartimento della funzione pubblica, del Mi-
nistero del lavoro, delle istanze rappresentative 
o associative delle pubbliche amministrazioni.

8. Per garantire modalità di rilevazione certe ed 
obiettive, per la certificazione dei dati e per la 
risoluzione delle eventuali controversie è isti-
tuito presso l’ARAN un comitato paritetico, che 
può essere articolato per comparti, al quale par-

tecipano le organizzazioni sindacali ammesse 
alla contrattazione collettiva nazionale.

9. Il comitato procede alla verifica dei dati rela-
tivi ai voti ed alle deleghe. Può deliberare che 
non siano prese in considerazione, ai fini della 
misurazione del dato associativo, le deleghe a 
favore di organizzazioni sindacali che richieda-
no ai lavoratori un contributo economico infe-
riore di più della metà rispetto a quello media-
mente richiesto dalle organizzazioni sindacali 
del comparto o dell’area.

10. Il comitato delibera sulle contestazioni re-
lative alla rilevazione dei voti e delle deleghe. 
Qualora vi sia dissenso, e in ogni caso quando 
la contestazione sia avanzata da un soggetto 
sindacale non rappresentato nel comitato, la 
deliberazione è adottata su conforme parere 
del Consiglio nazionale dell’economia e del la-
voro - CNEL, che lo emana entro quindici giorni 
dalla richiesta. La richiesta di parere è trasmessa 
dal comitato al Ministro per la funzione pubbli-
ca, che provvede a presentarla al CNEL entro 
cinque giorni dalla ricezione.

11. Ai fini delle deliberazioni, l’ARAN e le orga-
nizzazioni sindacali rappresentate nel comitato 
votano separatamente e il voto delle seconde è 
espresso dalla maggioranza dei rappresentanti 
presenti.

12. A tutte le organizzazioni sindacali vengono 
garantite adeguate forme di informazione e di 
accesso ai dati, nel rispetto della legislazione 
sulla riservatezza delle informazioni di cui alla 
legge 31 dicembre 1996, n. 675, e successive 
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disposizioni correttive ed integrative.

13. Ai sindacati delle minoranze linguistiche 
della Provincia di Bolzano e delle regioni Valle 
D’Aosta e Friuli-Venezia Giulia, riconosciuti rap-
presentativi agli effetti di speciali disposizioni 
di legge regionale e provinciale o di attuazio-
ne degli Statuti, spettano, eventualmente an-
che con forme di rappresentanza in comune, i 
medesimi diritti, poteri e prerogative, previsti 
per le organizzazioni sindacali considerate 
rappresentative in base al presente decreto. 
Per le organizzazioni sindacali che organizzano 
anche lavoratori delle minoranze linguistiche 
della provincia di Bolzano e della regione della 
Val d’Aosta, i criteri per la determinazione della 
rappresentatività si riferiscono esclusivamente 
ai rispettivi ambiti territoriali e ai dipendenti 
ivi impiegati.

Nota 1: Comma così modificato dall’art. 64, co. 
1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150

Art. 44. 
Nuove forme di partecipazione 
alla organizzazione del lavoro

1. In attuazione dell’articolo 2, comma 1 lettera 
a), della legge 23 ottobre 1992, n. 421, la con-
trattazione collettiva nazionale definisce nuove 
forme di partecipazione delle rappresentanze 
del personale ai fini dell’organizzazione del 
lavoro nelle amministrazioni pubbliche di cui 
all’articolo 1, comma 2. Sono abrogate le nor-
me che prevedono ogni forma di rappresen-
tanza, anche elettiva, del personale nei consigli 
di amministrazione delle predette amministra-

zioni pubbliche, nonché nelle commissioni di 
concorso. La contrattazione collettiva nazionale 
indicherà forme e procedure di partecipazione 
che sostituiranno commissioni del personale e 
organismi di gestione, comunque denominati.

Art. 45. 
Trattamento economico

1. Il trattamento economico fondamentale ed 
accessorio fatto salvo quanto previsto all’artico-
lo 40, commi 3-ter e 3-quater, e all’articolo 47-
bis, comma 1, è definito dai contratti collettivi.

2. Le amministrazioni pubbliche garantiscono 
ai propri dipendenti di cui all’articolo 2, com-
ma 2, parità di trattamento contrattuale e co-
munque trattamenti non inferiori a quelli pre-
visti dai rispettivi contratti collettivi. (Nota 1)

3. I contratti collettivi definiscono, in coerenza 
con le disposizioni legislative vigenti, tratta-
menti economici accessori collegati:
a) �alla performance individuale;
b) �alla performance organizzativa con riferi-

mento all’amministrazione nel suo com-
plesso e alle unità organizzative o aree di 
responsabilità in cui si articola l’amministra-
zione;

c) �all’effettivo svolgimento di attività particolar-
mente disagiate ovvero pericolose o danno-
se per la salute. (Nota 2)

3-bis. Per premiare il merito e il miglioramento 
della performance dei dipendenti, ai sensi del-
le vigenti disposizioni di legge, sono destinate, 
compatibilmente con i vincoli di finanza pub-
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blica, apposite risorse nell’ambito di quelle 
previste per il rinnovo del contratto collettivo 
nazionale di lavoro.  (Nota 3)

4. I dirigenti sono responsabili dell’attribuzio-
ne dei trattamenti economici accessori.

5. Le funzioni ed i relativi trattamenti economi-
ci accessori del personale non diplomatico del 
Ministero degli affari esteri, per i servizi che si 
prestano all’estero presso le rappresentanze 
diplomatiche, gli uffici consolari e le istituzioni 
culturali e scolastiche, sono disciplinati, limi-
tatamente al periodo di servizio ivi prestato, 
dalle disposizioni del decreto del Presidente 
della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e suc-
cessive modificazioni ed integrazioni, nonché 
dalle altre pertinenti normative di settore del 
Ministero degli affari esteri.

Nota 1: Comma così modificato dall’art. 57, co. 
1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 
Nota 2: Comma così sostituito dall’art. 57, co. 1, 
lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 
Nota 3: Comma aggiunto dall’art. 57, co. 1, lett. 
c), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150

Art. 46. 
Agenzia per la rappresentanza 
negoziale delle pubbliche 
amministrazioni

1. Le pubbliche amministrazioni sono le-
galmente rappresentate dall’Agenzia per la 
rappresentanza negoziale delle pubbliche 
amministrazioni - ARAN, agli effetti della con-
trattazione collettiva nazionale. L’ARAN esercita 

a livello nazionale, in base agli indirizzi ricevuti 
ai sensi degli articoli 41 e 47, ogni attività re-
lativa alle relazioni sindacali, alla negoziazione 
dei contratti collettivi e alla assistenza delle 
pubbliche amministrazioni ai fini dell’unifor-
me applicazione dei contratti collettivi. Sotto-
pone alla valutazione della commissione di 
garanzia dell’attuazione della legge 12 giugno 
1990, n. 146, e successive modificazioni e inte-
grazioni, gli accordi nazionali sulle prestazioni 
indispensabili ai sensi dell’articolo 2 della leg-
ge citata.

2. Le pubbliche amministrazioni possono av-
valersi dell’assistenza dell’ARAN ai fini della 
contrattazione integrativa. Sulla base di appo-
site intese, l’assistenza può essere assicurata 
anche collettivamente ad amministrazioni 
dello stesso tipo o ubicate nello stesso ambito 
territoriale. Su richiesta dei comitati di settore, 
in relazione all’articolazione della contrattazio-
ne collettiva integrativa nel comparto ed alle 
specifiche esigenze delle pubbliche ammini-
strazioni interessate, possono essere costituite, 
anche per periodi determinati, delegazioni 
dell’ARAN su base regionale o pluriregionale.

3. L’ARAN cura le attività di studio, monitorag-
gio e documentazione necessarie all’esercizio 
della contrattazione collettiva. Predispone 
a cadenza semestrale, ed invia al Governo, 
ai comitati di settore dei comparti regioni e 
autonomie locali e sanità e alle commissioni 
parlamentari competenti, un rapporto sull’evo-
luzione delle retribuzioni di fatto dei pubblici 
dipendenti. A tal fine l’ARAN si avvale della 
collaborazione dell’ISTAT per l’acquisizione di 
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informazioni statistiche e per la formulazione 
di modelli statistici di rilevazione. L’ARAN si av-
vale, altresì, della collaborazione del Ministero 
dell’economia e delle finanze che garantisce 
l’accesso ai dati raccolti in sede di predisposi-
zione del bilancio dello Stato, del conto annua-
le del personale e del monitoraggio dei flussi 
di cassa e relativi agli aspetti riguardanti il co-
sto del lavoro pubblico. (Nota 1)

4. L’ARAN effettua il monitoraggio sull’appli-
cazione dei contratti collettivi nazionali e sulla 
contrattazione collettiva integrativa e presenta 
annualmente al Dipartimento della funzione 
pubblica, al Ministero dell’economia e delle 
finanze nonché ai comitati di settore, un rap-
porto in cui verifica l’effettività e la congruenza 
della ripartizione fra le materie regolate dalla 
legge, quelle di competenza della contratta-
zione nazionale e quelle di competenza dei 
contratti integrativi nonché le principali criti-
cità emerse in sede di contrattazione collettiva 
nazionale ed integrativa. (Nota 1)

5. Sono organi dell’ARAN:
a) il Presidente;
b) il Collegio di indirizzo e controllo. (Nota 1)

6. Il Presidente dell’ARAN è nominato con 
decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro per la pubblica ammi-
nistrazione e l’innovazione previo parere della 
Conferenza unificata. Il Presidente rappresenta 
l’agenzia ed è scelto fra esperti in materia di 
economia del lavoro, diritto del lavoro, poli-
tiche del personale e strategia aziendale, an-
che estranei alla pubblica amministrazione, 

nel rispetto delle disposizioni riguardanti le 
incompatibilità di cui al comma 7-bis. Il Presi-
dente dura in carica quattro anni e può essere 
riconfermato per una sola volta. La carica di 
Presidente è incompatibile con qualsiasi altra 
attività professionale a carattere continuativo, 
se dipendente pubblico, è collocato in aspet-
tativa o in posizione di fuori ruolo secondo 
l’ordinamento dell’amministrazione di appar-
tenenza. (Nota 1)

7. Il collegio di indirizzo e controllo è costituito 
da quattro componenti scelti tra esperti di rico-
nosciuta competenza in materia di relazioni 
sindacali e di gestione del personale, anche 
estranei alla pubblica amministrazione e dal 
presidente dell’Agenzia che lo presiede; due di 
essi sono designati con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta, rispet-
tivamente, del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione e del Ministro 
dell’economia e delle finanze e gli altri due, 
rispettivamente, dall’ANCI e dall’UPI e dalla 
Conferenza delle Regioni e delle province au-
tonome. Il collegio coordina la strategia nego-
ziale e ne assicura l’omogeneità, assumendo la 
responsabilità per la contrattazione collettiva 
e verificando che le trattative si svolgano in 
coerenza con le direttive contenute negli atti 
di indirizzo. Nell’esercizio delle sue funzioni il 
collegio delibera a maggioranza, su proposta 
del presidente. Il collegio dura in carica quattro 
anni e i suoi componenti possono essere ricon-
fermati per una sola volta. (Nota 1)

7-bis. Non possono far parte del collegio di in-
dirizzo e controllo né ricoprire funzioni di presi-
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dente, persone che rivestano incarichi pubblici 
elettivi o cariche in partiti politici ovvero che 
ricoprano o abbiano ricoperto nei cinque anni 
precedenti alla nomina cariche in organizzazio-
ni sindacali. L’incompatibilità si intende estesa 
a qualsiasi rapporto di carattere professionale 
o di consulenza con le predette organizzazioni 
sindacali o politiche. L’assenza delle predette 
cause di incompatibilità costituisce presuppo-
sto necessario per l’affidamento degli incarichi 
dirigenziali nell’agenzia. (Nota 2)

8. Per la sua attività, l’ARAN si avvale:
a) �delle risorse derivanti da contributi posti 

a carico delle singole amministrazioni dei 
vari comparti, corrisposti in misura fissa per 
dipendente in servizio. La misura annua del 
contributo individuale è definita, sentita l’A-
RAN, con decreto del Ministro dell’economia 
e delle finanze di concerto con il Ministro del-
la pubblica amministrazione e l’innovazione, 
d’intesa con la Conferenza unificata ed è rife-
rita a ciascun triennio contrattuale;  (Nota 3)

b) �di quote per l’assistenza alla contrattazione 
integrativa e per le altre prestazioni even-
tualmente richieste, poste a carico dei sog-
getti che se ne avvalgano.

9. La riscossione dei contributi di cui al comma 
8 è effettuata:
a) per le amministrazioni dello Stato mediante 
l’assegnazione di risorse pari all’ammontare dei 
contributi che si prevedono dovuti nell’eserci-
zio di riferimento. L’assegnazione è effettuata 
annualmente sulla base della quota definita 
al comma 8, lettera a), con la legge annuale di 
bilancio, con imputazione alla pertinente unità 

previsionale di base dello stato di previsione 
del ministero dell’economia e finanze; (Nota 4)
b) per le amministrazioni diverse dallo Stato, 
mediante un sistema di trasferimenti da defi-
nirsi tramite decreti del Ministro per la funzione 
pubblica di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze e, a seconda del comparto, 
dei Ministri competenti, nonché, per gli aspetti 
di interesse regionale e locale, previa intesa 
espressa dalla Conferenza unificata Stato-regio-
ni e Stato-città (Nota 8)

10. L’ARAN ha personalità giuridica di diritto 
pubblico. Ha autonomia organizzativa e conta-
bile nei limiti del proprio bilancio. Affluiscono 
direttamente al bilancio dell’ARAN i contributi 
di cui al comma 8. L’ARAN definisce con propri 
regolamenti le norme concernenti l’organizza-
zione interna, il funzionamento e la gestione 
finanziaria. I regolamenti sono soggetti al con-
trollo del Dipartimento della funzione pubblica 
e del Ministero dell’economia e delle finanze, 
adottati d’intesa con la Conferenza unificata da 
esercitarsi entro quarantacinque giorni dal rice-
vimento degli stessi. La gestione finanziaria è 
soggetta al controllo consuntivo della Corte dei 
conti. (Nota 5)

11. Il ruolo del personale dipendente dell’ARAN 
è definito in base ai regolamenti di cui al com-
ma 10. Alla copertura dei relativi posti si prov-
vede nell’ambito delle disponibilità di bilancio 
tramite concorsi pubblici, ovvero mediante as-
sunzioni con contratto di lavoro a tempo deter-
minato, regolati dalle norme di diritto privato. 
(Nota 6)
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12. L’ARAN può altresì avvalersi di un contin-
gente di personale, anche di qualifica dirigen-
ziale, proveniente dalle pubbliche amministra-
zioni rappresentate, in posizione di comando o 
fuori ruolo in base ai regolamenti di cui al com-
ma 10 I dipendenti comandati o collocati fuori 
ruolo conservano lo stato giuridico ed il trat-
tamento economico delle amministrazioni di 
provenienza. Ad essi sono attribuite dall’ARAN, 
secondo le disposizioni contrattuali vigenti, le 
voci retributive accessorie, ivi compresa la pro-
duttività per il personale non dirigente e per i 
dirigenti la retribuzione di posizione e di risul-
tato. Il collocamento in posizione di comando o 
di fuori ruolo è disposto secondo le disposizio-
ni vigenti nonché ai sensi dell’articolo 17, com-
ma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127. 
L’ARAN può utilizzare, sulla base di apposite 
intese, anche personale direttamente messo 
a disposizione dalle amministrazioni e dagli 
enti rappresentati, con oneri a carico di questi. 
L’ARAN può avvalersi di esperti e collaboratori 
esterni con modalità di rapporto stabilite con 
i regolamenti adottati ai sensi del comma 10, 
nel rispetto dell’articolo 7, commi 6 e seguenti. 
(Nota 7)

13. Le regioni a statuto speciale e le province 
autonome possono avvalersi, per la contratta-
zione collettiva di loro competenza, di agenzie 
tecniche istituite con legge regionale o provin-
ciale ovvero dell’assistenza dell’ARAN ai sensi 
del comma 2.

Nota 1: Comma così sostituito dall’art. 58, co. 
1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 

Nota 2: Comma aggiunto dall’art. 58, co. 1, lett. 
b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
 Nota 3: Lettera così modificata dall’art. 58, co. 
1, lett. c), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 4: Lettera così sostituita dall’art. 58, co. 1, 
lett. d), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 5: Comma così modificato dall’art. 58, co. 
1, lett. e), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 6: Comma così modificato dall’art. 58, co. 
1, lett. f), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 7: Comma così modificato dall’art. 58, co. 
1, lett. g), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 8: Lettera modificata dall’art. 22, comma 
4, lettera b) del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

Art. 47. 
Procedimento di contrattazione 
collettiva (1)

1. Gli indirizzi per la contrattazione collettiva 
nazionale sono emanati dai Comitati di settore 
prima di ogni rinnovo contrattuale.

2. Gli atti di indirizzo delle amministrazioni 
di cui all’articolo 41, comma 2, emanati dai 
rispettivi comitati di settore, sono sottoposti al 
Governo che, nei successivi venti giorni, può 
esprimere le sue valutazioni per quanto attiene 
agli aspetti riguardanti la compatibilità con le 
linee di politica economica e finanziaria nazio-
nale. Trascorso inutilmente tale termine l’atto di 
indirizzo può essere inviato all’ARAN.

3. Sono altresì inviati appositi atti di indirizzo 
all’ARAN in tutti gli altri casi in cui è richiesta 
una attività negoziale. L’ARAN informa costan-
temente i comitati di settore e il Governo sullo 
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svolgimento delle trattative.

4. L’ipotesi di accordo è trasmessa dall’ARAN, 
corredata dalla prescritta relazione tecnica, 
ai comitati di settore ed al Governo entro 10 
giorni dalla data di sottoscrizione. Per le am-
ministrazioni di cui all’articolo 41, comma 2, il 
comitato di settore esprime il parere sul testo 
contrattuale e sugli oneri finanziari diretti e in-
diretti a carico dei bilanci delle amministrazioni 
interessate. Fino alla data di entrata in vigore 
dei decreti di attuazione della legge 5 maggio 
2009, n. 42, il Consiglio dei Ministri può espri-
mere osservazioni entro 20 giorni dall’invio del 
contratto da parte dell’ARAN. Per le amministra-
zioni di cui al comma 3 del medesimo artico-
lo 41, il parere è espresso dal Presidente del 
Consiglio dei Ministri, tramite il Ministro per 
la pubblica amministrazione e l’innovazione, 
previa deliberazione del Consiglio dei Ministri.

5. Acquisito il parere favorevole sull’ipotesi 
di accordo, nonché la verifica da parte delle 
amministrazioni interessate sulla copertura 
degli oneri contrattuali, il giorno successivo 
l’ARAN trasmette la quantificazione dei costi 
contrattuali alla Corte dei conti ai fini della cer-
tificazione di compatibilità con gli strumenti di 
programmazione e di bilancio di cui all’articolo 
1-bis della legge 5 agosto 1978, n. 468, e suc-
cessive modificazioni. La Corte dei conti certifica 
l’attendibilità dei costi quantificati e la loro com-
patibilità con gli strumenti di programmazione 
e di bilancio. La Corte dei conti delibera entro 
quindici giorni dalla trasmissione della quanti-
ficazione dei costi contrattuali, decorsi i quali la 
certificazione si intende effettuata positivamen-

te. L’esito della certificazione viene comunicato 
dalla Corte all’ARAN, al comitato di settore e al 
Governo. Se la certificazione è positiva, il pre-
sidente dell’ARAN sottoscrive definitivamente il 
contratto collettivo.

6. La Corte dei conti può acquisire elementi 
istruttori e valutazioni sul contratto collettivo 
da parte di tre esperti in materia di relazioni 
sindacali e costo del lavoro individuati dal Mi-
nistro per la pubblica amministrazione e l’in-
novazione, tramite il Capo del Dipartimento 
della funzione pubblica di intesa con il Capo 
del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato, nell’ambito di un elenco definito di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze. Nel caso delle amministrazioni di cui 
all’articolo 41, comma 2, la designazione di 
due esperti viene effettuata dall’ANCI, dall’ UPI 
e dalla Conferenza delle Regioni e delle provin-
ce autonome.

7. In caso di certificazione non positiva della 
Corte dei conti le parti contraenti non possono 
procedere alla sottoscrizione definitiva dell’ipo-
tesi di accordo. Nella predetta ipotesi, il Presi-
dente dell’ARAN, d’intesa con il competente 
comitato di settore, che può dettare indirizzi ag-
giuntivi, provvede alla riapertura delle trattative 
ed alla sottoscrizione di una nuova ipotesi di ac-
cordo adeguando i costi contrattuali ai fini delle 
certificazioni. In seguito alla sottoscrizione della 
nuova ipotesi di accordo si riapre la procedura 
di certificazione prevista dai commi precedenti. 
Nel caso in cui la certificazione non positiva sia 
limitata a singole clausole contrattuali l’ipotesi 
può essere sottoscritta definitivamente ferma 
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restando l’inefficacia delle clausole contrattuali 
non positivamente certificate.

8. I contratti e accordi collettivi nazionali, non-
ché le eventuali interpretazioni autentiche 
sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale della 
Repubblica italiana oltre che sul sito dell’ARAN 
e delle amministrazioni interessate.

9. Dal computo dei termini previsti dal presente 
articolo sono esclusi i giorni considerati festivi 
per legge, nonché il sabato.

Nota 1: Articolo modificato dall’art. 67, co. 7, 
del D.L. 25 giugno 2008, n. 112 e poi così so-
stituito dall’art. 59, co. 1, del D.Lgs. 27 ottobre 
2009, n. 150

Art. 47-bis. 
Tutela retributiva per i 
dipendenti pubblici ( 1)

1. Decorsi sessanta giorni dalla data di entrata 
in vigore della legge finanziaria che dispone in 
materia di rinnovi dei contratti collettivi per il 
periodo di riferimento, gli incrementi previsti 
per il trattamento stipendiale possono essere 
erogati in via provvisoria previa deliberazione 
dei rispettivi comitati di settore, sentite le orga-
nizzazioni sindacali rappresentative. salvo con-
guaglio all’atto della stipulazione dei contratti 
collettivi nazionali di lavoro.

2. In ogni caso a decorrere dal mese di aprile 
dell’anno successivo alla scadenza del con-
tratto collettivo nazionale di lavoro, qualora 
lo stesso non sia ancora stato rinnovato e non 

sia stata disposta l’erogazione di cui al comma 
1, è riconosciuta ai dipendenti dei rispettivi 
comparti di contrattazione, nella misura e 
con le modalità stabilite dai contratti nazio-
nali, e comunque entro i limiti previsti dalla 
legge finanziaria in sede di definizione delle 
risorse contrattuali,una copertura economica 
che costituisce un’anticipazione dei benefici 
complessivi che saranno attribuiti all’atto del 
rinnovo contrattuale.

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art. 59, co. 2, D.
Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.

Art. 48. 
Disponibilità destinate alla 
contrattazione collettiva nelle 
amministrazioni pubbliche e 
verifica
1. Il Ministero dell’economia e delle finanze, 
quantifica, in coerenza con i parametri previsti 
dagli strumenti di programmazione e di bilan-
cio di cui all’articolo 1-bis della legge 5 agosto 
1978, n. 468 e successive modificazioni e inte-
grazioni, l’onere derivante dalla contrattazione 
collettiva nazionale a carico del bilancio dello 
Stato con apposita norma da inserire nella legge 
finanziaria ai sensi dell’articolo 11 della legge 5 
agosto 1978, n. 468, e successive modificazioni 
ed integrazioni. Allo stesso modo sono determi-
nati gli eventuali oneri aggiuntivi a carico del 
bilancio dello Stato per la contrattazione inte-
grativa delle amministrazioni dello Stato di cui 
all’articolo 40, comma 3 -bis (Nota 1)

2. Per le amministrazioni di cui all’articolo 41, 
comma 2, nonché per le università italiane, gli 
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enti pubblici non economici e gli enti e le isti-
tuzioni di ricerca, ivi compresi gli enti e le am-
ministrazioni di cui all’articolo 70, comma 4, gli 
oneri derivanti dalla contrattazione collettiva 
nazionale sono determinati a carico dei rispet-
tivi bilanci nel rispetto dell’articolo 40, comma 
3-quinquies. Le risorse per gli incrementi retri-
butivi per il rinnovo dei contratti collettivi na-
zionali delle amministrazioni regionali, locali e 
degli enti del Servizio sanitario nazionale sono 
definite dal Governo, nel rispetto dei vincoli 
di bilancio, del patto di stabilità e di analoghi 
strumenti di contenimento della spesa, previa 
consultazione con le rispettive rappresentan-
ze istituzionali del sistema delle autonomie. 
(Nota 2)

3. I contratti collettivi sono corredati da pro-
spetti contenenti la quantificazione degli oneri 
nonché l’indicazione della copertura comples-
siva per l’intero periodo di validità contrattua-
le, prevedendo con apposite clausole la pos-
sibilità di prorogare l’efficacia temporale del 
contratto ovvero di sospenderne l’esecuzione 
parziale o totale in caso di accertata esorbitan-
za dai limiti di spesa.

4. La spesa posta a carico del bilancio dello Sta-
to è iscritta in apposito fondo dello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze in ragione dell’ammontare complessivo. 
In esito alla sottoscrizione dei singoli contratti 
di comparto, il Ministero dell’economia e delle 
finanze è autorizzato a ripartire, con propri de-
creti, le somme destinate a ciascun comparto 
mediante assegnazione diretta a favore dei 
competenti capitoli di bilancio, anche di nuova 

istituzione, per il personale dell’amministrazio-
ne statale, ovvero mediante trasferimento ai 
bilanci delle amministrazioni autonome e de-
gli enti in favore dei quali sia previsto l’apporto 
finanziario dello Stato a copertura dei relativi 
oneri. Per le amministrazioni diverse dalle am-
ministrazioni dello Stato e per gli altri enti cui 
si applica il presente decreto, l’autorizzazione 
di spesa relativa al rinnovo dei contratti colletti-
vi è disposta nelle stesse forme con cui vengo-
no approvati i bilanci, con distinta indicazione 
dei mezzi di copertura (Nota 4).

5. Le somme provenienti dai trasferimenti 
di cui al comma 4 devono trovare specifica 
allocazione nelle entrate dei bilanci delle am-
ministrazioni ed enti beneficiari, per essere 
assegnate ai pertinenti capitoli di spesa dei 
medesimi bilanci. I relativi stanziamenti sia 
in entrata che in uscita non possono essere in-
crementati se non con apposita autorizzazione 
legislativa.

6. (…)  (Nota 3).

7. Ferme restando le disposizioni di cui al ti-
tolo V del presente decreto, la Corte dei conti, 
anche nelle sue articolazioni regionali di con-
trollo, verifica periodicamente gli andamenti 
della spesa per il personale delle pubbliche 
amministrazioni, utilizzando, per ciascun com-
parto, insiemi significativi di amministrazioni. 
A tal fine, la Corte dei conti può avvalersi, oltre 
che dei servizi di controllo interno o nuclei di 
valutazione, di esperti designati a sua richiesta 
da amministrazioni ed enti pubblici.
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Nota 1: Comma così modificato dall’art. 60, co. 
1, lett. a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 e suc-
cessivamente dall’articolo 22, comma 4, lettera 
b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.  
Nota 2: Comma così sostituito dall’art. 60, co. 
1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 3: Il comma che recitava: “6. Il controllo 
sulla compatibilità dei costi della contrattazio-
ne collettiva integrativa con i vincoli di bilancio 
ai sensi dell’articolo 40, comma 3, è effettuato 
dal collegio dei revisori dei conti ovvero, lad-
dove tale organo non sia previsto, dai nuclei di 
valutazione o dai servizi di controllo interno ai 
sensi del D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 286.” è stato 
abrogato dall’art. 60, co. 1. lett. c), D.Lgs. 27 
ottobre 2009, n. 150. 
Nota 4: Comma modificato dall’articolo 22, 
comma 4, lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 

Art. 49. 
Interpretazione autentica dei 
contratti collettivi (1)

1. Quando insorgano controversie sull’inter-
pretazione dei contratti collettivi, le parti che 
li hanno sottoscritti si incontrano per definire 
consensualmente il significato delle clausole 
controverse.

2. L’eventuale accordo di interpretazione auten-
tica, stipulato con le procedure di cui all’articolo 
47, sostituisce la clausola in questione sin dall’i-
nizio della vigenza del contratto. Qualora tale 
accordo non comporti oneri aggiuntivi e non 
vi sia divergenza sulla valutazione degli stessi, 
il parere del Presidente del Consiglio dei mini-

stri è espresso tramite il Ministro per la pubblica 
amministrazione e l’innovazione, di concerto 
con il Ministro dell’economia e delle finanze.
Nota 1: Articolo così sostituito dall’art. 61, co. 
1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150

Art. 50. 
Aspettative e permessi sindacali

1. Al fine del contenimento, della trasparenza 
e della razionalizzazione delle aspettative e 
dei permessi sindacali nel settore pubblico, la 
contrattazione collettiva ne determina i limiti 
massimi in un apposito accordo, tra l’ARAN e 
le confederazioni sindacali rappresentative ai 
sensi dell’articolo 43.

2. La gestione dell’accordo di cui al comma 1, 
ivi comprese le modalità di utilizzo e distribu-
zione delle aspettative e dei permessi sinda-
cali tra le confederazioni e le organizzazioni 
sindacali aventi titolo sulla base della loro 
rappresentatività e con riferimento a ciascun 
comparto e area separata di contrattazione, è 
demandata alla contrattazione collettiva, ga-
rantendo a decorrere dal 1° agosto 1996 in 
ogni caso l’applicazione della legge 20 maggio 
1970, n. 300, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni. Per la provincia autonoma di Bolza-
no si terrà conto di quanto previsto dall’articolo 
9 del decreto del Presidente della Repubblica 
6 gennaio 1978, n. 58.

3. Le amministrazioni pubbliche sono tenute a 
fornire alla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica - il 
numero complessivo ed i nominativi dei bene-
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ficiari dei permessi sindacali.

4. Oltre ai dati relativi ai permessi sindacali, 
le pubbliche amministrazioni sono tenute a 
fornire alla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica gli 
elenchi nominativi, suddivisi per qualifica, del 
personale dipendente collocato in aspettativa, 
in quanto chiamato a ricoprire una funzione 
pubblica elettiva, ovvero per motivi sindacali. 
I dati riepilogativi dei predetti elenchi sono 
pubblicati in allegato alla relazione annuale da 
presentare al Parlamento ai sensi dell’articolo 
16 della legge 29 marzo 1983, n. 93.

Art. 50-bis. 
Personale delle rappresentanze 
diplomatiche e consolari e 
degli istituti italiani di cultura 
all’estero (1)

1. In considerazione di quanto disposto dall’ar-
ticolo 42, comma 3-bis, le disposizioni di cui 
all’articolo 50 si applicano anche al personale 
in servizio presso le rappresentanze diploma-
tiche e consolari nonché presso gli istituti ita-
liani di cultura all’estero, ancorché assunto con 
contratto regolato dalla legge locale.

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art. 2, co. 1, L. 22 
marzo 2012, n. 38

TITOLO IV 
Rapporto di lavoro

Art. 51. 
Disciplina del rapporto di lavoro

1. Il rapporto di lavoro dei dipendenti delle am-
ministrazioni pubbliche è disciplinato secondo 
le disposizioni degli articoli 2, commi 2 e 3, e 
3, comma 1.

2. La legge 20 maggio 1970, n. 300, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, si applica 
alle pubbliche amministrazioni a prescindere 
dal numero dei dipendenti.

Art. 52. 
Disciplina delle mansioni
1. Il prestatore di lavoro deve essere adibito 
alle mansioni per le quali è stato assunto o alle 
mansioni equivalenti nell’ambito dell’area di 
inquadramento ovvero a quelle corrispondenti 
alla qualifica superiore che abbia successiva-
mente acquisito per effetto delle procedure 
selettive di cui all’articolo 35, comma 1, let-
tera a). L’esercizio di fatto di mansioni non 
corrispondenti alla qualifica di appartenenza 
non ha effetto ai fini dell’inquadramento del 
lavoratore o dell’assegnazione di incarichi di 
direzione. (Nota 1)

1-bis. I dipendenti pubblici, con esclusione dei 
dirigenti e del personale docente della scuola, 
delle accademie, conservatori e istituti assi-
milati, sono inquadrati in almeno tre distinte 
aree funzionali. Le progressioni all’interno 
della stessa area avvengono secondo principi 
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di selettività, in funzione delle qualità culturali 
e professionali, dell’attività’ svolta e dei risultati 
conseguiti, attraverso l’attribuzione di fasce di 
merito. Le progressioni fra le aree avvengono 
tramite concorso pubblico, ferma restando la 
possibilità per l’amministrazione di destinare al 
personale interno, in possesso dei titoli di stu-
dio richiesti per l’accesso dall’esterno, una riser-
va di posti comunque non superiore al 50 per 
cento di quelli messi a concorso. La valutazione 
positiva conseguita dal dipendente per almeno 
tre anni costituisce titolo rilevante ai fini della 
progressione economica e dell’attribuzione dei 
posti riservati nei concorsi per l’accesso all’area 
superiore. (Nota 1)

1-ter. (.....)  (Nota 2)

2. Per obiettive esigenze di servizio il prestatore 
di lavoro può essere adibito a mansioni proprie 
della qualifica immediatamente superiore:
a) nel caso di vacanza di posto in organico, per 
non più di sei mesi, prorogabili fino a dodici 
qualora siano state avviate le procedure per 
la copertura dei posti vacanti come previsto al 
comma 4;
b) nel caso di sostituzione di altro dipendente 
assente con diritto alla conservazione del posto, 
con esclusione dell’assenza per ferie, per la du-
rata dell’assenza.

3. Si considera svolgimento di mansioni supe-
riori, ai fini del presente articolo, soltanto l’at-
tribuzione in modo prevalente, sotto il profilo 
qualitativo, quantitativo e temporale, dei com-
piti propri di dette mansioni.

4. Nei casi di cui al comma 2, per il periodo di 
effettiva prestazione, il lavoratore ha diritto al 
trattamento previsto per la qualifica superio-
re. Qualora l’utilizzazione del dipendente sia 
disposta per sopperire a vacanze dei posti in 
organico, immediatamente, e comunque nel 
termine massimo di novanta giorni dalla data 
in cui il dipendente è assegnato alle predette 
mansioni, devono essere avviate le procedure 
per la copertura dei posti vacanti.
5. Al fuori delle ipotesi di cui al comma 2, è nul-
la l’assegnazione del lavoratore a mansioni pro-
prie di una qualifica superiore, ma al lavoratore 
è corrisposta la differenza di trattamento econo-
mico con la qualifica superiore. Il dirigente che 
ha disposto l’assegnazione risponde personal-
mente del maggiore onere conseguente, se ha 
agito con dolo o colpa grave.
6. Le disposizioni del presente articolo si appli-
cano in sede di attuazioni della nuova discipli-
na degli ordinamenti professionali prevista dai 
contratti collettivi e con la decorrenza da questi 
stabilita. I medesimi contratti collettivi possono 
regolare diversamente gli effetti di cui ai com-
mi 2, 3 e 4. Fino a tale data, in nessun caso lo 
svolgimento di mansioni superiori rispetto alla 
qualifica di appartenenza, può comportare il 
diritto ad avanzamenti automatici nell’inqua-
dramento professionale del lavoratore.

Nota 1: I commi da 1 a 1-ter sostituiscono 
l’originario comma 1 ai sensi di quanto disposto 
dall’art. 62, co. 1, D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Comma abrogato dall’art. 18, comma 1, 
lett. e), D.P.R. 16 aprile 2013, n. 70.
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Art. 53. 
Incompatibilità, cumulo di 
impieghi e incarichi

1.  Resta ferma per tutti i dipendenti pubblici 
la disciplina delle incompatibilità dettata dagli 
articoli 60 e seguenti del testo unico ap-prova-
to con decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3, salva la deroga prevista 
dall’articolo 23-bis del presente decreto, non-
ché, per i rapporti di lavoro a tempo parziale, 
dall’articolo 6, comma 2, del decreto del Pre-
sidente del Consiglio dei ministri 17 marzo 
1989, n. 117 e dall’articolo 1, commi 57 e se-
guenti della legge 23 dicembre 1996, n. 662. 
Restano ferme altresì le disposizioni di cui agli 
articoli 267, comma 1, 273, 274, 508 nonché 
676 del decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297, all’articolo 9, commi 1 e 2, della legge 23 
dicembre 1992, n. 498, all’articolo 4, comma 7, 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412, ed ogni 
altra successiva modificazione ed integrazione 
della relativa disciplina (Nota 1).

1-bis.   Non possono essere conferiti incarichi 
di direzione di strutture deputate alla gestio-
ne del personale a soggetti che rivestano o 
abbiano rivestito negli ultimi due anni cariche 
in partiti politici o in organizzazioni sindacali o 
che abbiano avuto negli ultimi due anni rap-
porti continuativi di collaborazione o di consu-
lenza con le predette organizzazioni (Nota 2).

2.  Le pubbliche amministrazioni non possono 
conferire ai dipendenti incarichi, non compresi 
nei compiti e doveri di ufficio, che non siano 
espressamente previsti o disciplinati da legge 

o altre fonti normative, o che non siano espres-
samente autorizzati.

3.   Ai fini previsti dal comma 2, con appositi 
regolamenti, da emanarsi ai sensi dell’articolo 
17, comma 2, della legge 23 agosto 1988, n. 
400, sono individuati gli incarichi consentiti 
e quelli vietati ai magistrati ordinari, ammi-
nistrativi, contabili e militari, nonché agli av-
vocati e procuratori dello Stato, sentiti, per le 
diverse magistrature, i rispettivi istituti.
3-bis.  Ai fini previsti dal comma 2, con appositi 
regolamenti emanati su proposta del Ministro 
per la pubblica amministrazione e la semplifi-
cazione, di concerto con i Ministri interessati, 
ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 
23 agosto 1988, n. 400, e successive modifica-
zioni, sono individuati, secondo criteri differen-
ziati in rapporto alle diverse qualifiche e ruoli 
professionali, gli incarichi vietati ai dipendenti 
delle amministrazioni pubbliche di cui all’arti-
colo 1, comma 2  (Nota 3).

4.  Nel caso in cui i regolamenti di cui al comma 
3 non siano emanati, l’attribuzione degli inca-
richi è consentita nei soli casi espressamente 
previsti dalla legge o da altre fonti normative.

5.   In ogni caso, il conferimento operato di-
rettamente dall’amministrazione, nonché 
l’autorizzazione all’esercizio di incarichi che 
provengano da amministrazione pubblica 
diversa da quella di appartenenza, ovvero da 
società o persone fisiche, che svolgano attivi-
tà d’impresa o commerciale, sono disposti dai 
rispettivi organi competenti secondo criteri 
oggettivi e predeterminati, che tengano conto 
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della specifica professionalità, tali da escludere 
casi di incompatibilità, sia di diritto che di fatto, 
nell’interesse del buon andamento della pub-
blica amministrazione o situazioni di conflitto, 
anche potenziale, di interessi, che pregiudichi-
no l’esercizio imparziale delle funzioni attribui-
te al dipendente (Nota 4).

6.    I commi da 7 a 13 del presente articolo si 
applicano ai dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche di cui all’articolo 1, comma 2, com-
presi quelli di cui all’articolo 3, con esclusione 
dei dipendenti con rapporto di lavoro a tempo 
parziale con prestazione lavorativa non supe-
riore al cinquanta per cento di quella a tempo 
pieno, dei docenti universitari a tempo defini-
to e delle altre categorie di dipendenti pubblici 
ai quali è consentito da disposizioni speciali lo 
svolgimento di attività libero-professionali. 
Sono nulli tutti gli atti e provvedimenti comun-
que denominati, regolamentari e amministra-
tivi, adottati dalle amministrazioni di apparte-
nenza in contrasto con il presente comma. Gli 
incarichi retribuiti, di cui ai commi seguenti, 
sono tutti gli incarichi, anche occasionali, non 
compresi nei compiti e doveri di ufficio, per 
i quali è previsto, sotto qualsiasi forma, un 
compenso. Sono esclusi i compensi derivanti: 
(Nota 5).
a) dalla collaborazione a giornali, riviste, enci-
clopedie e simili;
b) dalla utilizzazione economica da parte 
dell’autore o inventore di opere dell’ingegno e 
di invenzioni industriali;
c)  dalla partecipazione a convegni e seminari;
d)  da incarichi per i quali è corrisposto solo il 
rimborso delle spese documentate;

e)  da incarichi per lo svolgimento dei quali il 
dipendente è posto in posizione di aspettativa, 
di comando o di fuori ruolo;
f)  da incarichi conferiti dalle organizzazioni 
sindacali a dipendenti presso le stesse distac-
cati o in aspettativa non retribuita;
f-bis)  da attività di formazione diretta ai dipen-
denti della pubblica amministrazione nonché 
di docenza e di ricerca scientifica (Nota 6).

7.  I dipendenti pubblici non possono svolgere 
incarichi retribuiti che non siano stati conferiti 
o previamente autorizzati dall’amministrazio-
ne di appartenenza. Ai fini dell’autorizzazione, 
l’amministrazione verifica l’insussistenza di 
situazioni, anche potenziali, di conflitto di inte-
ressi. Con riferimento ai professori universitari 
a tempo pieno, gli statuti o i regolamenti degli 
atenei disciplinano i criteri e le procedure per 
il rilascio dell’autorizzazione nei casi previsti 
dal presente decreto. In caso di inosservanza 
del divieto, salve le più gravi sanzioni e ferma 
restando la responsabilità disciplinare, il com-
penso dovuto per le prestazioni eventualmente 
svolte deve essere versato, a cura dell’erogante 
o, in difetto, del percettore, nel conto dell’entra-
ta del bilancio dell’amministrazione di apparte-
nenza del dipendente per essere destinato ad 
incremento del fondo di produttività o di fondi 
equivalenti (Nota 7).

7-bis.   L’omissione del versamento del com-
penso da parte del dipendente pubblico inde-
bito percettore costituisce ipotesi di responsa-
bilità erariale soggetta alla giurisdizione della 
Corte dei conti (Nota 8).
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8.   Le pubbliche amministrazioni non posso-
no conferire incarichi retribuiti a dipendenti 
di altre amministrazioni pubbliche senza la 
previa autorizzazione dell’amministrazione di 
appartenenza dei dipendenti stessi. Salve le 
più gravi sanzioni, il conferimento dei predetti 
incarichi, senza la previa autorizzazione, costi-
tuisce in ogni caso infrazione disciplinare per 
il funzionario responsabile del procedimento; 
il relativo provvedimento è nullo di diritto. In 
tal caso l’importo previsto come corrispettivo 
dell’incarico, ove gravi su fondi in disponibilità 
dell’amministrazione conferente, è trasferito 
all’amministrazione di appartenenza del di-
pendente ad incremento del fondo di produtti-
vità o di fondi equivalenti.

9.  Gli enti pubblici economici e i soggetti pri-
vati non possono conferire incarichi retribuiti 
a dipendenti pubblici senza la previa autoriz-
zazione dell’amministrazione di appartenenza 
dei dipendenti stessi. Ai fini dell’autorizzazio-
ne, l’amministrazione verifica l’insussistenza 
di situazioni, anche potenziali, di conflitto di 
interessi. In caso di inosservanza si applica 
la disposizione dell’articolo 6, comma 1, del 
decreto legge 28 marzo 1997, n. 79, conver-
tito, con modificazioni, dalla legge 28 maggio 
1997, n. 140, e successive modificazioni ed in-
tegrazioni. All’accertamento delle violazioni e 
all’irrogazione delle sanzioni provvede il Mini-
stero delle finanze, avvalendosi della Guardia 
di finanza, secondo le disposizioni della legge 
24 novembre 1981, n. 689, e successive mo-
dificazioni ed integrazioni. Le somme riscosse 
sono acquisite alle entrate del Ministero delle 
finanze (Nota 9).

10.  L’autorizzazione, di cui ai commi preceden-
ti, deve essere richiesta all’amministrazione 
di appartenenza del dipendente dai soggetti 
pubblici o privati, che intendono conferire 
l’incarico; può, altresì, essere richiesta dal di-
pendente interessato. L’amministrazione di 
appartenenza deve pronunciarsi sulla richie-
sta di autorizzazione entro trenta giorni dalla 
ricezione della richiesta stessa. Per il personale 
che presta comunque servizio presso ammi-
nistrazioni pubbliche diverse da quelle di 
appartenenza, l’autorizzazione è subordinata 
all’intesa tra le due amministrazioni. In tal caso 
il termine per provvedere è per l’amministra-
zione di appartenenza di 45 giorni e si pre-
scinde dall’intesa se l’amministrazione presso 
la quale il dipendente presta servizio non si 
pronunzia entro 10 giorni dalla ricezione della 
richiesta di intesa da parte dell’amministra-
zione di appartenenza. Decorso il termine per 
provvedere, l’autorizzazione, se richiesta per 
incarichi da conferirsi da amministrazioni pub-
bliche, si intende accordata; in ogni altro caso, 
si intende definitivamente negata.

11.   Entro quindici giorni dall’erogazione del 
compenso per gli incarichi di cui al comma 6, i 
soggetti pubblici o privati comunicano all’am-
ministrazione di appartenenza l’ammontare 
dei compensi erogati ai dipendenti pubblici 
(Nota 10).

12.   Le amministrazioni pubbliche che confe-
riscono o autorizzano incarichi, anche a titolo 
gratuito, ai propri dipendenti comunicano in 
via telematica, nel termine di quindici giorni, 
al Dipartimento della funzione pubblica gli in-
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carichi conferiti o autorizzati ai dipendenti stes-
si, con l’indicazione dell’oggetto dell’incarico e 
del compenso lordo, ove previsto. [La comuni-
cazione è accompagnata da una relazione nella 
quale sono indicate le norme in applicazione 
delle quali gli incarichi sono stati conferiti o 
autorizzati, le ragioni del conferimento o dell’au-
torizzazione, i criteri di scelta dei dipendenti cui 
gli incarichi sono stati conferiti o autorizzati e la 
rispondenza dei medesimi ai principi di buon 
andamento dell’amministrazione, nonché le 
misure che si intendono adottare per il conteni-
mento della spesa. Entro il 30 giugno di ciascun 
anno e con le stesse modalità le amministrazioni 
che, nell’anno precedente, non hanno conferito o 
autorizzato incarichi ai propri dipendenti, anche 
se comandati o fuori ruolo, dichiarano di non 
aver conferito o autorizzato incarichi (Nota 11).

13.  Entro il 30 giugno di ciascun anno le am-
ministrazioni di appartenenza sono tenute a co-
municare al Dipartimento della funzione pub-
blica, in via telematica o su apposito supporto 
magnetico, per ciascuno dei propri dipendenti 
e distintamente per ogni incarico conferito o 
autorizzato, i compensi, relativi all’anno prece-
dente, da esse erogati o della cui erogazione 
abbiano avuto comunicazione dai soggetti di 
cui al comma 11 (Nota 12).

14.  Al fine della verifica dell’applicazione delle 
norme di cui all’articolo 1, commi 123 e 127, del-
la legge 23 dicembre 1996, n. 662, e successive 
modificazioni e integrazioni, le amministrazioni 
pubbliche sono tenute a comunicare al Diparti-
mento della funzione pubblica, in via telematica 
o su supporto magnetico, entro il 30 giugno di 

ciascun anno, i compensi percepiti dai propri 
dipendenti anche per incarichi relativi a compiti 
e doveri d’ufficio; sono altresì tenute a comu-
nicare semestralmente l’elenco dei collabora-
tori esterni e dei soggetti cui sono stati affidati 
incarichi di consulenza, con l’indicazione della 
ragione dell’incarico e dell’ammontare dei com-
pensi corrisposti. Le amministrazioni rendono 
noti, mediante inserimento nelle proprie ban-
che dati accessibili al pubblico per via telema-
tica, gli elenchi dei propri consulenti indicando 
l’oggetto, la durata e il compenso dell’incarico 
nonché l’attestazione dell’avvenuta verifica 
dell’insussistenza di situazioni, anche potenzia-
li, di conflitto di interessi. Le informazioni rela-
tive a consulenze e incarichi comunicate dalle 
amministrazioni al Dipartimento della funzione 
pubblica, nonché le informazioni pubblicate 
dalle stesse nelle proprie banche dati accessi-
bili al pubblico per via telematica ai sensi del 
presente articolo, sono trasmesse e pubblicate 
in tabelle riassuntive rese liberamente scarica-
bili in un formato digitale standard aperto che 
consenta di analizzare e rielaborare, anche a fini 
statistici, i dati informatici. Entro il 31 dicembre 
di ciascun anno il Dipartimento della funzione 
pubblica trasmette alla Corte dei conti l’elenco 
delle amministrazioni che hanno omesso di 
trasmettere e pubblicare, in tutto o in parte, le 
informazioni di cui al terzo periodo del presen-
te comma in formato digitale standard aperto. 
Entro il 31 dicembre di ciascun anno il Dipar-
timento della funzione pubblica trasmette alla 
Corte dei conti l’elenco delle amministrazioni 
che hanno omesso di effettuare la comunicazio-
ne, avente ad oggetto l’elenco dei collaboratori 
esterni e dei soggetti cui sono stati affidati inca-
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richi di consulenza (Nota 13)

15.   Le amministrazioni che omettono gli 
adempimenti di cui ai commi da 11 a 14 non 
possono conferire nuovi incarichi fino a quan-
do non adempiono. I soggetti di cui al comma 
9 che omettono le comunicazioni di cui al 
comma 11 incorrono nella sanzione di cui allo 
stesso comma 9. (Nota 14)

16.   Il Dipartimento della funzione pubblica, 
entro il 31 dicembre di ciascun anno, riferisce 
al Parlamento sui dati raccolti, adotta le relati-
ve misure di pubblicità e trasparenza e formula 
proposte per il contenimento della spesa per 
gli incarichi e per la razionalizzazione dei criteri 
di attribuzione degli incarichi stessi (Nota 15).

16-bis.   La Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica può 
disporre verifiche del rispetto delle disposizio-
ni del presente articolo e dell’articolo 1, commi 
56 e seguenti, della legge 23 dicembre 1996, 
n. 662, per il tramite dell’Ispettorato per la fun-
zione pubblica. A tale fine quest’ultimo opera 
d’intesa con i Servizi ispettivi di finanza pubbli-
ca del Dipartimento della Ragioneria generale 
dello Stato (Nota 16).

16-ter.  I dipendenti che, negli ultimi tre anni 
di servizio, hanno esercitato poteri autoritativi 
o negoziali per conto delle pubbliche ammi-
nistrazioni di cui all’articolo 1, comma 2, non 
possono svolgere, nei tre anni successivi alla 
cessazione del rapporto di pubblico impiego, 
attività lavorativa o professionale presso i sog-
getti privati destinatari dell’attività della pub-

blica amministrazione svolta attraverso i me-
desimi poteri. I contratti conclusi e gli incarichi 
conferiti in violazione di quanto previsto dal 
presente comma sono nulli ed è fatto divieto ai 
soggetti privati che li hanno conclusi o conferiti 
di contrattare con le pubbliche amministrazio-
ni per i successivi tre anni con obbligo di resti-
tuzione dei compensi eventualmente percepiti 
e accertati ad essi riferiti (Nota 17).

Nota 1: Comma corretto da Comunicato 16 
ottobre 2001, pubblicato nella G.U. 16 ottobre 
2001, n. 241 e, successivamente, così modifi-
cato dall’art. 3, co. 8, lett. b), L. 15 luglio 2002, 
n. 145. 
Nota 2: Comma inserito dall’art. 52, co. 1, lett. 
a), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 3: Comma inserito dall’art. 1, co. 42, lett. 
a), L. 6 novembre 2012, n. 190. 
Nota 4: Comma così modificato dall’art. 1, co. 
42, lett. b), L. 6 novembre 2012, n. 190. 
Nota 5: Comma così modificato dall’art. 2, com-
ma 13-quinquies, lett. a), D.L. 31 agosto 2013, 
n. 101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 
ottobre 2013, n. 125. 
Nota 6: Lettera aggiunta dall’art. 7-novies, D.L. 
31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modifi-
cazioni, dalla L. 31 marzo 2005, n. 43 e, succes-
sivamente, così modificata dall’art. 2, comma 
13-quinquies, lett. b), D.L. 31 agosto 2013, n. 
101, convertito, con modificazioni, dalla L. 30 
ottobre 2013, n. 125. 
Nota 7: Comma così modificato dall’art. 1, co. 
42, lett. c), L. 6 novembre 2012, n. 190. 
Nota 8: Comma inserito dall’art. 1, co. 42, lett. 
d), L. 6 novembre 2012, n. 190. 
Nota 9: Comma così sostituito dall’art. 1, co. 
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42, lett. c), L. 6 novembre 2012, n. 190. 
Nota 10: Comma sostituito dall’art. 1, comma 
42, lettera e) della L. 6 novembre 2012, n. 190. 
Nota 11: Comma così modificato dall’art. 1, co. 
42, lett. f), L. 6 novembre 2012, n. 190 e suc-
cessivamente dall’art. 8, comma 1, del D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 75.  
Nota 12: Comma modificato dall’art. 1, co. 42, 
lett. g), L. 6 novembre 2012, n. 190 e succes-
sivamente dall’art. 8, comma 1, del D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 75.  
Nota 13: Comma così modificato dall’art. 34, 
co. 2, D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248, 
dall’art. 61, co. 4, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 6 agosto 
2008, n. 133, dall’art. 1, co. 42, lett. h) ed i), L. 6 
novembre 2012, n. 190 e da ultimo dall’art. 8, 
comma 1, del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.  
Nota 14: La Corte costituzionale, con sentenza 
29 aprile - 5 giugno 2015, n. 98 (Gazz. Uff. 10 
giugno 2015, n. 23 – Prima serie speciale), ha 
dichiarato l’illegittimità costituzionale del pre-
sente comma, nella parte in cui prevede che «I 
soggetti di cui al comma 9 che omettono le co-
municazioni di cui al comma 11 incorrono nella 
sanzione di cui allo stesso comma 9». 
Nota 15: Comma modificato dall’art. 34, co. 3, 
D.L. 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modi-
ficazioni, dalla L. 4 agosto 2006, n. 248. 
Nota 16: Comma aggiunto dall’art. 47, co. 
1, D.L. 25 giugno 2008, n. 112, convertito, con 
modificazioni, dalla L. 6 agosto 2008, n. 133 e, 
successivamente, così sostituito dall’art. 52, co. 
1, lett. b), D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 17: Comma aggiunto dall’art. 1, comma 
42, lettera l), della  L. 6 novembre 2012, n. 190. 

Art. 54. 
Codice di comportamento

1.  Il Governo definisce un codice di comporta-
mento dei dipendenti delle pubbliche ammini-
strazioni al fine di assicurare la qualità dei ser-
vizi, la prevenzione dei fenomeni di corruzione, 
il rispetto dei doveri costituzionali di diligenza, 
lealtà, imparzialità e servizio esclusivo alla cura 
dell’interesse pubblico. Il codice contiene una 
specifica sezione dedicata ai doveri dei dirigen-
ti, articolati in relazione alle funzioni attribuite, 
e comunque prevede per tutti i dipendenti 
pubblici il divieto di chiedere o di accettare, a 
qualsiasi titolo, compensi, regali o altre utilità, 
in connessione con l’espletamento delle pro-
prie funzioni o dei compiti affidati, fatti salvi i 
regali d’uso, purché di modico valore e nei limi-
ti delle normali relazioni di cortesia.

2.   Il codice, approvato con decreto del Presi-
dente della Repubblica, previa deliberazione 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro per la pubblica amministrazione e la sem-
plificazione, previa intesa in sede di Conferenza 
unificata, è pubblicato nella Gazzetta Ufficiale 
e consegnato al dipendente, che lo sottoscrive 
all’atto dell’assunzione.

3.  La violazione dei doveri contenuti nel codi-
ce di comportamento, compresi quelli relativi 
all’attuazione del Piano di prevenzione della 
corruzione, è fonte di responsabilità disciplina-
re. La violazione dei doveri è altresì rilevante ai 
fini della responsabilità civile, amministrativa 
e contabile ogniqualvolta le stesse responsa-
bilità siano collegate alla violazione di doveri, 
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obblighi, leggi o regolamenti. Violazioni gravi 
o reiterate del codice comportano l’applicazio-
ne della sanzione di cui all’articolo 55-quater, 
comma 1.

4.  Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura 
dello Stato, gli organi delle associazioni di ca-
tegoria adottano un codice etico a cui devono 
aderire gli appartenenti alla magistratura inte-
ressata. In caso di inerzia, il codice è adottato 
dall’organo di autogoverno.

5.   Ciascuna pubblica amministrazione defi-
nisce, con procedura aperta alla partecipazio-
ne e previo parere obbligatorio del proprio 
organismo indipendente di valutazione, un 
proprio codice di comportamento che integra 
e specifica il codice di comportamento di cui al 
comma 1. Al codice di comportamento di cui 
al presente comma si applicano le disposizioni 
del comma 3. A tali fini, la Commissione per la 
valutazione, la trasparenza e l’integrità delle 
amministrazioni pubbliche (CIVIT) definisce 
criteri, linee guida e modelli uniformi per sin-
goli settori o tipologie di amministrazione.

6.   Sull’applicazione dei codici di cui al pre-
sente articolo vigilano i dirigenti responsabili 
di ciascuna struttura, le strutture di controllo 
interno e gli uffici di disciplina.

7.  Le pubbliche amministrazioni verificano an-
nualmente lo stato di applicazione dei codici e 
organizzano attività di formazione del persona-
le per la conoscenza e la corretta applicazione 
degli stessi.

Nota 1: L’articolo che recitava: “1. Il Dipar-
timento della funzione pubblica, sentite le 
confederazioni sindacali rappresentative ai 
sensi dell’articolo 43, definisce un codice di 
comportamento dei dipendenti delle pubbli-
che amministrazioni, anche in relazione alle 
necessarie misure organizzative da adottare al 
fine di assicurare la qualità dei servizi che le 
stesse amministrazioni rendono ai cittadini.
2. Il codice è pubblicato nella Gazzetta ufficiale 
e consegnato al dipendente all’atto dell’assun-
zione.
3. Le pubbliche amministrazioni formulano 
all’ARAN indirizzi, ai sensi dell’articolo 41, com-
ma 1 e dell’articolo 70, comma 4, affinché il 
codice venga recepito nei contratti, in allegato, 
e perché i suoi principi vengano coordinati con 
le previsioni contrattuali in materia di responsa-
bilità disciplinare.
4. Per ciascuna magistratura e per l’Avvocatura 
dello Stato, gli organi delle associazioni di 
categoria adottano un codice etico che viene 
sottoposto all’adesione degli appartenenti alla 
magistratura interessata. In caso di inerzia il 
codice è adottato dall’organo di autogoverno.
5. L’organo di vertice di ciascuna pubblica am-
ministrazione verifica, sentite le organizzazioni 
sindacali rappresentative ai sensi dell’articolo 
43 e le associazioni di utenti e consumatori, 
l’applicabilità del codice di cui al comma 1, 
anche per apportare eventuali integrazioni 
e specificazioni al fine della pubblicazione e 
dell’adozione di uno specifico codice di com-
portamento per ogni singola amministrazione.
6. Sull’applicazione dei codici di cui al presente 
articolo vigilano i dirigenti responsabili di cia-
scuna struttura.
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7. Le pubbliche amministrazioni organizzano 
attività di formazione del personale per la co-
noscenza e la corretta applicazione dei codici di 
cui al presente articolo.” è stato così sostituito 
dall’art. 1, co. 44, L.6 novembre 2012, n.190. 

Art. 54 bis. 
Tutela del dipendente pubblico 
che segnala illeciti (1)

1. Il pubblico dipendente che, nell’interesse 
dell’integrità della pubblica amministrazio-
ne, segnala al responsabile della prevenzio-
ne della corruzione e della trasparenza di cui 
all’articolo 1, comma 7, della legge 6 novem-
bre 2012, n. 190, ovvero all’Autorità nazionale 
anticorruzione (ANAC), o denuncia all’autorità 
giudiziaria ordinaria o a quella contabile, con-
dotte illecite di cui è venuto a conoscenza in 
ragione del proprio rapporto di lavoro non può 
essere sanzionato, demansionato, licenziato, 
trasferito, o sottoposto ad altra misura organiz-
zativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, 
sulle condizioni di lavoro determinata dalla se-
gnalazione. L’adozione di misure ritenute ritor-
sive, di cui al primo periodo, nei confronti del 
segnalante è comunicata in ogni caso all’ANAC 
dall’interessato o dalle organizzazioni sindaca-
li maggiormente rappresentative nell’ammini-
strazione nella quale le stesse sono state poste 
in essere. L’ANAC informa il Dipartimento della 
funzione pubblica della Presidenza del Consi-
glio dei ministri o gli altri organismi di garan-
zia o di disciplina per le attività e gli eventuali 
provvedimenti di competenza.

2. Ai fini del presente articolo, per dipendente 
pubblico si intende il dipendente delle am-
ministrazioni pubbliche di cui all’articolo 1, 
comma 2, ivi compreso il dipendente di cui 
all’articolo 3, il dipendente di un ente pubblico 
economico ovvero il dipendente di un ente di 
diritto privato sottoposto a controllo pubblico 
ai sensi dell’articolo 2359 del codice civile. La 
disciplina di cui al presente articolo si applica 
anche ai lavoratori e ai collaboratori delle im-
prese fornitrici di beni o servizi e che realizzano 
opere in favore dell’amministrazione pubblica.

3. L’identità del segnalante non può essere 
rivelata. Nell’ambito del procedimento penale, 
l’identità del segnalante è coperta dal segreto 
nei modi e nei limiti previsti dall’articolo 329 
del codice di procedura penale. Nell’ambito 
del procedimento dinanzi alla Corte dei con-
ti, l’identità del segnalante non può essere 
rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. 
Nell’ambito del procedimento disciplinare l’i-
dentità del segnalante non può essere rivelata, 
ove la contestazione dell’addebito disciplinare 
sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori 
rispetto alla segnalazione, anche se conse-
guenti alla stessa. Qualora la contestazione sia 
fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione 
e la conoscenza dell’identità del segnalante 
sia indispensabile per la difesa dell’incolpa-
to, la segnalazione sarà utilizzabile ai fini del 
procedimento disciplinare solo in presenza di 
consenso del segnalante alla rivelazione della 
sua identità.

4. La segnalazione è sottratta all’accesso previsto 
dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 agosto 
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1990, n. 241, e successive modificazioni.

5. L’ANAC, sentito il Garante per la protezione 
dei dati personali, adotta apposite linee guida 
relative alle procedure per la presentazione e 
la gestione delle segnalazioni. Le linee guida 
prevedono l’utilizzo di modalità anche infor-
matiche e promuovono il ricorso a strumenti di 
crittografia per garantire la riservatezza dell’i-
dentità del segnalante e per il contenuto delle 
segnalazioni e della relativa documentazione.

6. Qualora venga accertata, nell’ambito dell’i-
struttoria condotta dall’ANAC, l’adozione di 
misure discriminatorie da parte di una delle 
amministrazioni pubbliche o di uno degli enti 
di cui al comma 2, fermi restando gli altri profili 
di responsabilità, l’ANAC applica al responsa-
bile che ha adottato tale misura una sanzione 
amministrativa pecuniaria da 5.000 a 30.000 
euro. Qualora venga accertata l’assenza di pro-
cedure per l’inoltro e la gestione delle segna-
lazioni ovvero l’adozione di procedure non con-
formi a quelle di cui al comma 5, l’ANAC applica 
al responsabile la sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 10.000 a 50.000 euro. Qualora ven-
ga accertato il mancato svolgimento da parte 
del responsabile di attività di verifica e analisi 
delle segnalazioni ricevute, si applica al respon-
sabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 
10.000 a 50.000 euro. L’ANAC determina l’enti-
tà della sanzione tenuto conto delle dimensioni 
dell’amministrazione o dell’ente cui si riferisce 
la segnalazione.

7. È a carico dell’amministrazione pubblica o 
dell’ente di cui al comma 2 dimostrare che le 

misure discriminatorie o ritorsive, adottate nei 
confronti del segnalante, sono motivate da ra-
gioni estranee alla segnalazione stessa. Gli atti 
discriminatori o ritorsivi adottati dall’ammini-
strazione o dall’ente sono nulli.

8. Il segnalante che sia licenziato a motivo della 
segnalazione è reintegrato nel posto di lavoro 
ai sensi dell’articolo 2 del decreto legislativo 4 
marzo 2015, n. 23.

9. Le tutele di cui al presente articolo non sono 
garantite nei casi in cui sia accertata, anche 
con sentenza di primo grado, la responsabilità 
penale del segnalante per i reati di calunnia o 
diffamazione o comunque per reati commessi 
con la denuncia di cui al comma 1 ovvero la sua 
responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi 
di dolo o colpa grave.

Nota 1: Articolo inserito dall’art. 1, comma 51, 
L. 6 novembre 2012, n. 190 e modificato dall’ 
art. 31, comma 1, D.L. 24 giugno 2014, n. 90, 
convertito, con modificazioni, dalla L. 11 agosto 
2014, n. 114. Successivamente, il presente arti-
colo è stato così sostituito dall’ art. 1, comma 1, 
L. 30 novembre 2017, n. 179.

Art. 55. 
Responsabilità, infrazioni e 
sanzioni, procedure conciliative(1)

1. Le disposizioni del presente articolo e di 
quelli seguenti, fino all’articolo 55-octies, co-
stituiscono norme imperative, ai sensi e per gli 
effetti degli articoli 1339 e 1419, secondo com-
ma, del codice civile, e si applicano ai rapporti 
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di lavoro di cui all’articolo 2, comma 2, alle 
dipendenze delle amministrazioni pubbliche 
di cui all’articolo 1, comma 2. La violazione 
dolosa o colposa delle suddette disposizioni 
costituisce illecito disciplinare in capo ai dipen-
denti preposti alla loro applicazione (Nota 2)

2. Ferma la disciplina in materia di responsa-
bilità civile, amministrativa, penale e conta-
bile, ai rapporti di lavoro di cui al comma 1 si 
appli-ca l’articolo 2106 del codice civile. Salvo 
quanto previsto dalle disposizioni del presente 
Capo, la tipologia delle infrazioni e delle rela-
tive sanzioni è definita dai contratti collettivi. 
La pubblicazione sul sito istituzionale dell’am-
ministrazione del codice disciplinare, recante 
l’in-dicazione delle predette infrazioni e relati-
ve sanzioni, equivale a tutti gli effetti alla sua 
affissione all’ingresso della sede di lavoro.

3. La contrattazione collettiva non può istituire 
procedure di impugnazione dei provvedimen-
ti disciplinari. Resta salva la facoltà di disci-pli-
nare mediante i contratti collettivi procedure 
di conciliazione non obbligatoria, fuori dei casi 
per i quali è prevista la sanzione disciplinare 
del licenziamento, da instaurarsi e concludersi 
entro un termine non superiore a trenta giorni 
dalla contestazione dell’addebito e co-munque 
prima dell’irrogazione della sanzione. La san-
zione concorde-mente determinata all’esito 
di tali procedure non può essere di spe-cie di-
versa da quella prevista, dalla legge o dal con-
tratto collettivo, per l’infrazione per la quale si 
procede e non è soggetta ad impugnazione. I 
termini del procedimento disciplinare restano 
sospesi dalla data di apertura della procedura 

conciliativa e riprendono a decorrere nel caso 
di conclusione con esito negativo. Il contrat-
to collettivo definisce gli atti della procedura 
conciliativa che ne determinano l’inizio e la 
conclusione.

4. Fermo quanto previsto nell’articolo 21, per 
le infrazioni disciplinari ascrivibili al dirigen-
te ai sensi degli articoli 55-bis, comma 7, e 
55-sexies, comma 3, si applicano, ove non di-
versamente stabilito dal con-tratto collettivo, le 
disposizioni di cui al comma 4 del predetto ar-
ticolo 55-bis, ma le determinazioni conclusive 
del procedimento sono adottate dal dirigente 
generale o titolare di incarico conferito ai sensi 
dell’articolo 19, comma 3.

Nota 1: Articolo così sostituito dall’art. 68, co. 1, 
D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Comma modificato dall’articolo 12, 
comma 1, del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

Art. 55. bis. 
Forme e termini del 
procedimento disciplinare (1)

1. Per le infrazioni di minore gravità, per le 
quali è prevista l’irroga-zione della sanzione 
del rimprovero verbale, il procedimento di-
scipli-nare è di competenza del responsabile 
della struttura presso cui presta servizio il di-
pendente. Alle infrazioni per le quali è previsto 
il rim-provero verbale si applica la disciplina 
stabilita dal contratto collettivo (Nota 2).

2. Ciascuna amministrazione, secondo il 
proprio ordinamento e nell’ambito della pro-

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/
http://www.altalex.com/documents/leggi/2009/12/11/la-riforma-brunetta-sulla-pubblica-amministrazione-pubblicata-in-gazzetta
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

292

pria organizzazione, individua l’ufficio per i 
procedimenti disciplinari competente per le 
infrazioni punibili con sanzione superiore al 
rimprovero verbale e ne attribuisce la titolarità 
e responsabilità  (Nota 3).

3. Le amministrazioni, previa convenzione, 
possono prevedere la gestione unificata delle 
funzioni dell’ufficio competente per i procedi-
menti disciplinari, senza maggiori oneri per la 
finanza pubblica (Nota 4).

4. Fermo restando quanto previsto dall’articolo 
55-quater, commi 3-bis e 3-ter, per le infrazioni 
per le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni 
superiori al rimprovero verbale, il responsabile 
della struttura presso cui presta servizio il di-
pendente, segnala immediatamente, e comun-
que entro dieci giorni, all’ufficio competente 
per i procedimenti disciplinari i fatti ritenuti di 
rilevanza disciplinare di cui abbia avuto cono-
scenza. L’Ufficio competente per i procedimenti 
disciplina-ri, con immediatezza e comunque 
non oltre trenta giorni decorrenti dal ricevimen-
to della predetta segnalazione, ovvero dal mo-
mento in cui abbia altrimenti avuto piena cono-
scenza dei fatti ritenuti di rilevanza disciplinare, 
provvede alla contestazione scritta dell’adde-
bito e convoca l’interessato, con un preavviso 
di almeno venti giorni, per l’audizione in con-
traddittorio a sua difesa. Il dipendente può 
farsi assistere da un procuratore ovvero da un 
rappresentante dell’associazione sindacale cui 
aderisce o conferisce mandato. In caso di grave 
ed oggettivo impedimento, ferma la possibilità 
di depositare memorie scritte, il dipendente 
può richiedere che l’audizione a sua difesa sia 

differita, per una sola volta, con proroga del ter-
mine per la conclusione del procedimento in 
misura corrispondente. Salvo quanto previsto 
dall’articolo 54-bis, comma 4, il dipendente ha 
diritto di accesso agli atti istruttori del procedi-
mento. L’ufficio competente per i procedimenti 
disciplinari conclude il procedimento, con l’atto 
di archiviazione o di irrogazione della sanzio-
ne, entro centoventi giorni dalla contestazione 
dell’addebito. Gli atti di avvio e conclusione del 
procedi-mento disciplinare, nonché l’eventua-
le provvedimento di sospensio-ne cautelare 
del dipendente, sono comunicati dall’ufficio 
competente di ogni amministrazione, per via 
telematica, all’Ispettorato per la funzione pub-
blica, entro venti giorni dalla loro adozione. Al 
fine di tutelare la riservatezza del dipendente, 
il nominativo dello stesso è sostituito da un co-
dice identificativo (Nota 5).

5. La comunicazione di contestazione dell’ad-
debito al dipendente, nell’ambito del procedi-
mento disciplinare, è effettuata tramite posta 
elettronica certificata, nel caso in cui il dipen-
dente dispone di idonea casella di posta, ov-
vero tramite consegna a mano. In alternativa 
all’uso della posta elettronica certificata o della 
consegna a mano, le comunicazioni sono effet-
tuate tramite raccomandata postale con ricevu-
ta di ritorno. Per le comunicazioni successive 
alla contestazione dell’addebito, è consentita 
la comunicazione tra l’amministrazione ed i 
propri dipendenti tramite posta elettronica o 
altri strumenti informatici di comunicazione, ai 
sensi dell’articolo 47, comma 3, secondo perio-
do, del decreto legislativo 7 marzo 2005, n. 82, 
ovvero anche al numero di fax o altro indirizzo 
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di posta elettronica, previamente comunicati 
dal dipendente o dal suo procuratore (Nota 6).

6. Nel corso dell’istruttoria, l’Ufficio per i pro-
cedimenti disciplinari può acquisire da altre 
amministrazioni pubbliche informazioni o 
documenti rilevanti per la definizione del pro-
cedimento. La predetta attività istruttoria non 
determina la sospensione del procedimento, 
nè il differimento dei relativi termini (Nota 7).

7. Il [lavoratore] dipendente o il dirigente, 
appartenente alla stessa o a una diversa am-
ministrazione pubblica dell’incolpato [o ad 
una diversa], che, essendo a conoscenza per 
ragioni di ufficio o di servizio di informazioni 
rilevanti per un procedimento disciplinare in 
corso, rifiuta, senza giustificato motivo, la col-
laborazione richiesta dall’Ufficio disciplinare 
procedente ovvero rende dichiarazioni false o 
reticenti, è soggetto all’applicazione, da parte 
dell’amministrazione di appartenenza, della 
sanzione disciplinare della sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione, com-
misurata alla gravità dell’illecito contestato al 
dipendente, fino ad un massimo di quindici 
giorni (Nota 8).

8. In caso di trasferimento del dipendente, a 
qualunque titolo, in un’altra amministrazio-
ne pubblica, il procedimento disciplinare è 
avviato o concluso e la sanzione è applicata 
presso quest’ultima. In caso di trasferimento 
del dipendente in pendenza di procedimento 
disci-plinare, l’ufficio per i procedimenti disci-
plinari che abbia in carico gli atti provvede alla 
loro tempestiva trasmissione al competente 

ufficio disciplinare dell’amministrazione pres-
so cui il dipendente è trasferito. In tali casi il 
procedimento disciplinare è interrotto e dalla 
data di ricezione degli atti da parte dell’ufficio 
disciplinare dell’amministrazione presso cui 
il dipendente è trasferito decorrono nuovi ter-
mini per la contestazione dell’addebito o per 
la conclusione del procedi-mento. Nel caso in 
cui l’amministrazione di provenienza venga a 
conoscenza dell’illecito disciplinare successiva-
mente al trasferimento del dipendente, la stes-
sa Amministrazione provvede a segnalare im-
mediatamente e comunque entro venti giorni 
i fatti ritenuti di rilevanza disciplinare all’Ufficio 
per i procedimenti disciplinari dell’ammini-
strazione presso cui il dipendente è stato tra-
sferito e dalla data di ricezione della predetta 
segnalazione decorrono i termini per la con-
testazione dell’addebito e per la conclusione 
del procedimento. Gli esiti del procedimento 
disciplinare vengono in ogni caso comunicati 
anche all’amministrazione di provenienza del 
dipendente (Nota 9).

9. La cessazione del rapporto di lavoro estin-
gue il procedimento disciplinare salvo che per 
l’infrazione commessa sia prevista la sanzione 
del licenziamento o comunque sia stata dispo-
sta la sospensione cautelare dal servizio. In tal 
caso le determinazioni conclusive sono assun-
te ai fini degli effetti giuridici ed economici 
non preclusi dalla cessazione del rapporto di 
lavoro (Nota 10).

9-bis. Sono nulle le disposizioni di regolamen-
to, le clausole contrattuali o le disposizioni 
interne, comunque qualificate, che prevedano 
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per l’irrogazione di sanzioni disciplinari requisi-
ti formali o procedurali ulteriori rispetto a quelli 
indicati nel presente articolo o che comunque 
aggravino il procedimento disciplinare (Nota 
11)

9-ter. La violazione dei termini e delle dispo-
sizioni sul procedimento disciplinare previste 
dagli articoli da 55 a 55-quater, fatta salva 
l’eventuale responsabilità del dipendente cui 
essa sia imputabile, non determina la decaden-
za dall’azione disciplinare nè l’invalidità degli 
atti e della sanzione irrogata, purché non risulti 
irrimediabilmente compromesso il diritto di 
difesa del dipendente, e le modalità di eserci-
zio dell’azione disciplinare, anche in ragione 
della natura degli accerta-menti svolti nel caso 
concreto, risultino comunque compatibili con 
il principio di tempestività. Fatto salvo quanto 
previsto dall’articolo 55-quater, commi 3-bis e 
3-ter, sono da considerarsi perentori il termine 
per la contestazione dell’addebito e il termine 
per la conclusione del procedimento (Nota 12)

9-quater. Per il personale docente, educativo e 
amministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) presso 
le istituzioni scolastiche ed educative statali, il 
procedimento disciplinare per le infrazioni per 
le quali è prevista l’irrogazione di sanzioni fino 
alla sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione per dieci giorni è di compe-
tenza del responsabile della struttura in posses-
so di qualifica dirigenziale e si svolge secondo 
le disposizioni del presente articolo. Quando 
il responsabile della struttura non ha qualifica 
dirigenziale o comunque per le infrazioni puni-
bili con sanzioni piu’ gravi di quelle indicate nel 

primo periodo, il procedimento disciplinare si 
svolge dinanzi all’Ufficio competente per i pro-
cedimenti disciplinari (Nota 13)

Nota 1: Articolo inserito dall’articolo 69, com-
ma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Comma sostituito dall’articolo 13, 
comma 1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 3: Comma sostituito dall’articolo 13, 
comma 1, lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 4: Comma sostituito dall’articolo 13, 
comma 1, lettera c), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
(Nota 5) Comma sostituito dall’articolo 13, 
comma 1, lettera d), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 6: Comma sostituito dall’articolo 13, 
comma 1, lettera e), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 7: Comma modificato dall’articolo 13, 
comma 1, lettera f), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 8: Comma modificato dall’articolo 13, 
comma 1, lettera g), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 9: Comma modificato dall’articolo 13, 
comma 1, lettera h), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 10: Comma sostituito dall’articolo 13, 
comma 1, lettera i), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 11: Comma aggiunto dall’articolo 13, 
comma 1, lettera i), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 12: Comma aggiunto dall’articolo 13, 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/
http://www.altalex.com/documents/leggi/2009/12/11/la-riforma-brunetta-sulla-pubblica-amministrazione-pubblicata-in-gazzetta
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

295

comma 1, lettera i), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 13: Comma aggiunto dall’articolo 13, 
comma 1, lettera i), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75.

Art. 55-ter. 
Rapporti fra procedimento 
disciplinare e procedimento 
penale (1) 

1. Il procedimento disciplinare, che abbia ad og-
getto, in tutto o in parte, fatti in relazione ai qua-
li procede l’autorità giudiziaria, è proseguito e 
concluso anche in pendenza del procedimento 
penale. [Per le infrazioni di minore gravità, di 
cui all’articolo 55-bis, comma 1, primo periodo, 
non è ammessa la sospensione del procedi-
mento.] Per le infrazioni per le quali è applicabi-
le una sanzione superiore alla sospensione dal 
servizio con privazione della retribuzione fino a 
dieci giorni, l’ufficio competente per i procedi-
menti disciplinari, nei casi di particolare com-
plessità dell’accertamento del fatto addebitato 
al dipendente e quando all’esito dell’istruttoria 
non dispone di elementi sufficienti a motivare 
l’irrogazione della sanzione, può sospendere 
il procedimento disciplinare fino al termine di 
quello penale. Fatto salvo quanto previsto al 
comma 3, il procedimento disciplinare sospeso 
può essere riattivato qualora l’amministrazione 
giunga in possesso di elementi nuovi, sufficien-
ti per concludere il procedimento, ivi incluso un 
provvedimento giurisdizionale non definitivo. 
Resta in ogni caso salva la possibilità di adottare 
la sospensione o altri provvedimenti cautelari 
nei confronti del dipendente (Nota 2).

2. Se il procedimento disciplinare, non sospeso, 
si conclude con l’irrogazione di una sanzione e, 
successivamente, il procedimento penale viene 
definito con una sentenza irrevocabile di asso-
luzione che riconosce che il fatto addebitato 
al dipendente non sussiste o non costi-tuisce 
illecito penale o che il dipendente medesimo 
non lo ha commesso, l’ufficio competente per 
i procedimenti disciplinari, ad istanza di parte 
da proporsi entro il termine di decadenza di sei 
mesi dall’ir-revocabilità della pronuncia penale, 
riapre il procedimento disciplinare per modifi-
carne o confermarne l’atto conclusivo in relazio-
ne all’esito del giudizio penale  (Nota 3)

3. Se il procedimento disciplinare si conclude 
con l’archiviazione ed il processo penale con 
una sentenza irrevocabile di condanna, l’ufficio 
competente per i procedimenti disciplinari ria-
pre il procedimento disciplinare per adeguare 
le determinazioni conclusive all’esito del giu-
dizio penale. Il procedimento disciplinare è 
riaperto, altresì, se dalla sentenza irrevocabile 
di condanna risulta che il fatto addebitabile al 
dipendente in sede disciplinare comporta la 
sanzione del licenziamento, mentre ne è stata 
applicata una diversa (Nota 4)

4. Nei casi di cui ai commi 1, 2 e 3, il procedi-
mento disciplinare è, rispettivamente, ripreso 
o riaperto, mediante rinnovo della contesta-
zione dell’addebito, entro sessanta giorni dalla 
comunicazione della sentenza, da parte della 
cancelleria del giudice, all’amministrazione di 
appartenenza del dipendente, ovvero dal ricevi-
mento dell’istanza di riapertura. Il procedimen-
to si svolge secondo quanto previsto nell’ar-
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ticolo 55-bis con integrale nuova decorrenza 
dei termini ivi previsti per la conclusione dello 
stesso. Ai fini delle determinazioni conclusive, 
l’ufficio procedente, nel procedimento discipli-
nare ripreso o riaperto, applica le disposizioni 
dell’articolo 653, commi 1 e 1-bis, del codice di 
procedura penale (Nota 5).

Nota 1: Articolo inserito dall’articolo 69, comma 
1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Comma modificato dall’articolo 14, 
comma 1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 
Nota 3: Comma modificato dall’articolo 14, 
comma 1, lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 
Nota 4: Comma modificato dall’articolo 14, 
comma 1, lettera c), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 
Nota 5: Comma modificato dall’articolo 14, 
comma 1, lettera d), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75.

Art. 55 - quater. 
Licenziamento disciplinare (1)

1. Ferma la disciplina in tema di licenziamen-
to per giusta causa o per giustificato motivo 
e salve ulteriori ipotesi previste dal contratto 
collettivo, si applica comunque la sanzione di-
sciplinare del licenziamento nei seguenti casi:
a) falsa attestazione della presenza in servizio, 
mediante l’alterazione dei sistemi di rilevamento 
della presenza o con altre modalità’ fraudolente, 
ovvero giustificazione dell’assenza dal servizio 
mediante una certificazione medica falsa o che 
attesta falsamente uno stato di malattia;

b) assenza priva di valida giustificazione per un 
numero di giorni, anche non continuativi, supe-
riore a tre nell’arco di un biennio o comunque 
per più di sette giorni nel corso degli ultimi die-
ci anni ovvero mancata ripresa del servizio, in 
caso di assenza ingiustificata, entro il termine 
fissato dall’amministrazione;
c) ingiustificato rifiuto del trasferimento dispo-
sto dall’amministrazione per motivate esigenze 
di servizio;
d) falsità documentali o dichiarative commesse 
ai fini o in occasione dell’instaurazione del rap-
porto di lavoro ovvero di progressioni di carriera;
e) reiterazione nell’ambiente di lavoro di gravi 
condotte aggressive o moleste o minacciose o 
ingiuriose o comunque lesive dell’onore e della 
dignità personale altrui;
f) condanna penale definitiva, in relazione alla 
quale è prevista l’interdizione perpetua dai 
pubblici uffici ovvero l’estinzione, comunque 
denominata, del rapporto di lavoro.
f-bis) gravi o reiterate violazioni dei codici di 
comportamento, ai sensi dell’articolo 54, com-
ma 3 (Nota 2);
f-ter) commissione dolosa, o gravemente col-
posa, dell’infrazione di cui all’articolo 55-sexies, 
comma 3  (Nota 3);
f-quater) la reiterata violazione di obblighi con-
cernenti la prestazione lavorativa, che abbia de-
terminato l’applicazione, in sede disciplinare, 
della sospensione dal servizio per un periodo 
complessivo superiore a un anno nell’arco di un 
biennio (Nota 4);
f-quinquies) insufficiente rendimento, dovuto 
alla reiterata violazione degli obblighi concer-
nenti la prestazione lavorativa, stabiliti da nor-
me legislative o regolamentari, dal contratto 
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collettivo o individuale, da atti e provvedimenti 
dell’amministrazione di appartenenza, e rile-
vato dalla costante valutazione negativa della 
performance del dipendente per ciascun anno 
dell’ultimo triennio, resa a tali specifici fini ai 
sensi dell’articolo 3, comma 5-bis, del decreto 
legislativo n. 150 del 2009. (Nota 5)

1-bis. Costituisce falsa attestazione della pre-
senza in servizio qualunque modalità fraudo-
lenta posta in essere, anche avvalendosi di terzi, 
per far risultare il dipendente in servizio o trarre 
in inganno l’amministrazione presso la quale 
il dipendente presta attività lavorativa circa il 
rispetto dell’orario di lavoro dello stesso. Della 
violazione risponde anche chi abbia agevolato 
con la propria condotta attiva o omissiva la con-
dotta fraudolenta (Nota 6).

2. Il licenziamento in sede disciplinare è dispo-
sto, altresì, nel caso di prestazione lavorativa, 
riferibile ad un arco temporale non inferiore al 
biennio, per la quale l’amministrazione di ap-
partenenza formula, ai sensi delle disposizioni 
legislative e contrattuali concernenti la valu-
tazione del personale delle amministrazioni 
pubbliche, una valutazione di insufficiente ren-
dimento e questo è dovuto alla reiterata viola-
zione degli obblighi concernenti la prestazione 
stessa, stabiliti da norme legislative o regola-
mentari, dal contratto collettivo o individuale, 
da atti e provvedimenti dell’amministrazione di 
appartenenza o dai codici di comportamento di 
cui all’articolo 54.] (Nota 7)

3. Nei casi di cui al comma 1, lettere a), d), e) ed 
f), il licenziamento è senza preavviso. Nei casi 

in cui le condotte punibili con il licenzia-mento 
sono accertate in flagranza, si applicano le 
previsioni dei com-mi da 3-bis a 3-quinquies 

(Nota 8).
3-bis. Nel caso di cui al comma 1, lettera a), la 
falsa attestazione della presenza in servizio, 
accertata in flagranza ovvero mediante stru-
menti di sorveglianza o di registrazione degli 
accessi o delle presenze, de-termina l’imme-
diata sospensione cautelare senza stipendio 
del dipendente, fatto salvo il diritto all’assegno 
alimentare nella misura stabilita dalle dispo-
sizioni normative e contrattuali vigenti, senza 
obbligo di preventiva audizione dell’interessa-
to. La sospensione è disposta dal responsabile 
della struttura in cui il dipendente lavora o, ove 
ne venga a conoscenza per primo, dall’ufficio di 
cui all’articolo 55-bis, comma 4, con provvedi-
mento motivato, in via immediata e comunque 
entro quarantotto ore dal momento in cui i sud-
detti soggetti ne sono venuti a conoscenza. La 
violazione di tale termine non determina la de-
cadenza dall’azione disciplinare nè l’inefficacia 
della sospensione cautelare, fatta salva l’even-
tuale responsabilità del dipendente cui essa sia 
imputabile (Nota 9)

3-ter. Con il medesimo provvedimento di so-
spensione cautelare di cui al comma 3-bis si 
procede anche alla contestuale contestazione 
per iscritto dell’addebito e alla convocazione 
del dipendente dinanzi all’Ufficio di cui all’ar-
ticolo 55-bis, comma 4. Il dipendente è con-
vocato, per il contraddittorio a sua difesa, con 
un preavviso di almeno quindici giorni e può 
farsi assistere da un procuratore ovvero da un 
rappresentante dell’associazione sindacale cui 
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il lavoratore aderisce o conferisce mandato. 
Fino alla data dell’audizione, il dipendente 
con-vocato può inviare una memoria scritta o, 
in caso di grave, oggettivo e assoluto impedi-
mento, formulare motivata istanza di rinvio del 
termine per l’esercizio della sua difesa per un 
periodo non superiore a cinque giorni. Il dif-
ferimento del termine a difesa del dipendente 
può essere disposto solo una volta nel corso 
del procedimento. L’Ufficio conclude il proce-
dimento entro trenta giorni dalla ricezione, 
da parte del dipendente, della contestazione 
dell’addebito. La violazione dei suddetti ter-
mini, fatta salva l’eventuale responsabilità del 
dipendente cui essa sia imputabile, non deter-
mina la decadenza dall’azione disciplinare nè 
l’invalidità della sanzione irrogata, purché non 
risulti irrimediabilmente compromesso il dirit-
to di difesa del dipendente e non sia superato 
il termine per la conclusione del procedimento 
di cui all’articolo 55-bis, comma 4 (Nota 10).

3-quater. Nei casi di cui al comma 3-bis, la de-
nuncia al pubblico ministero e la segnalazione 
alla competente procura regionale della Corte 
dei conti avvengono entro venti giorni dall’av-
vio del procedimento disciplinare. La Procura 
della Corte dei conti, quando ne ricorrono i pre-
supposti, emette invito a dedurre per danno 
d’immagine entro tre mesi dalla conclusione 
della procedura di licenziamento. L’azione di 
responsabilità è esercitata, con le modalità e 
nei termini di cui all’articolo 5 del decreto-leg-
ge 15 novembre 1993, n. 453, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 14 gennaio 1994, 
n. 19, entro i centocinquanta giorni successi-
vi alla denuncia, senza possibilità di proroga. 

L’ammontare del danno risarcibile è rimesso 
alla valutazione equitativa del giudice anche 
in relazione alla rilevanza del fatto per i mezzi 
di informazione e comunque l’eventuale con-
danna non può essere inferiore a sei mensilità 
dell’ultimo stipendio in godimento, oltre inte-
ressi e spese di giustizia (Nota 11).

3-quinquies. Nei casi di cui al comma 3-bis, 
per i dirigenti che abbiano acquisito conoscen-
za del fatto, ovvero, negli enti privi di qualifica 
dirigenziale, per i responsabili di servizio com-
petenti, l’omessa attivazione del procedimento 
disciplinare e l’omessa adozione del provvedi-
mento di sospensione cautelare, senza giustifi-
cato motivo, costituiscono illecito disciplinare 
punibile con il licenziamento e di esse è data 
notizia, da parte dell’ufficio competente per il 
procedimento disciplinare, all’Autorità giudi-
ziaria ai fini dell’accertamento della sussisten-
za di eventuali reati (Nota 12) .

3-sexies. I provvedimenti di cui ai commi 3-bis 
e 3-ter e quelli conclusivi dei procedimenti di 
cui al presente articolo sono comunicati all’I-
spettorato per la funzione pubblica ai sensi di 
quanto previsto dall’articolo 55-bis, comma 4 
(Nota 13). 

Nota 1: Articolo inserito dall’articolo 69, com-
ma 1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Lettera inserita dall’articolo 15, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 3: Lettera inserita dall’articolo 15, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 4: Lettera inserita dall’articolo 15, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
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Nota 5: Lettera inserita dall’articolo 15, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 6: Comma inserito dall’articolo 1, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 20 giugno 2016 n. 116. 
Nota 7: Comma abrogato dall’articolo 15, com-
ma 1, lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 
Nota 8: Comma modificato dall’articolo 15, 
comma 1, lettera c), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 9: Comma inserito dall’articolo 1, comma 
1, lettera b), del D.Lgs. 20 giugno 2016 n. 116. 
Nota 10: Comma inserito dall’articolo 1, com-
ma 1, lettera b), del D.Lgs. 20 giugno 2016 n. 
116. 
Nota 11: Comma inserito dall’articolo 1, com-
ma 1, lettera b), del D.Lgs. 20 giugno 2016 n. 
116 e poi modificato dall’articolo 3 del D.Lgs. 
20 agosto 2017, n. 118.  
Nota 12: Comma inserito dall’articolo 1, com-
ma 1, lettera b), del D.Lgs. 20 giugno 2016 n. 
116. 
Nota 13: Comma aggiunto dall’articolo 3 del 
D.Lgs. 20 agosto 2017, n. 118. 

Art. 55-quinquies. 
False attestazioni o certificazioni (1)

1. Fermo quanto previsto dal codice penale, il 
lavoratore dipendente di una pubblica ammi-
nistrazione che attesta falsamente la propria 
presenza in servizio, mediante l’alterazione dei 
sistemi di rilevamento della presenza o con al-
tre modalità fraudolente, ovvero giustifica l’as-
senza dal servizio mediante una certificazione 
medica falsa o falsamente attestante uno stato 
di malattia è punito con la reclusione da uno a 

cinque anni e con la multa da euro 400 ad euro 
1.600. La medesima pena si applica al medico 
e a chiunque altro concorre nella commissione 
del delitto.

2.  Nei casi di cui al comma 1, il lavoratore, fer-
me la responsabilità penale e disciplinare e le 
relative sanzioni, è obbligato a risarcire il dan-
no patrimoniale, pari al compenso corrisposto 
a titolo di retribuzione nei periodi per i quali 
sia accertata la mancata prestazione, nonché il 
danno d’immagine di cui all’articolo 55-quater, 
comma 3-quater. (Nota 2)

3. La sentenza definitiva di condanna o di 
applicazione della pena per il delitto di cui al 
comma 1 comporta, per il medico, la sanzione 
disciplinare della radiazione dall’albo ed altresì, 
se dipendente di una struttura sanitaria pubbli-
ca o se convenzionato con il servizio sanitario 
nazionale, il licenziamento per giusta causa o 
la decadenza dalla convenzione. Le medesime 
sanzioni disciplinari si applicano se il medico, 
in relazione all’assenza dal servizio, rilascia 
certificazioni che attestano dati clinici non di-
rettamente constatati nè oggettivamente docu-
mentati.

3-bis. Fermo restando quanto previsto dall’ar-
ticolo 55-quater, comma 1, lettere a) e b), i 
contratti collettivi nazionali individuano le con-
dot-te e fissano le corrispondenti sanzioni disci-
plinari con riferimento alle ipotesi di ripetute e 
ingiustificate assenze dal servizio in continuità 
con le giornate festive e di riposo settimanale, 
nonché con riferimento ai casi di ingiustificate 
assenze collettive in determinati periodi nei 
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quali è necessario assicurare continuità nell’e-
rogazione dei servizi all’utenza  (Nota 3).

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art. 69, co. 1, 
D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150 
Nota 2: Comma modificato dall’art. 16, comma 
1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 3: Comma aggiunto dall’art. 16, comma 
1, lettera b), del D.Lgs. 25 maggio, n. 75. 

Art.55-sexies. 
Responsabilità disciplinare 
per condotte pregiudizievoli 
per l’amministrazione e 
limitazione della responsabilità 
per l’esercizio dell’azione 
disciplinare (1)

1. La violazione di obblighi concernenti la pre-
stazione lavorativa, che abbia determinato la 
condanna dell’amministrazione al risarcimento 
del danno, comporta comunque, nei confronti 
del dipendente responsabile, l’applicazione 
della sospensione dal servizio con privazione 
della retribuzione da un minimo di tre giorni 
fino ad un massimo di tre mesi, in proporzione 
all’entità del risarcimento, salvo che ricorrano i 
presupposti per l’applicazione di una più grave 
sanzione disciplinare (Nota 2).

2. Fuori dei casi previsti nel comma 1, il lavora-
tore, quando cagiona grave danno al normale 
funzionamento dell’ufficio di appartenenza, 
per inefficienza o incompetenza professionale 
accertate dall’amministrazione ai sensi delle 
disposizioni legislative e contrattuali concer-
nenti la valutazione del personale delle ammi-

nistrazioni pubbliche, è collocato in disponibi-
lità, all’esito del procedimento disciplinare che 
accerta tale responsabilità, e si applicano nei 
suoi confronti le disposizioni di cui all’articolo 
33, comma 8, e all’articolo 34, commi 1, 2, 3 
e 4. Il provvedimento che definisce il giudizio 
disciplinare stabilisce le mansioni e la qualifica 
per le quali può avvenire l’eventuale ricolloca-
mento. Durante il periodo nel quale è collocato 
in disponibilità, il lavoratore non ha diritto di 
percepire aumenti retributivi sopravvenuti.

3. Il mancato esercizio o la decadenza dall’a-
zione disciplinare, dovuti all’omissione o al 
ritardo, senza giustificato motivo, degli atti del 
procedimento disciplinare, inclusa la segnala-
zione di cui all’articolo 55-bis, comma 4, ovvero 
a valutazioni manifestamente irragionevoli di 
insussistenza dell’illecito in relazione a con-
dotte aventi oggettiva e palese rilevanza disci-
plinare, comporta, per i soggetti responsabili, 
l’applicazione della sospensione dal servizio 
fino a un massimo di tre mesi, salva la maggio-
re sanzione del licenziamento prevista nei casi 
di cui all’articolo 55-quater, comma 1, lettera 
f-ter), e comma 3-quinquies. Tale condotta, per 
il personale con qualifica dirigenziale o titolare 
di funzioni o incarichi dirigenziali, è valutata 
anche ai fini della responsabilità di cui all’ar-
ticolo 21 del presente decreto. Ogni ammini-
strazione individua preventivamente il titolare 
dell’azione disciplinare per le infrazioni di cui 
al presente comma commesse da soggetti re-
sponsabili dell’ufficio di cui all’articolo 55-bis, 
comma 4  (Nota 3).
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4. La responsabilità civile eventualmente con-
figurabile a carico del dirigente in relazione a 
profili di illiceità nelle determinazioni concer-
nenti lo svolgimento del procedimento discipli-
nare è limitata, in conformità ai principi genera-
li, ai casi di dolo o colpa grave.

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art. 69, co. 1, D.L-
gs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2: Comma sostituito dall’art. 17, comma 1, 
lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 3: Comma sostituito dall’art. 17, comma 1, 
lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 

Art. 55- septies. 
Controlli sulle assenze (1)

1. Nell’ipotesi di assenza per malattia protratta 
per un periodo superiore a dieci giorni, e, in 
ogni caso, dopo il secondo evento di malattia 
nell’anno solare l’assenza viene giustificata 
esclusivamente mediante certificazione medica 
rilasciata da una struttura sanitaria pubblica o 
da un medico convenzionato con il Servizio sa-
nitario nazionale. I controlli sulla validità delle 
suddette certificazioni restano in capo alle sin-
gole amministrazioni pubbliche interessate 
(Nota 2).

2. In tutti i casi di assenza per malattia la certi-
ficazione medica è inviata per via telematica, 
direttamente dal medico o dalla struttura sani-
taria che la rilascia, all’Istituto nazionale della 
previdenza sociale, secondo le modalità stabilite 
per la trasmissione telematica dei certi-ficati me-
dici nel settore privato dalla normativa vigente, 
e in particolare dal decreto del Presidente del 

Consiglio dei Ministri previsto dall’articolo 50, 
comma 5-bis, del decreto-legge 30 settembre 
2003, n. 269, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, intro-
dotto dall’articolo 1, comma 810, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, e dal predetto Isti-
tuto è immediatamente resa disponibile, con 
le medesime modalità, all’amministrazione in-
teressata. L’Istituto nazionale della previdenza 
sociale utilizza la medesima certi-ficazione per 
lo svolgimento delle attività di cui al successivo 
comma 3 anche mediante la trattazione dei dati 
riferiti alla diagnosi. I relativi certificati devono 
contenere anche il codice nosologico. Il medico 
o la struttura sanitaria invia telematicamente la 
medesima certificazione all’indirizzo di posta 
elettronica personale del lavoratore qualora il 
medesimo ne faccia espressa richiesta fornen-
do un valido indirizzo  (Nota 3).

2-bis. Gli accertamenti medico-legali sui dipen-
denti assenti dal servizio per malattia sono ef-
fettuati, sul territorio nazionale, in via esclusiva 
dall’Inps d’ufficio o su richiesta con oneri a cari-
co dell’Inps che provvede nei limiti delle risorse 
trasferite delle Amministrazioni interessate. Il 
rapporto tra l’Inps e i medici di medicina fiscale 
è disciplinato da apposite convenzioni, stipu-
late dall’Inps con le organizzazioni sindacali 
di categoria maggiormente rappresentative in 
campo nazionale. L’atto di indirizzo per la stipu-
la delle convenzioni è adottato con decreto del 
Ministro del lavoro e delle politiche sociali, di 
concerto con il Ministro per la semplificazione 
e la pubblica amministrazione e con il Ministro 
della salute, sentito l’Inps per gli aspetti orga-
nizzativo-gestionali e sentite la Federazione 
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nazionale degli Ordini dei medici chirurghi e 
degli odontoiatri e le organizzazioni sindacali 
di categoria maggiormente rappresentative. 
Le convenzioni garantiscono il prioritario ricor-
so ai medici iscritti nelle liste di cui all’articolo 
4, comma 10-bis, del decreto-legge 31 agosto 
2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125, per tutte 
le funzioni di accertamento medico-legali sulle 
assenze dal servizio per malattia dei pubblici di-
pendenti, ivi comprese le attività ambulatoriali 
inerenti alle medesime funzioni. Il predetto 
atto di indirizzo stabilisce, altresi’, la durata del-
le convenzioni, demandando a queste ultime, 
anche in funzione della relativa durata, la disci-
plina delle incompatibilità in relazione alle fun-
zioni di certificazione delle malattie (Nota 4).

3. L’Istituto nazionale della previdenza sociale, 
gli enti del servizio sanitario nazionale e le altre 
amministrazioni interessate svolgono le attivi-
tà di cui al comma 2 con le risorse finanziarie, 
strumentali e umane disponibili a legislazione 
vigente, senza nuovi o maggiori oneri a carico 
della finanza pubblica.

4. L’inosservanza degli obblighi di trasmissione 
per via telematica della certificazione medica 
concernente assenze di lavoratori per malattia 
di cui al comma 2 costituisce illecito disciplina-
re e, in caso di reiterazione, comporta l’applica-
zione della sanzione del licenziamento ovve-ro, 
per i medici in rapporto convenzionale con le 
aziende sanitarie locali, della decadenza dalla 
convenzione, in modo inderogabile dai contrat-
ti o accordi collettivi. Affinché si configuri l’ipo-
tesi di illecito disciplinare devono ricorrere sia 

l’elemento oggettivo dell’inosservanza all’ob-
bligo di trasmissione, sia l’elemento soggettivo 
del dolo o della colpa. Le sanzioni sono appli-
cate secondo criteri di gradualità e proporzio-
nalità, secondo le previsioni degli accordi e dei 
contratti collettivi di riferimento (Nota 5).

5. Le pubbliche amministrazioni dispongono 
per il controllo sulle assenze per malattia dei 
dipendenti valutando la condotta complessiva 
del dipendente e gli oneri connessi all’effettua-
zione della visita, tenendo conto dell’esigenza 
di contrastare e prevenire l’assenteismo. Il con-
trollo è in ogni caso richiesto sin dal primo gior-
no quando l’assenza si verifica nelle giornate 
precedenti o successive a quelle non lavorative 
(Nota 6)

5-bis. Al fine di armonizzare la disciplina dei set-
tori pubblico e privato, con decreto del Ministro 
per la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, di concerto con il Ministro del lavoro 
e delle politiche sociali, sono stabilite le fasce 
orarie di reperibilità entro le quali devono esse-
re effettuate le visite di controllo e sono definite 
le modalità per lo svolgimento delle visite me-
desime e per l’accertamento, anche con caden-
za sistematica e ripetitiva, delle assenze dal ser-
vizio per malattia. Qualora il dipendente debba 
allontanarsi dall’indirizzo comunicato durante 
le fasce di reperibilità per effettuare visite me-
diche, prestazioni o accertamenti specialistici 
o per altri giustificati motivi, che devono esse-
re, a richiesta, documentati, è tenuto a darne 
preventiva comunicazione all’amministrazione 
che, a sua volta, ne dà comunicazione all’Inps 
(Nota 7).
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5-ter. Nel caso in cui l’assenza per malattia ab-
bia luogo per l’espletamento di visite, terapie, 
prestazioni specialistiche od esami diagnostici 
il permesso è giustificato mediante la presenta-
zione di attestazione, anche in ordine all’orario, 
rilasciata dal medico o dalla struttura, anche 
privati, che hanno svolto la visita o la prestazio-
ne o trasmessa da questi ultimi mediante posta 
elettronica (Nota 8)

6. Il responsabile della struttura in cui il dipen-
dente lavora nonché il dirigente eventualmen-
te preposto all’amministrazione generale del 
personale, secondo le rispettive competenze, 
curano l’osservanza delle disposizioni del pre-
sente articolo, in particolare al fine di prevenire 
o contrastare, nell’interesse della funzionalità 
dell’ufficio, le condotte assenteistiche. Si appli-
cano, al riguardo, le disposizioni degli articoli 
21 e 55-sexies, comma 3.

Nota 1: Articolo inserito dall’articolo 69, comma 
1, del D.Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150. 
Nota 2): Comma modificato dall’articolo 18, 
comma 1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75. 
Nota 3: Comma modificato dall’ articolo 7, com-
ma 1-bis, del D.L. 18 ottobre 2012 n. 179 come 
modificato in sede di conversione e successiva-
mente dall’articolo 18, comma 1, lettera b), del 
D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 4: Comma inserito dall’articolo 18, comma 
1, lettera c), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 5: Comma modificato dall’ articolo 13, 
comma 3-bis, del D.L. 18 ottobre 2012 n.179 
e successivamente dall’articolo 18, comma 1, 

lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 6: Comma sostituito dall’articolo 16, com-
ma 9, del D.L. 6 luglio 2011 n. 98. 
Nota 7: Comma aggiunto dall’articolo 16, 
comma 9, del D.L. 6 luglio 2011 n. 98 e succes-
sivamente sostituito dall’articolo 18, comma 1, 
lettera d), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 8: Comma aggiunto dall’articolo 16, com-
ma 9, del D.L. 6 luglio 2011 n. 98 e successiva-
mente modificato dall’articolo 4, comma 16-bis, 
lettere a), b) e c), del D.L. 31 agosto 2013, n. 
101, convertito, con modificazioni, dalla Legge 
30 ottobre 2013, n. 125. 

Art. 55-octies. 
Permanente inidoneità 
psicofisica (1)

1. Nel caso di accertata permanente inidonei-
tà psicofisica al servizio dei dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, di cui all’articolo 
2, comma 2, l’amministrazione può risolvere il 
rapporto di lavoro. Con regolamento da ema-
narsi, ai sensi dell’articolo 17, comma 1, lettera 
b), della legge 23 agosto 1988, n. 400, sono 
disciplinati, per il personale delle amministra-
zioni statali, anche ad ordinamento autonomo, 
nonché degli enti pubblici non economici:
a) la procedura da adottare per la verifica dell’i-
doneità al servizio, anche ad iniziativa dell’Am-
ministrazione;
b) la possibilità per l’amministrazione, nei casi 
di pericolo per l’incolumità del dipendente 
interessato nonché per la sicurezza degli altri 
dipendenti e degli utenti, di adottare provvedi-
menti di sospensione cautelare dal servizio, in 
attesa dell’effettuazione della visita di idoneità, 
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nonché nel caso di mancata presentazione del 
dipendente alla visita di idoneità, in assenza di 
giustificato motivo;
c) gli effetti sul trattamento giuridico ed eco-
nomico della sospensione di cui alla lettera b), 
nonché il contenuto e gli effetti dei provvedi-
menti definitivi adottati dall’amministrazione 
in seguito all’effettuazione della visita di ido-
neità;
d) la possibilità, per l’amministrazione, di risol-
vere il rapporto di lavoro nel caso di reiterato 
rifiuto, da parte del dipendente, di sottoporsi 
alla visita di idoneità.

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art 69, co. 1, D.
Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.

Art. 55-novies. 
Identificazione del personale a 
contatto con il pubblico (1)

1. I dipendenti delle amministrazioni pub-
bliche che svolgono attività a contatto con il 
pubblico sono tenuti a rendere conoscibile il 
proprio nominativo mediante l’uso di cartellini 
identificativi o di targhe da apporre presso la 
postazione di lavoro.

2. Dall’obbligo di cui al comma 1 è escluso il 
personale individuato da ciascuna amministra-
zione sulla base di categorie determinate, in 
relazione ai compiti ad esse attribuiti, mediante 
uno o più decreti del Presidente del Consiglio 
dei Ministri o del Ministro per la pubblica am-
ministrazione e l’innovazione, su proposta del 
Ministro competente ovvero, in relazione al 
personale delle amministrazioni pubbliche 

non statali, previa intesa in sede di Conferenza 
permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano 
o di Conferenza Stato-città ed autonomie locali.

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art. 69, co.1, D.
Lgs. 27 ottobre 2009, n. 150.

Art. 56. 
Impugnazioni delle sanzioni 
disciplinari

(…) (Nota 1).

Nota 1: L’articolo che recitava: “1. Se i contratti 
collettivi nazionali non hanno istituito apposite 
procedure di conciliazione e arbitrato, le sanzio-
ni disciplinari possono essere impugnate dal 
lavoratore davanti al collegio di conciliazione 
di cui all’articolo 66, con le modalità e con gli 
effetti di cui all’articolo 7, commi sesto e settimo, 
della legge 20 maggio 1970, n. 300.”  è stato 
abrogato dall’art. 72, co. 1, lett. c), D.Lgs. 27 otto-
bre 2009, n.150.

Art. 57. Pari opportunità 
(Art. 61 del D.Lgs. n. 29 del 
1993, come sostituito dall’art. 
29 del D.Lgs. n. 546 del 1993, 
successivamente modificato 
prima dall’art. 43, comma 8 
del D.Lgs. n. 80 del 1998 e poi 
dall’art. 17 del D.Lgs. n. 387 del 
1998)

1.  Le pubbliche amministrazioni costituiscono 
al proprio interno, entro centoventi giorni dalla 
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data di entrata in vigore della presente dispo-
sizione e senza nuovi o maggiori oneri per la 
finanza pubblica, il «Comitato unico di garanzia 
per le pari opportunità, la valorizzazione del 
benessere di chi lavora e contro le discrimina-
zioni» che sostituisce, unificando le competen-
ze in un solo organismo, i comitati per le pari 
opportunità e i comitati paritetici sul fenomeno 
del mobbing, costituiti in applicazione della 
contrattazione collettiva, dei quali assume tut-
te le funzioni previste dalla legge, dai contratti 
collettivi relativi al personale delle amministra-
zioni pubbliche o da altre disposizioni (Nota 1).

2. Il Comitato unico di garanzia per le pari op-
portunità, la valorizzazione del benessere di chi 
lavora e contro le discriminazioni ha composi-
zione paritetica ed è formato da un componen-
te designato da ciascuna delle organizzazioni 
sindacali maggiormente rappresentative a 
livello di amministrazione e da un pari nume-
ro di rappresentanti dell’amministrazione in 
modo da assicurare nel complesso la presenza 
paritaria di entrambi i generi. Il presidente del 
Comitato unico di garanzia è designato dall’am-
ministrazione. (Nota 1)

3.  Il Comitato unico di garanzia, all’interno 
dell’amministrazione pubblica, ha compiti 
propositivi, consultivi e di verifica e opera in 
collaborazione con la consigliera o il consiglie-
re nazionale di parità. Contribuisce all’ottimiz-
zazione della produttività del lavoro pubblico, 
migliorando l’efficienza delle prestazioni col-
legata alla garanzia di un ambiente di lavoro 
caratterizzato dal rispetto dei principi di pari 
opportunità, di benessere organizzativo e dal 

contrasto di qualsiasi forma di discriminazione 
e di violenza morale o psichica per i lavoratori 
(Nota 1).

4.  Le modalità di funzionamento dei Comitati 
unici di garanzia sono disciplinate da linee gui-
da contenute in una direttiva emanata di concer-
to dal Dipartimento della funzione pubblica e 
dal Dipartimento per le pari opportunità della 
Presidenza del Consiglio dei Ministri entro no-
vanta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente disposizione  (Nota 1).

5. La mancata costituzione del Comitato unico 
di garanzia comporta responsabilità dei diri-
genti incaricati della gestione del personale, 
da valutare anche al fine del raggiungimento 
degli obiettivi (Nota 1).

1. Le pubbliche amministrazioni, al fine di ga-
rantire pari opportunità tra uomini e donne per 
l’accesso al lavoro ed il trattamento sul lavoro:
a)  riservano alle donne, salva motivata impossi-
bilità, almeno un terzo dei posti di componente 
delle commissioni di concorso, fermo re-stando 
il principio di cui all’ articolo 35, comma 3, lette-
ra e); in caso di quoziente frazionario si procede 
all’arrotondamento all’unità superiore qualora 
la cifra decimale sia pari o superiore a 0,5 e 
all’unità inferiore qualora la cifra decimale sia 
inferiore a 0,5; (Nota 2)
b)  adottano propri atti regolamentari per assi-
curare pari opportunità fra uomini e donne sul 
lavoro, conformemente alle direttive impartite 
dalla Presidenza del Consiglio dei ministri - Di-
partimento della funzione pubblica;
c)  garantiscono la partecipazione delle proprie 
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dipendenti ai corsi di formazione e di aggiorna-
mento professionale in rapporto proporzionale 
alla loro presenza nelle amministrazioni inte-
ressate ai corsi medesimi, adottando modalità 
organizzative atte a favorirne la partecipazione, 
consentendo la conciliazione fra vita professio-
nale e vita familiare;
d)  possono finanziare programmi di azioni po-
sitive e l’attività dei Comitati unici di garanzia 
per le pari opportunità, per la valorizzazione del 
benessere di chi lavora e contro le discrimina-
zioni, nell’ambito delle proprie disponibilità di 
bilancio  (Nota 3).

1-bis.   L’atto di nomina della commissione di 
concorso è inviato, entro tre giorni, alla consi-
gliera o al consigliere di parità nazionale ov-
vero regionale, in base all’ambito territoriale 
dell’amministrazione che ha bandito il con-
corso, che, qualora ravvisi la violazione delle 
disposizioni contenute nel comma 1, lettera 
a), diffida l’amministrazione a rimuoverla entro 
il termine massimo di trenta giorni. In caso di 
inottemperanza alla diffida, la consigliera o il 
consigliere di parità procedente propone, en-
tro i successivi quindici giorni, ricorso ai sensi 
dell’articolo 37, comma 4, del codice delle pari 
opportunità tra uomo e donna, di cui al decreto 
legislativo 11 aprile 2006, n. 198, e successive 
modificazioni; si applica il comma 5 del citato 
articolo 37 del codice di cui al decreto legisla-
tivo n. 198 del 2006, e successive modificazio-
ni. Il mancato invio dell’atto di nomina della 
commissione di concorso alla consigliera o al 
consigliere di parità comporta responsabilità 
del diri-gente responsabile del procedimento, 
da valutare anche al fine del raggiungimento 

degli obiettivi (Nota 4).

2. Le pubbliche amministrazioni, secondo le 
modalità di cui all’articolo 9, adottano tutte le 
misure per attuare le direttive dell’Unione euro-
pea in materia di pari opportunità, contrasto alle 
discriminazioni ed alla violenza morale o psi-
chica, sulla base di quanto disposto dalla Presi-
denza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 
del-la funzione pubblica. (Nota 5)

Nota 1: Comma premesso dall’art. 21, co. 1, lett. 
c), L. 4 novembre 2010, n. 183. 
Nota 2: Lettera così modificata dall’art. 5, co. 1, 
lett. a), L. 23 novembre 2012, n. 215. 
Nota 3: La lettera che recitava: “d) possono 
finanziare programmi di azioni positive e l’at-
tività dei Comitati unici di garanzia per le pari 
opportunità, per la valorizzazione del benessere 
di chi lavora e contro le discriminazioni, nell’am-
bito delle proprie disponibilità di bilancio.” è 
stata così sostituita dall’art. 21, co. 1, lett. d), L. 4 
novembre 2010, n. 183. 
Nota 4: Comma inserito dall’art. 5, co. 1, lett. b), 
L. 23 novembre 2012, n. 215. 
Nota 5: Comma così sostituito dall’art. 21, co. 1, 
lett. e), L. 4 novembre 2010, n. 183.

TITOLO V
Controllo della spesa

Art. 58.
Finalità.

1. Al fine di realizzare il più efficace controllo 
del costo del lavoro, il Ministero dell’economia 
e delle finanze, d’intesa con la Presidenza del 
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Consiglio dei ministri - Dipartimento della fun-
zione pubblica, provvede all’acquisizione delle 
informazioni relative al personale di tutte le 
amministrazioni pubbliche e al relativo costo. 
(Nota 1)

2. Per le finalità di cui al comma 1, tutte le am-
ministrazioni pubbliche impiegano strumenti 
di rilevazione e sistemi informatici e statistici 
definiti o valutati dall’Autorità per l’informa-
tica nella pubblica amministrazione di cui al 
decreto legislativo 12 febbraio 1993, n. 39, e 
successive modificazioni ed integrazioni, sulla 
base delle indicazioni definite dal Ministero del 
tesoro, d’intesa con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica]. (Nota 2)

3. Per le finalità di cui al comma 1, il Ministero 
dell’economia e delle finanze, d’intesa con la 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipar-
ti-mento della funzione pubblica, cura il pro-
cesso di integrazione dei sistemi informativi 
delle amministrazioni pubbliche che rilevano i 
trattamenti economici e le spese del personale, 
facilitando la razionalizzazione delle modalità 
di pagamento delle retribuzioni. Le informazio-
ni acquisite dal sistema informativo del Dipar-
timento della ragione-ria generale dello Stato 
sono disponibili per tutte le amministrazioni e 
gli enti interessati  (Nota 3). 

Nota 1: Comma sostituito dall’articolo 19, 
comma 1, lettera a), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 2: Comma abrogato dall’articolo 19, 
comma 1, lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 

2017, n. 75. 
Nota 3: Comma modificato dagli articoli 19, 
comma 1, lettera c) e 22, comma 4, lettera b), 
del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

Art. 59.
Rilevazione dei costi

1. Le amministrazioni pubbliche individuano i 
singoli programmi di attività e trasmettono alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica, al Ministero del 
tesoro, del bilancio e della programmazione 
economica tutti gli elementi necessari alla rile-
vazione ed al controllo dei costi.

2. Ferme restando le attuali procedure di evi-
denziazione della spesa ed i relativi sistemi di 
controllo, il Ministero del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica al fine di 
rappresentare i profili economici della spesa, 
previe intese con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione pub-
blica, definisce procedure interne e tecniche 
di rilevazione e provvede, in coerenza con le 
funzioni di spesa riconducibili alle unità ammi-
nistrative cui compete la gestione dei program-
mi, ad un’articolazione dei bilanci pubblici a 
carattere sperimentale.

3. Per la omogeneizzazione delle procedure 
presso i soggetti pubblici diversi dalle ammini-
strazioni sottoposte alla vigilanza ministeriale, 
la Presidenza del Consiglio dei ministri adotta 
apposito atto di indirizzo e coordinamento]. 
(Nota 1)
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Nota 1: Articolo abrogato dall’art. 25, comma 1, 
del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 

Art. 60.
Controllo del costo del lavoro

1. Il Ministero dell’economia e delle finanze - 
Dipartimento della Ragioneria generale dello 
Stato, d’intesa con la Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, definisce le modalità di acquisizione 
della consistenza del personale, in servizio e 
in quiescenza presso le amministrazioni pub-
bliche, e delle relative spese, ivi compresi gli 
oneri previdenziali e le entrate derivanti dalle 
contribuzioni, anche per la loro evidenziazio-
ne, limitatamente al personale dipendente dei 
ministeri, a preventivo e a consuntivo, median-
te allegati al bilancio dello Stato. Il Ministero 
dell’economia e delle finanze - Dipartimento 
della Ragioneria generale dello Stato elabora, 
altresì, il conto annuale che evidenzi anche il 
rapporto tra contribuzioni e prestazioni previ-
denziali relative al personale delle amministra-
zioni statali (Nota 1).

2. Le amministrazioni pubbliche presentano, 
entro il mese di maggio di ogni anno, alla 
Corte dei conti e alla Presidenza del Consiglio 
dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica, per il tramite del Dipartimento della 
Ragioneria generale dello Stato [ed inviando-
ne copia alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri - Dipartimento della funzione pubblica], 
il conto annuale delle spese sostenute per il 
personale, rilevate secondo le modalità di cui 
al comma 1. Il conto è accompagnato da una 

relazione, con cui le amministrazioni pubbli-
che espongono i risultati della gestione del 
personale, con riferimento agli obiettivi che, 
per ciascuna amministrazione, sono stabiliti 
dalle leggi, dai regolamenti e dagli atti di pro-
grammazione. [La mancata presentazione del 
conto e della relativa relazione determina, per 
l’anno successivo a quello cui il conto si riferi-
sce, l’applicazione delle misure di cui all’artico-
lo 30, comma 11, della legge 5 agosto 1978, 
n. 468, e successive modificazioni ed integra-
zioni.] Le comunicazioni previste dal presente 
comma sono trasmesse, a cura del Ministero 
dell’economia e delle finanze, anche all’Unio-
ne delle province d’Italia (UPI), all’Associazione 
nazionale dei comuni italiani (ANCI) e all’Unio-
ne nazionale comuni, comunità, enti montani 
(UNCEM), per via telematica (Nota 2).

3. Gli enti pubblici economici, le aziende e gli 
enti che producono servizi di pubblica utilità, 
le società non quotate partecipate direttamen-
te o indirettamente, a qualunque titolo, dalle 
pubbliche amministrazioni di cui all’ articolo 
1, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 , diverse da quelle emittenti strumenti 
finanziari quotati in mercati regolamentati e 
dalle società dalle stesse controllate, nonché 
gli enti e le aziende di cui all’articolo 70, com-
ma 4, e la società concessionaria del servizio 
pubblico generale radiotelevisivo, relativa-
mente ai singoli rapporti di lavoro dipenden-
te o autonomo, sono tenuti a comunicare alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Diparti-
mento della funzione pubblica e al Ministero 
dell’economia e delle finanze, il costo annuo 
del personale comunque utilizzato, in con-
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formità alle procedure definite dal Ministero 
dell’economia e delle finanze, d’intesa con il 
predetto Dipartimento della funzione pubblica  
(Nota 3).

4. La Corte dei conti riferisce annualmente 
al Parlamento sulla gestio-ne delle risorse 
finanziarie destinate al personale del setto-
re pubblico, avvalendosi di tutti i dati e delle 
informazioni disponibili presso le ammini-
strazioni pubbliche. Con apposite relazioni in 
corso d’anno, anche a richiesta del Parlamento, 
la Corte riferisce altresì in ordine a specifiche 
materie, settori ed interventi.

5. Il Ministero dell’economia e delle finanze, 
anche su espressa richiesta del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazione, 
dispone visite ispettive, a cura dei servizi ispet-
tivi di finanza del Dipartimento della ragione-
ria generale dello Stato, coordinate anche con 
altri analoghi servizi, per la valutazione e la 
verifica delle spese, con particolare riferimen-
to agli oneri dei contratti collettivi nazionali e 
decentrati, denunciando alla Corte dei conti le 
irregolarità riscontrate. Tali verifiche vengono 
eseguite presso le amministrazioni pubbliche, 
nonché presso gli enti e le aziende di cui al 
comma 3. Ai fini dello svolgimento integrato 
delle verifiche ispettive, i servizi ispettivi di 
finanza del Dipartimento della ragioneria ge-
nerale dello Stato esercitano presso le predette 
amministrazioni, enti e aziende sia le funzioni 
di cui all’articolo 3, comma 1, del decreto del 
Presidente della Repubblica 20 febbraio 1998, 
n. 38 e all’articolo 2, comma 1, lettera b), del 
decreto del Presidente della Repubblica 28 

aprile 1998, n. 154, sia i compiti di cui all’arti-
colo 27, comma quarto, della legge 29 marzo 
1983, n. 93 (Nota 4).

6. Presso la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica è 
istituito l’Ispettorato per la funzione pubblica, 
che opera alle dirette dipendenze del Ministro 
delegato. L’Ispettorato vigila e svolge verifiche 
sulla conformità dell’azione amministrativa 
ai principi di imparzialità e buon andamento, 
sull’efficacia della sua attività con particolare 
riferimento alle riforme volte alla semplifi-
cazione delle procedure, sul corretto conferi-
mento degli incarichi, sull’esercizio dei poteri 
disciplinari, sull’osservanza delle disposizioni 
vigenti in materia di controllo dei costi [, dei 
rendimenti, dei risultati, di verifica dei carichi 
di lavoro]. Collabora alle verifiche ispettive di 
cui al comma 5. Nell’ambito delle proprie veri-
fiche, l’Ispettorato può avvalersi della Guardia 
di Finanza che opera nell’esercizio dei poteri 
ad essa attribuiti dalle leggi vigenti. Per le 
predette finalità l’Ispettorato si avvale altresì 
di un numero complessivo di dieci funzionari 
scelti tra esperti del Ministero dell’economia 
e delle finanze, del Ministero dell’interno, o 
comunque tra il personale di altre ammini-
strazioni pubbliche, in posizione di comando o 
fuori ruolo, per il quale si applicano l’articolo 
17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, 
n. 127, e l’articolo 56, comma 7, del Testo unico 
delle disposizioni concernenti lo statuto degli 
impiegati civili dello Stato di cui al decreto 
del Presi-dente della Repubblica 10 genna-
io 1957, n. 3, e successive modificazioni. Per 
l’esercizio delle funzioni ispettive connesse, 
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in particolare, al corretto conferimento degli 
incarichi e ai rapporti di collaborazione, svolte 
anche d’intesa con il Ministero dell’economia e 
delle finanze, l’Ispettorato si avvale dei dati co-
municati dalle amministrazioni al Dipartimen-
to della funzione pubblica ai sensi dell’articolo 
53. L’Ispettorato, inoltre, al fine di corrisponde-
re a segnalazioni da parte di cittadini o pubbli-
ci dipendenti circa presunte irregolarità, ritardi 
o inadempienze delle amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2, può richiedere chiari-
menti e riscontri in relazione ai quali l’ammi-
nistrazione interessata ha l’obbligo di rispon-
dere, anche per via telematica, entro quindici 
giorni. A conclusione degli accertamenti, gli 
esiti delle verifiche svolte dall’ispettorato costi-
tuiscono obbligo di valutazione, ai fini dell’in-
dividuazione delle responsabilità e delle even-
tuali sanzioni disciplinari di cui all’articolo 55, 
per l’amministrazione medesima. Gli ispettori, 
nell’esercizio delle loro funzioni, hanno piena 
autonomia funzionale ed hanno l’obbligo, ove 
ne ricorrano le condizioni, di denunciare alla 
Procura generale della Corte dei conti le irre-
golarità riscontrate (Nota 5).

Nota 1: Comma modificato dall’articolo 22, 
comma 5, lettere a) e b), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 2: Comma modificato dall’articolo 
34-quater del D.L. 4 luglio 2006, n. 223, dall’ar-
ticolo 2, comma 11-bis, lettere a) e b), del D.L. 
31 agosto 2013, n. 101, convertito, con modi-
ficazioni, dalla Legge 30 ottobre 2013, n. 125 
e, successivamente dall’articolo 22, comma 5, 
lettera c), del D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 3: Comma sostituito dall’articolo 2, com-

ma 11, del D.L. 31 agosto 2013, n. 101, conver-
tito, con modificazioni, dalla Legge 30 ottobre 
2013, n. 125 e, successivamente modificato 
dall’articolo 22, comma 5, lettera d), del D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 75. 
Nota 4: Comma modificato dall’articolo 22, 
comma 5, lettera e), del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 5: Comma modificato dall’articolo 
14-septies del D.L. 30 giugno 2005, n. 115, 
integrato dall’articolo 10-bis, comma 1, del D.L. 
30 settembre 2005, n. 203 e successivamente 
sostituito dall’articolo 71, comma 1, del D.Lgs. 
27 ottobre 2009, n. 150 e da ultimo modificato 
dall’articolo 22, comma 5, lettera f), del D.Lgs. 
25 maggio 2017, n. 75.

Art. 61.
Interventi correttivi del costo 
del personale

1. Fermo restando il disposto dell’articolo17, 
comma 12-bis, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196, e successive modificazioni ed integra-
zioni, e salvi i casi di cui ai commi successivi, 
qualora si verifichino o siano prevedibili, per 
qualunque causa, scostamenti rispetto agli 
stanziamenti previsti per le spese destinate 
al personale, il Ministro dell’economia e delle 
finanze , informato dall’amministrazione com-
petente, ne riferisce al Parlamento, proponen-
do l’adozione di misure correttive idonee a ri-
pristinare l’equilibrio del bilancio. [La relazione 
è trasmessa altresì al nucleo di valutazione del-
la spesa relativa al pubblico impiego istituito 
presso il CNEL.] (Nota 1)
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1-bis. Le pubbliche amministrazioni comu-
nicano alla Presidenza del Consiglio dei mi-
nistri - Dipartimento della funzione pubblica 
e al Ministero dell’economia e delle finanze 
l’esistenza di controversie relative ai rapporti 
di lavoro dalla cui soccombenza potrebbero 
derivare oneri aggiuntivi significativamente ri-
levanti per il numero dei soggetti direttamente 
o indirettamente interessati o comunque per 
gli effetti sulla finanza pubblica. La Presidenza 
del Consiglio dei ministri - Dipartimento della 
funzione pubblica, d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle finanze, può intervenire 
nel processo ai sensi dell’articolo 105 del codi-
ce di procedura civile (Nota 2).

2. Le pubbliche amministrazioni che vengono, 
in qualunque modo, a conoscenza di decisioni 
giurisdizionali che comportino oneri a carico 
del bilancio, ne danno immediata comunica-
zione alla Presidenza del Consiglio dei mini-
stri - Dipartimento della funzione pubblica, al 
Mini-stero dell’economia e delle finanze. Ove 
tali decisioni producano nuovi o maggiori 
oneri rispetto alle spese autorizzate, il Ministro 
dell’economia e delle finanze presenta, entro 
trenta giorni dalla data di pubblicazione del-
le sentenze della Corte costituzionale o dalla 
conoscenza delle decisioni esecutive di altre 
autorità giurisdizionali, una relazione al Par-
lamento, impegnando Governo e Parlamento 
a definire con procedura d’urgenza una nuova 
disciplina legislativa idonea a ripristinare i li-
miti della spesa globale  (Nota 3).

3. Il Ministro dell’economia e delle finanze 
provvede, con la stessa procedura di cui al 

comma 2, a seguito di richieste pervenute alla 
Presidenza del Consiglio dei ministri - Dipar-
timento della funzione pubblica per la esten-
sione generalizzata di decisioni giurisdizionali 
divenute esecutive, atte a produrre gli effetti 
indicati nel medesimo comma 2 sulla entità 
della spesa autorizzata (Nota 4).

Nota 1: Comma modificato dall’articolo 22, 
comma 4, lettera b) e comma 6, del D.Lgs. 25 
maggio 2017, n. 75. 
Nota 2: Comma aggiunto dall’art. 1, co. 133, L. 
30 dicembre 2004, n. 311 
Nota 3: Comma modificato dall’articolo 22, 
comma 4, lettera b) del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75. 
Nota 4): Comma modificato dall’articolo 22, 
comma 4, lettera b) del D.Lgs. 25 maggio 
2017, n. 75.

Art. 62.
Commissario del Governo

1. Il Commissario del Governo, fino all’entrata 
in vigore del regolamento di cui all’articolo 
11, comma 4, del decreto legislativo 30 luglio 
1999, n.300, rappresenta lo Stato nel territorio 
regionale. Egli è responsabile, nei confronti 
del Governo, del flusso di informazioni degli 
enti pubblici operanti nel territorio, in parti-
colare di quelli attivati attraverso gli allegati ai 
bilanci e il conto annuale di cui all’articolo 60, 
comma 1. Ogni comunicazione del Governo 
alla regione avviene tramite il Commissario 
del Governo.
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TITOLO VI
Giurisdizione

Art. 63.
Controversie relative ai rapporti 
di lavoro

1. Sono devolute al giudice ordinario, in funzio-
ne di giudice del lavoro, tutte le controversie 
relative ai rapporti di lavoro alle dipendenze 
delle pubbliche amministrazioni di cui all’ar-
ticolo 1, comma 2, ad eccezione di quelle re-
lative ai rapporti di lavoro di cui al comma 4, 
incluse le controversie concernenti l’assunzio-
ne al lavoro, il conferimento e la revoca degli 
incarichi dirigenziali e la responsabilità diri-
genziale, nonché quelle concernenti le inden-
nità di fine rapporto, comunque denominate 
e corrisposte, ancorché vengano in questione 
atti amministrativi presupposti. Quando questi 
ultimi siano rilevanti ai fini della decisione, il 
giudice li disapplica, se illegittimi. L’impugna-
zione davanti al giudice amministrativo dell’at-
to amministrativo rilevante nella controversia 
non è causa di sospensione del processo. 

2. Il giudice adotta, nei confronti delle pubbli-
che amministrazioni, tutti i provvedimenti, di 
accertamento, costitutivi o di condanna, richie-
sti dalla natura dei diritti tutelati. Le sentenze 
con le quali riconosce il diritto all’assunzione, 
ovvero accerta che l’assunzione è avvenuta in 
violazione di norme sostanziali o procedurali, 
hanno anche effetto rispettivamente costituti-
vo o estintivo del rapporto di lavoro. Il giudice, 
con la sentenza con la quale annulla o dichiara 
nullo il licenziamento, condanna l’amministra-
zione alla reintegrazione del lavoratore nel po-

sto di lavoro e al pagamento di un’indennità 
risarcitoria commisurata all’ultima retribuzio-
ne di riferimento per il calcolo del trattamento 
di fine rapporto corrispondente al periodo dal 
giorno del licenziamento fino a quello dell’ef-
fettiva reintegrazione, e comunque in misura 
non superiore alle ventiquattro mensilità, de-
dotto quanto il lavoratore abbia percepito per lo 
svolgimento di altre attività lavorative. Il datore 
di lavoro è condannato, altresì, per il medesi-
mo periodo, al versamento dei contributi pre-
videnziali e assistenziali. (Nota 1)
2-bis. Nel caso di annullamento della sanzione 
disciplinare per difetto di proporzionalità, il 
giudice può rideterminare la sanzione, in ap-
plicazione delle disposizioni normative e con-
trattuali vigenti, tenendo conto della gravità 
del comportamento e dello specifico interesse 
pubblico violato. (Nota 2)

3. Sono devolute al giudice ordinario, in fun-
zione di giudice del lavoro, le controversie 
relative a comportamenti antisindacali delle 
pubbliche amministrazioni ai sensi dell’arti-
colo 28 della legge 20 maggio 1970, n. 300, 
e successive modificazioni ed integrazioni, e 
le controversie, promosse da organizzazioni 
sindacali, dall’ARAN o dalle pubbliche ammi-
nistrazioni, relative alle procedure di contratta-
zione collettiva di cui all’articolo 40 e seguenti 
del presente decreto.

4. Restano devolute alla giurisdizione del giu-
dice amministrativo le controversie in materia 
di procedure concorsuali per l’assunzione dei 
dipendenti delle pubbliche amministrazioni, 
nonché, in sede di giurisdizione esclusiva, le 
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controversie relative ai rapporti di lavoro di cui 
all’articolo 3, ivi comprese quelle attinenti ai 
diritti patrimoniali connessi.

5. Nelle controversie di cui ai commi 1 e 3 e nel 
caso di cui all’articolo 64, comma 3, il ricorso 
per cassazione può essere proposto anche per 
violazione o falsa applicazione dei contratti e 
accordi collettivi nazionali di cui all’articolo 40.

Nota 1: Comma così modificato dall’ art. 21, 
comma 1, lett. a), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 
75. 
Nota 2: Comma inserito dall’ art. 21, comma 1, 
lett. b), D.Lgs. 25 maggio 2017, n. 75.

Art. 63-bis.
Intervento dell’ARAN nelle 
controversie relative ai rapporti 
di lavoro (1)

1. L’ARAN può intervenire nei giudizi innanzi 
al giudice ordinario, in funzione di giudice del 
lavoro, aventi ad oggetto le controversie relati-
ve ai rapporti di lavoro alle dipendenze delle 
pubbliche amministrazioni di cui agli articoli 
1, comma 2, e 70, comma 4, al fine di garan-
tire la corretta interpretazione e l’uniforme 
applicazione dei contratti collettivi. Per le con-
troversie relative al personale di cui all’articolo 
3, derivanti dalle specifiche discipline ordina-
mentali e retributive, l’intervento in giudizio 
può essere assicurato attraverso la Presidenza 
del Consiglio dei ministri -Dipartimento della 
funzione pubblica, d’intesa con il Ministero 
dell’economia e delle finanze.

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art.1, co. 134, L. 
30 dicembre 2004, n. 311.

Art. 64.
Accertamento pregiudiziale 
sull’efficacia, validità ed 
interpretazione dei contratti 
collettivi

1. Quando per la definizione di una controver-
sia individuale di cui all’articolo 63, è necessa-
rio risolvere in via pregiudiziale una questione 
concernente l’efficacia, la validità o l’interpre-
tazione delle clausole di un contratto o accor-
do collettivo nazionale, sottoscritto dall’ARAN 
ai sensi dell’articolo 40 e seguenti, il giudice, 
con ordinanza non impugnabile, nella quale 
indica la questione da risolvere, fissa una nuo-
va udienza di discussione non prima di cento-
venti giorni e dispone la comunicazione, a cura 
della cancelleria, dell’ordinanza, del ricorso in-
troduttivo e della memoria difensiva all’ARAN.

2. Entro trenta giorni dalla comunicazione di 
cui al comma 1, l’ARAN convoca le organiz-
zazioni sindacali firmatarie per verificare la 
possibilità di un accordo sull’interpretazione 
autentica del contratto o accordo collettivo, 
ovvero sulla modifica della clausola controver-
sa. All’accordo sull’interpretazione autentica o 
sulla modifica della clausola si applicano le di-
sposizioni dell’articolo 49. Il testo dell’accordo 
è trasmesso, a cura dell’ARAN, alla cancelleria 
del giudice procedente, la quale provvede a 
darne avviso alle parti almeno dieci giorni pri-
ma dell’udienza. Decorsi novanta giorni dalla 
comunicazione di cui al comma 1, in mancanza 
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di accordo, la procedura si intende conclusa.

3. Se non interviene l’accordo sull’interpretazio-
ne autentica o sulla modifica della clausola con-
troversa, il giudice decide con sentenza sulla 
sola questione di cui al comma 1, impartendo 
distinti provvedimenti per l’ulteriore istruzione 
o, comunque, per la prosecuzione della causa. 
La sentenza è impugnabile soltanto con ricorso 
immediato per Cassazione, proposto nel ter-
mine di sessanta giorni dalla comunicazione 
dell’avviso di deposito della sentenza. Il depo-
sito nella cancelleria del giudice davanti a cui 
pende la causa di una copia del ricorso per 
cassazione, dopo la notificazione alle altre parti, 
determina la sospensione del processo.

4. La Corte di cassazione, quando accoglie il 
ricorso a norma dell’articolo 383 del codice di 
procedura civile, rinvia la causa allo stesso giu-
dice che ha pronunciato la sentenza cassata. La 
riassunzione della causa può essere fatta da 
ciascuna delle parti entro il termine perentorio 
di sessanta giorni dalla comunicazione della 
sentenza di cassazione. In caso di estinzione del 
processo, per qualsiasi causa, la sentenza della 
Corte di cassazione conserva i suoi effetti.

5. L’ARAN e le organizzazioni sindacali firma-
tarie possono intervenire nel processo anche 
oltre il termine previsto dall’articolo 419 del 
codice di procedura civile e sono legittimate, 
a seguito dell’intervento alla proposizione dei 
mezzi di impugnazione delle sentenze che 
decidono una questione di cui al comma 1. 
Possono, anche se non intervenute, presentare 

memorie nel giudizio di merito ed in quello per 
cassazione. Della presentazione di memorie è 
dato avviso alle parti, a cura della cancelleria.

6. In pendenza del giudizio davanti alla Corte 
di cassazione, possono essere sospesi i proces-
si la cui definizione dipende dalla risoluzione 
della medesima questione sulla quale la Corte 
è chiamata a pronunciarsi. Intervenuta la deci-
sione della Corte di cassazione, il giudice fissa, 
anche d’ufficio, l’udienza per la prosecuzione 
del processo.

7. Quando per la definizione di altri processi 
è necessario risolvere una questione di cui al 
comma 1 sulla quale è già intervenuta una 
pronuncia della Corte di cassazione e il giudice 
non ritiene di uniformarsi alla pronuncia della 
Corte, si applica il disposto del comma 3.
8. La Corte di cassazione, nelle controversie di 
cui è investita ai sensi del comma 3, può con-
dannare la parte soccombente, a norma dell’ar-
ticolo 96 del codice di procedura civile, anche in 
assenza di istanza di parte.

Art. 65.
Tentativo obbligatorio di 
conciliazione nelle controversie 
individuali

(...) (Nota 1).

Nota 1: L’articolo che recitava: “1. Per le contro-
versie individuali di cui all’articolo 63, il tentati-
vo obbligatorio di conciliazione di cui all’articolo 
410 del codice di procedura civile si svolge con 
le procedure previste dai contratti collettivi, 
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ovvero davanti al collegio di conciliazione di cui 
all’articolo 66, secondo le disposizioni dettate 
dal presente decreto. 

2. La domanda giudiziale diventa proce-
dibile trascorsi novanta giorni dalla pro-
mozione del tentativo di conciliazione. 

3. Il giudice che rileva che non è stato promosso 
il tentativo di conciliazione secondo le disposi-
zioni di cui all’articolo 66, commi 2 e 3, o che 
la domanda giudiziale è stata proposta prima 
della scadenza del termine di novanta giorni 
dalla promozione del tentativo, sospende il 
giudizio e fissa alle parti il termine perentorio 
di sessanta giorni per promuovere il tentativo 
di conciliazione. Si applica l’articolo 412-bis, 
commi secondo e quinto, del codice di pro-
cedura civile. Espletato il tentativo di concilia-
zione o decorso il termine di novanta giorni, il 
processo può essere riassunto entro il termine 
perentorio di centottanta giorni. La parte contro 
la quale è stata proposta la domanda in viola-
zione dell’articolo 410 del codice di procedura 
civile, con l’atto di riassunzione o con memoria 
depositata in cancelleria almeno dieci giorni 
prima dell’udienza fissata, può modificare o 
integrare le proprie difese e proporre nuove 
eccezioni processuali e di merito, che non si-
ano rilevabili d’ufficio. Ove il processo non sia 
stato tempestivamente riassunto, il giudice 
dichiara d’ufficio l’estinzione del processo con 
decreto cui si applica la disposizione di cui 
all’articolo 308 del codice di procedura civile. 

4. Il Ministero del lavoro e della previdenza 
sociale, di intesa con la Presidenza del Consi-

glio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica ed il Ministro del tesoro, del bilancio 
e della programmazione economica, provvede, 
mediante mobilità volontaria interministeriale, 
a dotare le Commissioni di conciliazione terri-
toriali degli organici indispensabili per la tem-
pestiva realizzazione del tentativo obbligatorio 
di conciliazione delle controversie individuali 
di lavoro nel settore pubblico e privato.” è stato 
abrogato dall’art. 31, co. 9, L. 4 novembre 2010, 
n. 183.

Art. 66.
Collegio di conciliazione

(...) (Nota 1).

Nota 1: L’articolo che recitava: “1. Ferma restan-
do la facoltà del lavoratore di avvalersi delle pro-
cedure di conciliazione previste dai contratti col-
lettivi, il tentativo obbligatorio di conciliazione 
di cui all’articolo 65 si svolge, con le procedure 
di cui ai commi seguenti, dinanzi ad un collegio 
di conciliazione istituito presso la Direzione 
provinciale del lavoro nella cui circoscrizione si 
trova l’ufficio cui il lavoratore è addetto, ovvero 
era addetto al momento della cessazione del 
rapporto. Le medesime procedure si applicano, 
in quanto compatibili, se il tentativo di concilia-
zione è promosso dalla pubblica amministrazio-
ne. Il collegio di conciliazione è composto dal di-
rettore della Direzione o da un suo delegato, che 
lo presiede, da un rappresentante del lavoratore 
e da un rappresentante dell’amministrazione. 

2. La richiesta del tentativo di conciliazio-
ne, sottoscritta dal lavoratore, è consegnata 
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alla Direzione presso la quale è istituito il 
collegio di conciliazione competente o spe-
dita mediante raccomandata con avviso di 
ricevimento. Copia della richiesta deve essere 
consegnata o spedita a cura dello stesso lavo-
ratore all’amministrazione di appartenenza. 

3. La richiesta deve precisare: 
a) �l’amministrazione di appartenenza e la sede
alla quale il lavoratore è addetto;
b) il luogo dove gli devono essere fatte le comu-
nicazioni inerenti alla procedura;
c) l’esposizione sommaria dei fatti e delle ragio-
ni poste a fondamento della pretesa;
d) la nomina del proprio rappresentante nel 
collegio di conciliazione o la delega per la nomi-
na medesima ad un’organizzazione sindacale. 

4. Entro trenta giorni dal ricevimento della copia 
della richiesta, l’amministrazione, qualora non 
accolga la pretesa del lavoratore, deposita pres-
so la Direzione osservazioni scritte. Nello stesso 
atto nomina il proprio rappresentante in seno al 
collegio di conciliazione. Entro i dieci giorni suc-
cessivi al deposito, il Presidente fissa la compari-
zione delle parti per il tentativo di conciliazione. 
Dinanzi al collegio di conciliazione, il lavoratore 
può farsi rappresentare o assistere anche da 
un’organizzazione cui aderisce o conferisce 
mandato. Per l’amministrazione deve compari-
re un soggetto munito del potere di conciliare. 

5. Se la conciliazione riesce, anche limitata-
mente ad una parte della pretesa avanzata dal 
lavoratore, viene redatto separato processo ver-
bale sottoscritto dalle parti e dai componenti 
del collegio di conciliazione. Il verbale costi-

tuisce titolo esecutivo. Alla conciliazione non 
si applicano le disposizioni dell’articolo 2113, 
commi, primo, secondo e terzo del codice civile. 

6. Se non si raggiunge l’accordo tra le parti, il 
collegio di conciliazione deve formulare una 
proposta per la bonaria definizione della con-
troversia. Se la proposta non è accettata, i ter-
mini di essa sono riassunti nel verbale con in-
dicazione delle valutazioni espresse dalle parti. 

7. Nel successivo giudizio sono acquisiti, an-
che di ufficio, i verbali concernenti il tentativo 
di conciliazione non riuscito. Il giudice valuta 
il comportamento tenuto dalle parti nella fase 
conciliativa ai fini del regolamento delle spese. 
8. La conciliazione della lite da parte di chi rap-
presenta la pubblica amministrazione, in ade-
sione alla proposta formulata dal collegio di cui 
al comma 1, ovvero in sede giudiziale ai sensi 
dell’articolo 420, commi primo, secondo e ter-
zo, del codice di procedura civile, non può dar 
luogo a responsabilità amministrativa.” è stato 
abrogato dall’art. 31, co. 9, L. 4 novembre 2010, 
n. 183.

TITOLO VII
Disposizioni diverse e 
norme transitorie finali

Capo I
Disposizioni diverse

Art. 67.
Integrazione funzionale del 
Dipartimento della funzione 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/
http://www.altalex.com/documents/leggi/2011/10/11/collegato-lavoro-il-testo-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale
http://www.altalex.com/documents/leggi/2011/10/11/collegato-lavoro-il-testo-pubblicato-in-gazzetta-ufficiale


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

317

pubblica con la Ragioneria 
generale dello Stato

1. Il più efficace perseguimento degli obiettivi 
di cui all’articolo 48, commi da 1 a 3, ed agli 
articoli da 58 a 60 è realizzato attraverso l’inte-
grazione funzionale della Presidenza del Consi-
glio dei ministri - Dipartimento della funzione 
pubblica con il Ministero dell’economia e delle 
finanze - Dipartimento della Ragioneria genera-
le dello Stato, da conseguirsi mediante apposi-
te conferenze di servizi presiedute dal Ministro 
per la funzione pubblica o da un suo delegato 
(Nota 1).

2. L’applicazione dei contratti collettivi di lavoro, 
nazionali e decentrati, per i dipendenti delle 
amministrazioni pubbliche, è oggetto di verifi-
ca del Ministero dell’economia e delle finanze 
e della Presidenza del Consiglio dei Ministri 
- Dipartimento della funzione pubblica, con 
riguardo, rispettivamente, al rispetto dei costi 
prestabiliti ed agli effetti degli istituti contrat-
tuali sull’efficiente organizzazione delle ammi-
nistrazioni pubbliche e sulla efficacia della loro 
azione (Nota 1).

3. Gli schemi di provvedimenti legislativi e i 
progetti di legge, comunque sottoposti alla 
valutazione del Governo, contenenti disposi-
zioni relative alle amministrazioni pubbliche 
richiedono il necessario concerto del Ministero 
dell’economia e delle finanze e del Dipartimen-
to della funzione pubblica. I provvedimenti del-
le singole amministrazioni dello Stato incidenti 
nella medesima materia sono adottati d’intesa 
con il Ministero dell’economia e delle finanze e 
con la Presidenza del Consiglio dei ministri - Di-

partimento della funzione pubblica in apposite 
conferenze di servizi da indire ai sensi e con le 
modalità di cui all’articolo 14 della legge 7 ago-
sto 1990, n. 241, e successive modificazioni ed 
integrazioni  (Nota 1).

Nota 1: Comma modificato dall’articolo 22, 
comma 4, lettera b), del D.Lgs. 25 maggio 2017, 
n. 75.

Art. 68.
Aspettativa per mandato 
parlamentare

1. I dipendenti delle pubbliche amministrazio-
ni eletti al Parlamento nazionale, al Parlamento 
europeo e nei Consigli regionali sono collocati 
in aspettativa senza assegni per la durata del 
mandato. Essi possono optare per la conserva-
zione, in luogo dell’indennità parlamentare e 
dell’analoga indennità corrisposta ai consiglieri 
regionali, del trattamento economico in godi-
mento presso l’amministrazione di appartenen-
za, che resta a carico della medesima.

2. Il periodo di aspettativa è utile ai fini dell’an-
zianità di servizio e del trattamento di quiescen-
za e di previdenza.

3. Il collocamento in aspettativa ha luogo all’at-
to della proclamazione degli eletti; di questa le 
Camere ed i Consigli regionali danno comuni-
cazione alle amministrazioni di appartenenza 
degli eletti per i conseguenti provvedimenti.

4. Le regioni adeguano i propri ordinamenti ai 
princìpi di cui ai commi 1, 2 e 3.

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti
http://www.altalex.com/documents/leggi/2017/06/08/riforma-pa-norme-in-tema-di-lavoro-e-responsabilita-dei-dipendenti


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

318

Capo II
Norme transitorie e finali

Art. 69.
Norme transitorie

1. Salvo che per le materie di cui all’articolo 
2, comma 1, lettera c), della legge 23 ottobre 
1992, n. 421, gli accordi sindacali recepiti in 
decreti del Presidente della Repubblica in 
base alla legge 29 marzo 1983, n. 93, e le nor-
me generali e speciali del pubblico impiego, 
vigenti alla data del 13 gennaio 1994 e non 
abrogate, costituiscono, limitatamente agli isti-
tuti del rapporto di lavoro, la disciplina di cui 
all’articolo 2, comma 2. Tali disposizioni sono 
inapplicabili a seguito della stipulazione dei 
contratti collettivi del quadriennio 1994-1997, 
in relazione ai soggetti e alle materie dagli 
stessi contemplati. Tali disposizioni cessano 
in ogni caso di produrre effetti dal momento 
della sottoscrizione, per ciascun ambito di rife-
rimento, dei contratti collettivi del quadriennio 
1998-2001. ( Nota 1)

2. In attesa di una nuova regolamentazione 
contrattuale della materia, resta ferma per i 
dipendenti di cui all’articolo 2, comma 2, la 
disciplina vigente in materia di trattamento di 
fine rapporto.

3. Il personale delle qualifiche ad esaurimento 
di cui agli articoli 60 e 61 del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 30 giugno 1972, n. 
748, e successive modificazioni ed integrazio-
ni, e quello di cui all’articolo 15 della legge 9 
marzo 1989, n. 88, i cui ruoli sono contestual-

mente soppressi dalla data del 21 febbraio 
1993, conserva le qualifiche ad personam. A 
tale personale sono attribuite funzioni vicarie 
del dirigente e funzioni di direzione di uffici di 
particolare rilevanza non riservati al dirigente, 
nonché compiti di studio, ricerca, ispezione e 
vigilanza ad esse delegati dal dirigente. Il trat-
tamento economico è definito tramite il relativo 
contratto collettivo.

4. La disposizione di cui all’articolo 56, comma 
1, si applica, per ciascun ambito di riferimento, 
a far data dalla entrata in vigore dei contratti 
collettivi del quadriennio contrattuale 1998-
2001.

5. Le disposizioni di cui all’articolo 22, commi 
17 e 18, della legge 29 dicembre 1994, n. 724, 
continuano ad applicarsi alle amministrazioni 
che non hanno ancora provveduto alla determi-
nazione delle dotazioni organiche previa rileva-
zione dei carichi di lavoro.

6. Con riferimento ai rapporti di lavoro di cui 
all’articolo 2, comma 3, del presente decreto, 
non si applica l’articolo 199 del decreto del 
Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 3.

7. Sono attribuite al giudice ordinario, in fun-
zione di giudice del lavoro, le controversie di 
cui all’articolo 63 del presente decreto, relative 
a questioni attinenti al periodo del rapporto di 
lavoro successivo al 30 giugno 1998. Le contro-
versie relative a questioni attinenti al periodo 
del rapporto di lavoro anteriore a tale data re-
stano attribuite alla giurisdizione esclusiva del 
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giudice amministrativo solo qualora siano state 
proposte, a pena di decadenza, entro il 15 set-
tembre 2000.

8. Fino all’entrata in vigore della nuova disci-
plina derivante dal contratto collettivo per il 
comparto scuola, relativo al quadriennio 1998-
2001, continuano ad applicarsi al personale del-
la scuola le procedure di cui all’articolo 484 del 
decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 297.

9. Per i primi due bandi successivi alla data del 
22 novembre 1998, relativi alla copertura di 
posti riservati ai concorsi di cui all’articolo 28, 
comma 2, lettera b, del presente decreto, con 
il regolamento governativo di cui al comma 3, 
del medesimo articolo è determinata la quota di 
posti per i quali sono ammessi soggetti anche 
se non in possesso del previsto titolo di specia-
lizzazione.

10. Sino all’applicazione dell’articolo 46, com-
ma 12, l’ARAN utilizza personale in posizione di 
comando e fuori ruolo nei limiti massimi delle 
tabelle previste dal decreto del Presidente della 
Repubblica 25 gennaio 1994, n. 144, come mo-
dificato dall’articolo 8, comma 4, della legge 15 
maggio 1997, n. 127.

11. In attesa di una organica normativa nella 
materia, restano ferme le norme che discipli-
nano, per i dipendenti delle amministrazioni 
pubbliche, l’esercizio delle professioni per le 
quali sono richieste l’abilitazione o l’iscrizione 
ad ordini o albi professionali. Il personale di cui 
all’articolo 6, comma 5, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 502, e successive modifi-

cazioni ed integrazioni, può iscriversi, se in pos-
sesso dei prescritti requisiti, al relativo ordine 
professionale.

Nota 1: Articolo aggiunto dall’art.4 della L. 16 
gennaio 2003, n. 3

Art. 70.
Norme finali

1. Restano salve per la regione Valle d’Aosta le 
competenze in materia, le norme di attuazione 
e la disciplina sul bilinguismo. Restano comun-
que salve, per la provincia autonoma di Bolza-
no, le competenze in materia, le norme di at-
tuazione, la disciplina vigente sul bilinguismo 
e la riserva proporzionale di posti nel pubblico 
impiego.

2. Restano ferme le disposizioni di cui al tito-
lo IV, capo II del decreto legislativo 18 agosto 
2000, n. 267, riguardanti i segretari comunali 
e provinciali, e alla legge 7 marzo 1986, n. 65 
- esclusi gli articoli 10 e 13 - sull’ordinamento 
della Polizia municipale. Per il personale disci-
plinato dalla stessa legge 7 marzo 1986, n. 65 il 
trattamento economico e normativo è definito 
nei contratti collettivi previsti dal presente de-
creto, nonché, per i segretari comunali e pro-
vinciali, dall’art. 11, comma 8 del decreto del 
Presidente della Repubblica 4 dicembre 1997, 
n. 465.

3. Il rapporto di lavoro dei dipendenti degli enti 
locali è disciplinato dai contratti collettivi pre-
visti dal presente decreto nonché dal decreto 
legislativo 18 agosto 2000, n. 267.
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4. Le aziende e gli enti di cui alle leggi 26 di-
cembre 1936, n. 2174, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, 13 luglio 1984, n. 312, 
30 maggio 1988, n. 186, 11 luglio 1988, n. 
266, 31 gennaio 1992, n. 138, legge 30 dicem-
bre 1986, n. 936, decreto legislativo 25 luglio 
1997, n. 250, decreto legislativo 12 febbraio 
1993, n. 39, adeguano i propri ordinamenti ai 
principi di cui al titolo I. I rapporti di lavoro dei 
dipendenti dei predetti enti ed aziende nonché 
della Cassa depositi e prestiti sono regolati da 
contratti collettivi ed individuali in base alle di-
sposizioni di cui agli articoli 2, comma 2, all’ar-
ticolo 8, comma 2, ed all’articolo 60, comma 3. 
Le predette aziende o enti e la Cassa depositi 
e prestiti sono rappresentati dall’ARAN ai fini 
della stipulazione dei contratti collettivi che 
li riguardano. 11 potere di indirizzo e le altre 
competenze inerenti alla contrattazione collet-
tiva sono esercitati dalle aziende ed enti predet-
ti di intesa con il Presidente del Consiglio dei 
ministri, che la esprime tramite il Ministro per 
la funzione pubblica, ai sensi dell’articolo 41, 
comma 2. La certificazione dei costi contrattuali 
al fine della verifica della compatibilità con gli 
strumenti di programmazione e bilancio avvie-
ne con le procedure dell’articolo 47. (Nota 1)

5. Le disposizioni di cui all’articolo 7 del decre-
to-legge 19 settembre 1992, n. 384, convertito, 
con modificazioni, dalla legge 14 novembre 
1992, n. 438, vanno interpretate nel senso che 
le medesime, salvo quelle di cui al comma 7, 
non si riferiscono al personale di cui al decreto 
legislativo 26 agosto 1998, n. 319.

6. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposi-
zioni che conferiscono agli organi di governo 
l’adozione di atti di gestione e di atti o prov-
vedimenti amministrativi di cui all’articolo 4, 
comma 2, del presente decreto, si intendono 
nel senso che la relativa competenza spetta ai 
dirigenti.

7. A decorrere dal 23 aprile 1998, le disposi-
zioni vigenti a tale data, contenute in leggi, re-
golamenti, contratti collettivi o provvedimenti 
amministrativi riferite ai dirigenti generali si 
intendono riferite ai dirigenti di uffici dirigen-
ziali generali.

8. Le disposizioni del presente decreto si appli-
cano al personale della scuola. Restano ferme le 
disposizioni di cui all’articolo 21 della legge 15 
marzo 1997, n. 59 e del decreto legislativo 12 
febbraio 1993, n. 35. Sono fatte salve le proce-
dure di reclutamento del personale della scuola 
di cui al decreto legislativo 16 aprile 1994, n. 
297 e successive modificazioni ed integrazioni.

9. Per il personale della carriera prefettizia di 
cui all’articolo 3, comma 1 del presente decre-
to, gli istituti della partecipazione sindacale di 
cui all’articolo 9 del medesimo decreto sono 
disciplinati attraverso apposito regolamento 
emanato ai sensi dell’articolo 17 della legge 23 
agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni 
ed integrazioni.

10. I limiti di cui all’articolo 19, comma 6, del 
presente decreto non si applicano per la nomi-
na dei direttori degli Enti parco nazionale.
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11. Le disposizioni in materia di mobilità di cui 
agli articoli 30 e seguenti del presente decreto 
non si applicano al personale del Corpo nazio-
nale dei vigili del fuoco.

12. In tutti i casi, anche se previsti da normative 
speciali, nei quali enti pubblici territoriali, enti 
pubblici non economici o altre amministrazio-
ni pubbliche, dotate di autonomia finanziaria 
sono tenute ad autorizzare la utilizzazione da 
parte di altre pubbliche amministrazioni di 
proprio personale, in posizione di comando, 
di fuori ruolo, o in altra analoga posizione, 
l’amministrazione che utilizza il personale 
rimborsa all’amministrazione di appartenenza 
l’onere relativo al trattamento fondamentale. 
La disposizione di cui al presente comma si 
applica al personale comandato, fuori ruolo o 
in analoga posizione presso l’ARAN a decor-
rere dalla completa attuazione del sistema di 
finanziamento previsto dall’articolo 46, commi 
8 e 9, del presente decreto, accertata dall’or-
ganismo di coordinamento di cui all’articolo 
41, comma 6 del medesimo decreto. Il tratta-
mento economico complessivo del personale 
inserito nel ruolo provvisorio ad esaurimento 
del Ministero delle finanze istituito dall’artico-
lo 4, comma 1, del decreto legislativo 9 luglio 
1998, n. 283, in posizione di comando, di fuori 
ruolo o in altra analoga posizione, presso enti 
pubblici territoriali, enti pubblici non economi-
ci o altre amministrazioni pubbliche dotate di 
autonomia finanziaria, rimane a carico dell’am-
ministrazione di appartenenza.

13. In materia di reclutamento, le pubbliche 
amministrazioni applicano la disciplina previ-

sta dal decreto del Presidente della Repubblica 
9 maggio 1994, n. 487, e successive modifica-
zioni ed integrazioni, per le parti non incom-
patibili con quanto previsto dagli articoli 35 
e 36, salvo che la materia venga regolata, in 
coerenza con i princìpi ivi previsti, nell’ambito 
dei rispettivi ordinamenti.

Nota 1: Comma così modificato dall’art. 5, co. 
1-bis, D.L. 31 gennaio 2005, n. 7, convertito con 
modificazioni nella L. 31 marzo 2005, n. 43.

Art. 71.
Disposizioni inapplicabili a 
seguito della sottoscrizione di 
contratti collettivi.

1. Ai sensi dell’art. 69, comma 1, secondo 
periodo, a seguito della stipulazione dei con-
tratti collettivi per il quadriennio 1994-1997, 
cessano di produrre effetti per ciascun ambito 
di riferimento le norme di cui agli allegati A) 
e B) al presente decreto, con le decorrenze ivi 
previste, in quanto contenenti le disposizioni 
espressamente disapplicate dagli stessi con-
tratti collettivi. Rimangono salvi gli effetti di 
quanto previsto dallo stesso comma 1 dell’arti-
colo 69, con riferimento all’inapplicabilità del-
le norme incompatibili con quanto disposto 
dalla contrattazione collettiva nazionale.

2. Per il personale delle Regioni ed autonomie 
locali, cessano di produrre effetti, a seguito del-
la stipulazione dei contratti collettivi della tor-
nata 1998-2001, le norme contenute nell’alle-
gato C), con le decorrenze ivi previste.

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/
http://www.altalex.com/documents/leggi/2010/08/27/disposizioni-urgenti-in-materia-di-bolli-universita-grandi-opere-e-beni-culturali
http://www.altalex.com/documents/leggi/2005/04/05/convertito-il-dl-in-materia-di-bolli-universita-grandi-opere-e-beni-culturali


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

322

3. Alla fine della tornata contrattuale 1998-2001 
per tutti i comparti ed aree di contrattazione 
verranno aggiornati gli allegati del presente de-
creto, ai sensi dell’articolo 69, comma 1, ultimo 
periodo. La contrattazione relativa alla tornata 
contrattuale 1998-2001, ai sensi dell’articolo 
2, comma 2, provvederà alla disapplicazione 
espressa delle disposizioni generali o speciali 
del pubblico impiego, legislative o recepite in 
decreto del Presidente della Repubblica, che ri-
sulteranno incompatibili con la stipula dei con-
tratti collettivi nazionali o dei contratti quadro.

Art. 72.
Abrogazioni di norme.

1. Sono abrogate o rimangono abrogate le se-
guenti norme:
a) articolo 32 del decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;
b) capo I, titolo I, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 30 giugno 1972, n. 748, e succes-
sive modificazioni ed integrazioni, ad eccezione 
delle disposizioni di cui agli articoli da 4 a 12, 
nonché 15, 19, 21, 24 e 25, che, nei limiti di ri-
spettiva applicazione, continuano ad applicarsi 
al personale dirigenziale delle carriere previste 
dall’articolo 15, comma 1, secondo periodo del 
presente decreto, nonché le altre disposizioni 
del medesimo decreto del Presidente delle 
Repubblica n. 748 del 1972 incompatibili con 
quelle del presente decreto;
c) articolo 5, commi secondo e terzo della legge 
11 agosto 1973, n. 533;
d) articoli 4, commi decimo, undicesimo, dodi-
cesimo e tredicesimo e 6 della legge 11 luglio 
1980, n. 312;

e) articolo 2 del decreto legge 6 giugno 1981, n. 
283, convertito, con modificazioni, dalla legge 6 
agosto 1981, n. 432;
f) articoli da 2 a 15, da 17 a 21, 22, a far data 
dalla stipulazione dei contratti collettivi per il 
quadriennio 1994-1997; 23, 26, comma quar-
to, 27, comma primo, n. 5, 28 e 30, comma terzo 
della legge 29 marzo 1983, n. 93;
g) legge 10 luglio 1984, n. 301, ad esclusione 
delle disposizioni che riguardano l’accesso alla 
qualifica di primo dirigente del Corpo forestale 
dello Stato;
h) articolo 2 della legge 8 marzo 1985, n. 72;
i) articoli 27 e 28 del decreto del Presidente del-
la Repubblica 8 maggio 1987, n. 266, come in-
tegrato dall’articolo 10 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 17 settembre 1987, n. 494;
j) decreto del Presidente della Repubblica 5 di-
cembre 1987, n. 551;
k) articoli 4, commi 3 e 4, e articolo 5 della legge 
7 luglio 1988, n. 254;
l) articolo 17, comma 1, lettera e), della legge 23 
agosto 1988, n. 400;
m) articolo 9 della legge 9 maggio 1989, n. 168;
n) articoli 4, comma 9, limitatamente alla disci-
plina sui contratti di lavoro riguardanti i dipen-
denti delle amministrazioni, aziende ed enti 
del Servizio sanitario nazionale; e 10, comma 2 
della legge 30 dicembre 1991, n. 412;
o) articolo 2, comma 8, del decreto-legge 11 lu-
glio 1992, n. 333, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 8 agosto 1992, n. 359, limitatamen-
te al personale disciplinato dalla legge 4 giugno 
1985, n. 281;
p) articolo 7, comma 1, del decreto-legge 19 
settembre 1992, n. 384, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 14 novembre 1992, n. 438, 
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limitatamente al personale disciplinato dalla 
legge 4 giugno 1985, n. 281 e dalla legge 10 
ottobre 1990, n. 287;
q) articolo 10, comma 3, del decreto legislativo 
30 dicembre 1992, n. 533;
r) articolo 10 del decreto legislativo 30 dicem-
bre 1992, n. 534;
s) articolo 6-bis del decreto legge 18 gennaio 
1993, n. 9, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 18 marzo 1993, n. 67;
t) decreto legislativo 3 febbraio 1993, n. 29;
u) articolo 3, commi 5, 6, 23, 27, 31 ultimo 
periodo e da 47 a 52 della legge 24 dicembre 
1993, n. 537;
v) articolo 3, comma 1, lettera e), della legge 14 
gennaio 1994, n. 20;
w) decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 16 settembre 1994, n. 716;
x) articolo 2, lettere b), d) ed e) del decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 18 ottobre 
1994, n. 692, a decorrere dalla data di attuazio-
ne delle disposizioni di cui all’articolo 19 del 
presente decreto;
y) articolo 22, comma 15, della legge 23 dicem-
bre 1994, n. 724;
z) decreto ministeriale 27 febbraio 1995, n. 
112 del Ministro per la funzione pubblica;
aa) decreto legislativo 4 novembre 1997, n. 396;
bb) decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 80 ad 
eccezione degli articoli da 33 a 42 e 45, comma 18;
cc) decreto legislativo 29 ottobre 1998, n. 387 
ad eccezione degli articoli 19, commi da 8 a 18 
e 23.

2. Agli adempimenti e alle procedure già pre-
visti dall’articolo 31 del decreto legislativo 3 
febbraio 1993, n. 29, e successive modificazio-

ni e integrazioni, continuano ad essere tenute 
le amministrazioni che non vi hanno ancora 
provveduto alla data di entrata in vigore del 
presente decreto.

3. A far data dalla stipulazione dei contratti 
collettivi per il quadriennio 1994-1997, per 
ciascun ambito di riferimento, sono abrogate 
tutte le disposizioni in materia di sanzioni di-
sciplinari per i pubblici impiegati incompatibi-
li con le disposizioni del presente decreto.

4. A far data dalla stipulazione dei contratti 
collettivi per il quadriennio 1994-1997, per 
ciascun ambito di riferimento, ai dipendenti di 
cui all’articolo 2, comma 2, non si applicano gli 
articoli da 100 a 123 del decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, e le 
disposizioni ad essi collegate.

5. A far data dalla entrata in vigore dei contratti 
collettivi del quadriennio 1998-2001, per cia-
scun ambito di riferimento, cessano di produr-
re effetti i commi 7, 8 e 9 dell’articolo 55 del 
presente decreto.

6. Contestualmente alla definizione della nor-
mativa contenente la disciplina di cui all’artico-
lo 50, sono abrogate le disposizioni che rego-
lano la gestione e la fruizione delle aspettative 
e dei permessi sindacali nelle amministrazioni 
pubbliche. 
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Art. 73.
Norma di rinvio.

1. Quando leggi, regolamenti, decreti, con-
tratti collettivi od altre norme o provvedimen-
ti, fanno riferimento a norme del d.lgs. n. 29 
del 1993 ovvero del d.lgs. n. 396 del 1997, 
del d.lgs. n. 80 del 1998 e del d.lgs. n. 387 
del 1998, e fuori dai casi di abrogazione per 
incompatibilità, il riferimento si intende ef-
fettuato alle corrispondenti disposizioni del 
presente decreto, come riportate da ciascun 
articolo. Il presente decreto, munito del sigillo 
dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale 
degli atti normativi della Repubblica italiana. È 
fatto obbligo a chiunque spetti di osservarlo e 
di farlo osservare. 

Testo unico sul Pubblico 
impiego
(Decreto legislativo 30 marzo 
2001, n. 165)

Allegato A 
Norme generali e speciali del pubblico impie-
go, vigenti alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo n. 29 del 1993 e dei relati-
vi decreti correttivi emanati ai sensi dell’art. 2, 
comma 5 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, 
che cessano di produrre effetti a seguito della 
sottoscrizione dei contratti collettivi per il qua-
driennio 1994-1997 per il personale non diri-
genziale ai sensi dell’art. 69, comma 1, secondo 
periodo del presente decreto.

I. Ministeri

1. Dal 17 maggio 1995 (art. 43 CCNL 1994-
1997):
a) articoli da 12 a 17, 36, 37, da 39 a 41, 68, 
commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 99, 
134, 46, commi 1, lettera d) e parte successiva, 
e 2, decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3;
b) articoli 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686;
c) art. 15, legge 11 luglio 1980, n. 312;
d) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
e) art. 8, legge 8 agosto 1985, n. 455;
f) art. 4, comma 4, decreto-legge 19 dicembre 
1984, n. 853, convertito con legge 17 febbraio 
1985, n. 17;
g) art. 4, da 11 a 14, 18, 20 e 21, comma 1, let-
tera b), decreto del Presidente della Repubblica 
1° febbraio 1986, n. 13;
h) art. 10, decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 10 giugno 1986;
i) art. 19, comma 8, legge 1° dicembre 1986, 
n. 870;
j) art. 23, comma 8, legge 30 dicembre 1986, 
n. 936;
k) articoli 13, 15, 16, 18, 19, 32 e 50, decreto 
del Presidente della Repubblica 8 maggio 
1987, n. 266;
l) art. 4, decreto-legge 28 agosto 1987, n. 356, 
convertito con legge 27 ottobre 1987, n. 436;
m) articoli da 5 a 7, decreto del Presidente della 
Repubblica 17 settembre 1987, n. 494;
n) art. 9, comma 4, decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86, convertito con legge 20 maggio 
1988, n. 160;
o) articoli 4, 15 e 16, decreto del Presidente del-
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la Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
p) legge 22 giugno 1988, n. 221;
q) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, 
decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 17 marzo 1989, n. 117;
r) art. 3, comma 1, lettera i) punto 2, legge 10 
ottobre 1989, n. 349;
s) articoli 2 e 3, legge 29 dicembre 1989, n. 412;
t) articoli 7, 8, commi da 12 a 14; 10, 14, decre-
to del Presidente della Repubblica 17 gennaio 
1990, n. 44;
u) art. 14, legge 7 agosto 1990, n. 245;
v) art. 10, commi 1 e 2, decreto-legge 29 marzo 
1991, n. 108, convertito con legge 1° giugno 
1991, n. 169;
w) art. 1, legge 25 febbraio 1992, n. 209;
x) art. 3, comma 3, decreto-legge 4 dicembre 
1992, n. 469, convertito con legge 2 febbraio 
1993, n. 23;
y) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 
1993, n. 537.

2. Dal 13 gennaio 1996 (art. 10, CCNL integrati-
vo del 12 gennaio 1996):
a) articoli 9, commi 7 e 8; da 10 a 12, decre-
to del Presidente della Repubblica 8 maggio 
1987, n. 266.

3. Dal 23 ottobre 1997 (art. 8, CCNL integrativo 
del 22 ottobre 1997):
a) articoli 10, 67, 69, 70 e 124, decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;
b) art. 50, legge 18 marzo 1968, n. 249;
c) articoli 29 e 31, decreto del Presidente della 
Repubblica 8 maggio 1987, n. 266;
d) articoli da 14 a 16, decreto del Presidente 
della Repubblica 18 maggio 1987, n. 269;

e) articoli 15 e 21, decreto del Presidente della 
Repubblica 4 agosto 1990, n. 335;
f) art. 1, legge 15 gennaio 1991, n. 14.

4. Dal 27 febbraio 1998 (art 7 CCNL integrati-
vo del 26 febbraio 1998, relativo al personale 
dell’amministrazione civile dell’interno):
a) articoli 9, 10 e 11, fatto salvo il disposto della 
legge 27 ottobre 1977, n. 801; 13, 17, 18, limi-
tatamente al personale della carriera di ragio-
neria; da 20 a 27 e 43, decreto del Presidente 
della Repubblica 24 aprile 1982, n. 340.

II. Enti pubblici non economici

1. Dal 7 luglio 1995 (art. 50, CCNL 1994 -1997):
a) articoli 8, comma 1; 9, comma 1 e 2, salvo 
quanto previsto dall’art. 3, decreto del Presiden-
te della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411, e 
comma 3, per la parte relativa alle assenze per 
gravidanza e puerperio e per infermità; 11, 12, 
23, 27 e 28, legge 20 marzo 1975, n. 70;
b) articoli 7 e 18, decreto del Presidente della 
Repubblica 26 maggio 1976, n. 411;
) articoli 6, 17 e 21, decreto del Presidente della 
Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509;
d) articoli 2 e 5, decreto del Presidente della 
Repubblica 25 giugno 1983, n. 346;
e) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
f) articoli 4, 7, 8, da 11 a 14, 18, 20 e 21 lettera 
b), decreto del Presidente della Repubblica 1° 
febbraio 1986, n. 13;
g) articoli 5, commi da 1 a 7, 7, da 10 a 16 e 
24, decreto del Presidente della Repubblica 8 
maggio 1987, n. 267;
h) art. 7, decreto del Presidente della Repubbli-
ca 17 settembre 1987, n. 494;
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i) articoli 2, 4, 15 e 16, decreto del Presidente 
della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
j) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
17 marzo 1989, n. 117;
k) articoli 5 e 13, decreto del Presidente della 
Repubblica 13 gennaio 1990, n. 43;
l) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 
1993, n. 537.

2. Dal 12 ottobre 1996 (art. 96 CCNL 1994-97 per il 
personale con qualifica dirigenziale - sezione II): 
a) articoli 9 e 10, decreto del Presidente della 
Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;
b) articoli 8, comma 1; 9, comma 1; commi 1, 2 
e 3, per la parte relativa alle assenze per gravi-
danza e puerperio e per infermità; 11, 12, 23, 
27 e 28, legge 20 marzo 1975, n. 70;
c) articoli 17 e 18, decreto del Presidente della 
Repubblica 26 maggio 1976, n. 411;
d) articoli 6, 17, 21, decreto del Presidente della 
Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509;
e) articoli 2 e 7, con le decorrenze di cui all’art. 
66 ultimo periodo del contratto collettivo na-
zionale del lavoro per il personale con qualifica 
dirigenziale, decreto del Presidente della Re-
pubblica 25 giugno 1983, n. 346;
f) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
g) articoli da 11 a 14 e da 18 a 21, decreto del 
Presidente della Repubblica 1° febbraio 1986, 
n. 13;
h) articoli 4, 5, commi da 1 a 7; 7, 9, con le de-
correnze di cui all’art. 66, ultimo periodo del 
Contratto collettivo nazionale del lavoro, per il 
personale con qualifica dirigenziale; da 10 a 16 
e 24, decreto del Presidente della Repubblica 8 
maggio 1987, n. 267;

i) articoli 7 e 10, decreto del Presidente della 
Repubblica 17 settembre 1987, n. 494;
j) articoli 2, 4 e 15, decreto del Presidente della 
Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
k) articoli 1, da 3 a 5, 12 e 13, decreto del Presi-
dente della Repubblica 13 gennaio 1990, n. 43;
l) art. 17, decreto del Presidente della Repubbli-
ca 9 maggio 1994, n. 487;
m) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 
1993, n. 537.

III. Regioni ed autonomie locali

1. Dal 7 luglio 1995 (art. 47 CCNL 1994-1997):
a) articoli da 12 a 17, 37, 68, commi da 1 a 7; 70 
e 71, decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3;
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presidente 
della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686;
c) art. 9, decreto del Presidente della Repubbli-
ca 7 novembre 1980, n. 810;
d) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
e) articoli 7, 8, da 17 a 19, decreto del Presiden-
te della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347;
f) articoli 4, 11 e da 18 a 21, decreto del Presi-
dente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13;
g) articoli 2, 4, lettera a) comma 1 e lettera b) 
commi 6 e 7; 11, commi da 1 a 11, 14, 15, da 
25 a 29, 34, comma 1, lettere a) e b); 56 e 61, 
decreto del Presidente della Repubblica 13 
maggio 1987, n. 268;
h) articoli 4 e 16, decreto del Presidente della 
Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
i) art. 7, comma 6, legge 29 dicembre 1988, n. 
554, disapplicato fino al 13 maggio 1996;
j) articoli 1, comma 1, 2 comma 1; da 3 a 6, de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
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17 marzo 1989, n. 117;
k) articoli 1 e 5, decreto del Presidente del Con-
siglio dei Ministri 30 marzo 1989, n. 127;
l) articoli 3, 4 e 5, con effetto dal 1° gennaio 
1996; 6, con effetto dal 1° gennaio 1996; 16, 
da 30 a 32, da 43 a 47, decreto del Presidente 
della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333;
m) art. 51, commi 9 e 10, legge 8 giugno 1990, 
n. 142;
n) art. 3, comma 23 e da 37 a 41, legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.

2. Dal 14 maggio 1996 (art. 10 del CCNL inte-
grativo del 13 maggio 1996):
a) art. 124, decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3;
b) art. 25, decreto del Presidente della Repub-
blica 25 giugno 1983, n. 347;
c) art. 18, decreto del Presidente della Repub-
blica 3 agosto 1990, n. 333.

IV. Sanità

1. Dal 2 settembre 1995 (art. 56 CCNL 1994-
1997):
a) articoli da 12 a 17; da 37 a 41, 67, 68, commi 
da 1 a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, 129 e 130, 
decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3;
b) articoli da 30 a 34 e 61, decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686;
c) art. 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, n. 
1204, limitatamente ai primi 30 giorni di per-
messi retribuiti fruibili nel primo triennio di vita 
del bambino;
d) articoli 9, comma 4; 14, 27, comma 1, limita-
tamente alla parola «doveri»; 27, comma 4, 32, 

33, 37, 38, da 39 a 42, 47, 51, 52 da 54 a 58, 
60, 61 e 63, ultimo comma, decreto del Presi-
dente della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 
761;
e) articoli 18, commi 3 e 4, 19 e 20, decreto ministe-
riale 30 gennaio 1982 del Ministro della sanità; 
f) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
g) decreto del Presidente della Repubblica 25 
giugno 1983, n. 348;
h) articoli 4, 11, da 18 a 21, decreto del Presi-
dente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13;
i) articoli da 2 a 4, 11, 16, 26, 28, 29, 31, 38, 
40, 55, 57 e 112, decreto del Presidente della 
Repubblica 20 maggio 1987, n. 270;
j) art. 46, decreto del Presidente della Repubbli-
ca 17 settembre 1987, n. 494;
k) decreto del Presidente del Consiglio dei Mi-
nistri 30 marzo 1989, n. 127;
l) art. 7, comma 6, ultimi due periodi, legge 29 
dicembre 1988, n. 554;
m) art. 4, decreto del Presidente della Repubbli-
ca 23 agosto 1988, n. 395;
n) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, 
decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 17 marzo 1989, n. 117;
o) articoli 1, da 3 a 7; 23, commi 1, 4 e 5; 34, da 
41 a 43, 46, comma 1, relativamente all’inden-
nità di bilinguismo e comma 2, ultimo periodo; 
49, comma 1, primo periodo e comma 2, per la 
parte riferita al medesimo periodo del comma 
1 nonché commi da 3 a 7; da 50 a 52 e da 57 a 
67, con effetto dal 1° gennaio 1996, fatto salvo 
quanto disposto dall’art. 47, comma 8 del con-
tratto collettivo nazionale del lavoro per il quale 
la disapplicazione dell’art. 57, lettera b) dello 
stesso decreto del Presidente della Repubblica 
decorre dal 1° gennaio 1997; 68, commi da 4 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

328

a 7, decreto del Presidente della Repubblica 28 
novembre 1990, n. 384;
p) art. 3, commi 23 e da 37 a 41, legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.
2. Dal 2 settembre 1995 (art. 14, comma 2, e 
art. 18, comma 1 CCNL del 22 maggio 1997):
a) art. 87, del decreto del Presidente della Re-
pubblica 20 maggio 1987, n. 270.

V. Istituzioni ed enti di ricerca

1. Dall’8 ottobre 1996 (art. 55 CCNL 1994-
1997):
a) articoli 9, 10, da 12 a 17, 36, 37, 39, 40, 41, 
68 commi da 1 a 7, e 8 ad esclusione della par-
te relativa all’equo indennizzo; 70, 71, da 78 a 
87, da 91 a 99, 124, 126, 127, 129, 130, 131, 
134, decreto del Presidente della Repubblica 
10 gennaio 1957, n. 3;
b) art. 14, 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686;
c) articoli 8, comma 1, 9, commi 1 e 3, per la 
parte relativa alle assenze per gravidanza, puer-
perio e infermità; 11, 12, 23, 36, 39, legge 20 
marzo 1975, n. 70;
d) articoli 7, 18, 52, 53 e 65, decreto del Pre-
sidente della Repubblica 26 maggio 1976, n. 
411;
e) articoli 11, commi 3 e 4; 21, decreto del Presi-
dente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
f) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
articoli 4, 7, 8, 11, 18, 20 commi 1, 2, 4; 21 let-
tera b), decreto del Presidente della Repubblica 
1° febbraio 1986, n. 13;
h) articoli da 3 a 6, da 9 a 11, 29 e 36, decreto 
del Presidente della Repubblica 28 settembre 
1987, n. 568;

i) articoli 2 e 4, decreto del Presidente della Re-
pubblica 23 agosto 1988, n. 395;
j) art. 7, commi da 2 a 6, legge 29 dicembre 
1988, n. 554;
k) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, de-
creto del Presidente del Consiglio dei Ministri 
17 marzo 1989, n. 117;
l) art. 1, decreto del Presidente del Consiglio dei 
Ministri 30 marzo 1989, n. 127;
m) articoli 11, 15, 16, 17, comma 15; 21, con 
esclusione del comma 5; 23, fatti salvi gli effetti 
delle assunzioni già avvenute alla data di stipu-
lazione del Contratto collettivo nazionale del la-
voro; 34 37, 38, comma 3, 39, decreto del Presi-
dente della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171; 
n) art. 3, commi da 37 a 41, della legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.

VI. Scuola

1. Dal 5 agosto 1995 (art. 82 CCNL 1994-97):
a) art. 39, regio decreto 30 aprile 1924, n. 965;
b) art. 350, regio decreto 26 aprile 1928, n. 
1297;
c) art. 2, comma 1, decreto legislativo n. 576 del 
1948;
d) articoli 12, da 13 a 17, solo con riferimento al 
personale ATA, da 14 a 17, 37, 39, 40, comma 1;
8, comma 7; 70, 71, solo con riferimento al per-
sonale ATA; da 78 a 87, da 91 a 99, da 100 a 
123 e 134, decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3;
e) articoli da 30 a 34 e 61, decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686;
f) art. 28, legge 15 novembre 1973, n. 734;
g) articoli 60, commi da 1 a 10; 88, commi 1 e 
3, decreto del Presidente della Repubblica 31 
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maggio 1974, n. 417;
h) art. 50, legge 11 luglio 1980, n. 312;
i) art. 19, legge 20 maggio 1982, n. 270;
j) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
k) art. 7, comma 15, legge 22 dicembre 1984, 
n. 887;
l) decreto del Presidente della Repubblica 7 
marzo 1985, n. 588;
m) articoli 4, da 18 a 20, 21, lett. b), decreto del Pre-
sidente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13;
n) articoli 2, comma 7; 5, con esclusione del 
comma 2; 7, 9, 11, 12, commi 1, 5, 6 e 8; da 
13 a 21, 23 e 30, decreto del Presidente della 
Repubblica 10 aprile 1987, n. 209;
o) art. 67, decreto del Presidente della Repub-
blica n. 494 del 1987;
p) articoli 4, 11 e 16, decreto del Presidente del-
la Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
q) articoli 2, 3, commi da 1 a 5, 8 e 9; 4, commi 
1, 2 e 12; da 6 a 13, 14, commi da 1 a 6, 7, primo 
periodo, da 8 a 11, 14, 18, 19 e 21; 15, 16, 18, 
20, da 23 a 26, 28 e 29, decreto del Presidente 
della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399;
r) articoli 1, commi 1 e 3; da 2 a 6, decreto del 
Presidente del Consiglio dei Ministri 17 marzo 
1989, n. 117;
s) articoli 3, commi 37, 38, 39, 40, 41; 4, com-
ma 20, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

2. Dal 2 maggio 1996 (art. 9 dell’accordo suc-
cessivo, con riguardo al personale in servizio 
presso le istituzioni educative):
a) articoli da 92 a 102, regio decreto 1° settem-
bre 1925, n. 2009;
b) art. 14, comma 16, decreto del Presidente 
della Repubblica 23 agosto 1988, n. 399.

VII. Università

1. Dal 22 maggio 1996 (art. 56 del CCNL 1994-
1997):
a) articoli 9, 10, da 12 a 17, 36, 37, da 39 a 41, 
68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 
99, 124, 126, 127, da 129 a 131 e 134, decre-
to del Presidente della Repubblica 10 gennaio 
1957, n. 3;
b) articoli 14, 18, da 30 a 34 e 61 del decreto 
del Presidente della Repubblica 3 maggio 
1957, n. 686;
c) art. 50, legge 18 marzo 1968, n. 249;
d) art. 5, legge 25 ottobre 1977, n. 808;
e) articoli 15 e 170, legge 11 luglio 1980, n. 
312;
f) art. 26, decreto del Presidente della Repub-
blica 11 luglio 1980, n. 382;
g) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
h) articoli 4, 7, 8, da 11 a 14, da 18 a 20 e 21 let-
tera b), decreto del Presidente della Repubblica 
1° febbraio 1986, n. 13;
i) articoli 2, 23, commi da 1 a 3; 24, comma 3, 
legge 29 gennaio 1986, n. 23;
j) articoli da 2 a 7; 8, con la decorrenza prevista 
nello stesso art. 56 del Contratto collettivo na-
zionale del lavoro, 9, 12, 13, 20, comma 5; 23 
comma 2; da 24 a 28, decreto del Presidente 
della Repubblica 28 settembre 1987, n. 567;
k) articoli 2, 4, 15 e 16, decreto del Presidente 
della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
l) art. 7, commi da 2 a 6, legge 29 dicembre 
1988, n. 554;
m) articoli 1, comma 1; 2, commi 1; da 3 a 6, 
decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 17 marzo 1989, n. 117;
n) art. 1, decreto del Presidente del Consiglio 

http://www.fpcgil.it
https://www.facebook.com/funzionepubblicacgil/
https://twitter.com/FpCgilNazionale
https://www.youtube.com/user/FunzionePubblicaCgil
https://www.instagram.com/fpcgilnazionale/


Funzioni Locali  | Testo unico
TUPI

330

dei Ministri 30 marzo 1989, n. 127;
o) articoli 5, 7, 10, 13, commi 1 e 2; 14, 16, 18, 
commi 2 e 3, 27, commi 3 e 4, decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 agosto 1990, n. 319;
p) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 
1993, n. 537.

VIII. Aziende autonome

1. Dal 6 aprile 1996 (art. 73 CCNL 1994-1997):
a) articoli 10, da 12 a 17, 36, 37, 39, 40, 41, 
comma 1, 68, commi da 1 a 8; 70, 71, da 78 
a 87, da 91 a 99 e 134, decreto del Presidente 
della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3;
b) articoli 18, da 30 a 34 e 61, decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686;
c) art. 50, legge 18 marzo 1968, n. 249;
d) art. 15, legge 11 luglio 1980, n. 312;
e) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93;
f) articoli 4, 11, 18, 20 e 21, decreto del Presi-
dente della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13;
g) art. 10, decreto del Presidente del Consiglio 
dei Ministri 10 giugno 1986;
h) art. 53, decreto del Presidente della Repub-
blica 17 settembre 1987, n. 494;
i) articoli da 2 a 5, 11, da 14 a 16, 27, 37 e 105 
lett. d), decreto del Presidente della Repubblica 
18 maggio 1987, n. 269;
j) art. 6, legge 10 agosto 1988, n. 357;
k) articoli 4 e 16, decreto del Presidente della 
Repubblica 23 agosto 1988, n. 395;
l) art. 32, commi da 1 a 5, legge 5 dicembre 
1988, n. 521;
m) articoli 1, comma 1; 2, comma 1; da 3 a 6, 
decreto del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri 17 marzo 1989, n. 117;
n) articoli 5, 15 e 21, decreto del Presidente del-

la Repubblica 4 agosto 1990, n. 335;
o) articoli 3, commi 23, 37, 38, 39, 40, 4; 4, 
comma 20, legge 24 dicembre 1993, n. 537.

IX. Enea

1. Dal 4 agosto 1997 (art. 79 CCNL 1994-1997):
a) art. 3, commi da 39 a 41, legge 24 dicembre 
1993, n. 537;
b) articoli 1, 1-bis, 1-ter, da 2 a 19, 19-bis, 19-
ter, 20, 20-bis 22, da 24 a 27, da 29 a 33, da 35 
a 39, 41, 42, comma 1, da 44 a 55, 57, 59, 60, 
da 63 a 79 del C.C.L. ENEA 31 dicembre 1988 - 
30 dicembre 1991;
c) Parte generale, allegati, appendici e codici di 
autoregolamentazione del diritto di sciopero 
afferenti al previgente C.C.L. ENEA 31 dicembre 
1988-30 dicembre 1991.

Allegato B
(Art 71, comma 1)

Norme generali e speciali del pubblico impie-
go, vigenti alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo n. 29 del 1993 e dei relati-
vi decreti correttivi emanati ai sensi dell’art. 2, 
comma 5 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, 
che cessano di produrre effetti a seguito della 
sottoscrizione dei contratti collettivi per il qua-
driennio 1994-1997 per il personale dirigen-
ziale ai sensi dell’art. 69, comma 1, secondo 
periodo del presente decreto.

I. Ministeri
1. Dal 10 gennaio 1997 (art. 45 CCNL 1994-
1997):
a) articoli 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, commi 
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da 1 a 8; 70, 71 da 78 a 87, da 91 a 99 e 200, 
decreto del Presidente della Repubblica 10 
gennaio 1957, n. 3;
b) articoli 18, da 30 a 34, decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 20, da 47 a 50, del decreto del Presiden-
te della Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 
d) decreto del Presidente della Repubblica 22 
luglio 1977, n. 422;
e) articoli da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, 
n. 312;
f) decreto-legge 27 settembre 1982, n. 681, con-
vertito con legge 20 novembre 1982, n. 869;
g) legge 17 aprile 1984, n. 79;
h) art. 8, legge 8 agosto 1985, n. 455; 
i) art. 4, comma 4, decreto-legge 19 dicembre 
1984, n. 853, convertito con legge 17 febbraio 
1985, n. 17;
j) articoli da 12 a 14, decreto del Presidente 
della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
k) art. 19, comma 8, legge 1° dicembre 1986, 
n. 870;
l) art. 23, comma 8, legge 30 dicembre 1986, 
n. 936;
m) art. 4, decreto-legge 28 agosto 1987, n. 356, 
convertito con legge 27 ottobre 1987, n. 436; 
n) art. 9, comma 4, decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86, convertito con legge 20 maggio 
1988, n. 160;
o) legge 22 giugno 1988, n. 221;
p) art. 3, comma 1, lettera i) parte 2, legge 10 
ottobre 1989, n. 349;
q) articoli 2 e 3, legge 29 dicembre 1989, n. 412; 
r) art. 14, legge 7 agosto 1990, n. 245;
s) art. 10, commi 1 e 2, decreto-legge 29 marzo 
1991, n. 108, convertito con legge 1° giugno 
1991, n. 169;

t) art. 1, legge 25 febbraio 1992, n. 209; 
u) art. 3, comma 3, decreto-legge 4 dicembre 
1992, n. 469, convertito con legge 2 febbraio 
1993, n. 23;
v) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 
1993, n. 537.

2. Dal 30 settembre 1997 (art. 15 
CCNL integrativo 30 settembre 1997): 
a) art. 18, comma 2-bis, decreto legislativo 30 
dicembre 1992, n. 502.

II. Enti pubblici non economici
1. Dal 12 ottobre 1996 (art. 50 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, 37, 66, 68, commi da 1 
a 7; 70 e 71, decreto del Presidente del-
la Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) art. 20, decreto del Presidente del-
la Repubblica 30 giugno 1972, n. 748; 
c) articoli 9, comma 2; 23, leg-
ge 20 marzo 1975, n. 70; 
d) art. 4, legge 17 aprile 1984, n. 79; 
e) articoli 2, 3, commi 1 e 2, decreto-legge 
11 gennaio 1985, n. 2, convertito, con mo-
dificazioni, con legge 8 marzo 1985, n. 72; 
f) articoli 5, 6, 12, commi 1 e 2, 14, 15 e 
16, comma 1, decreto del Presidente del-
la Repubblica 5 dicembre 1987, n. 551; 
g) art. 13, comma 4, legge 9 marzo 1989, n. 88; 
h) art. 5, comma 3, decreto-legge 24 
novembre 1990, n. 344, converti-
to con legge 23 gennaio 1991, n. 21; 
i) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 
1993, n. 537.
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III. Regioni ed autonomie locali

1. Dall’11 aprile 1996 (art. 48 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 12, 37, 68, commi da 1 a 7; 70 
e 71, decreto del Presidente della Repub-
blica 10 gennaio 1957, n. 3; b) articoli 
da 30 a 34, decreto del Presidente del-
la Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 9, decreto del Presidente del-
la Repubblica 7 novembre 1980 n. 810; 
d) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
e) art. 7, da 17 a 19, 25, decreto del Presiden-
te della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347; 
f) articoli 11, da 18 a 21, decreto del Presiden-
te della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
g) art. 2, 15, da 25 a 29, 34, comma 
1, lettera d); da 40 a 42, 56, 61 e 69, 
comma 1, decreto del Presidente del-
la Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
h) articoli 4, 16, decreto del Presidente 
della Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
i) art. 51, commi 9 e 10, legge 8 giugno 1990, n. 
142, salvo che per i limitati casi di cui all’art. 46; 
j) articoli 3, 4, 16, da 30 a 32, da 37 a 40, 
43, 44, 46, decreto del Presidente del-
la Repubblica 3 agosto 1990, n. 333; 
k) articoli 3, commi dal 37 a 41, legge 24 di-
cembre 1993, n. 537.

IV. Sanità

1. Per il personale con qualifica diri-
genziale medica e veterinaria, dal 6 di-
cembre 1996 (articoli 14, comma 6, 
72, comma 7 e 75 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 12, da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 
a 7; da 69 a 71, da 78 a 123, con l’avvertenza 

che i procedimenti disciplinari in corso alla 
data di stipulazione del Contratto collettivo 
nazionale del lavoro vengono portati a termi-
ne secondo le norme e le procedure vigenti 
alla data del loro inizio, decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, limitatamente ai primi 30 giorni di 
assenza retribuita in ciascun anno di vita del 
bambino fino al compimento del terzo anno; 
d) articoli 14, 16, 27, comma 4; 32, 33, 35, 
37, 38, 47, 51, 52, 54, 55, 56, comma a pun-
ti 1) e 2); 57, 60, 61, decreto del Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
e) articoli 18 e 20, decreto 30 gen-
naio 1982, del Ministro della sanità; 
f) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) decreto del Presidente della Re-
pubblica 25 giugno 1983, n. 348; 
h) articoli da 18 a 21, decreto del Presiden-
te della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) art. 69, comma 1, decreto del Presidente 
della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
j) articoli 28, 29, 38, 53, 54, da 73 a 78, 80, da 82 
a 90, 92, comma 8; 112, decreto del Presiden-
te della Repubblica 20 maggio 1987, n. 270; 
k) art. 4, decreto del Presidente del-
la Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) articoli 38 e 43, decreto del Presidente 
della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333; 
m) articoli 7; da 73 a 76; 79; 86; 102; 104; 
108; 109, 110, commi 1, 5 e 6; da 111 a 114, 
116, 118, 119, 123, fatto salvo quanto previsto 
dall’art. 65, comma 9, del Contratto collettivo 
nazionale del lavoro 1994-1997 per il quale la 
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disapplicazione della lettera b) del sesto com-
ma decorre dal 1° gennaio 1997; da 124 a 132; 
134, commi da 4 a 6, decreto del Presidente 
della Repubblica 28 novembre 1990, n. 384; 
n) art. 18, commi 1 lettera f) e 2-bis, eccetto 
l’ultimo periodo del secondo capoverso, de-
creto legislativo 30 dicembre 1992, n. 502; 
o) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 
1993, n. 537.

2. Dal 6 agosto 1997 (art. 1 com-
ma 14 del CCNL del 5 agosto 1997): 
a) art. 9, comma 4, decreto del Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
b) art. 9, comma 17, legge 20 maggio 1985, 
n. 207, limitatamente alla durata dell’incarico; 
c) art. 3, comma 23, legge 24 dicembre 1993, 
n. 537.

3. Per il personale con qualifica dirigen-
ziale sanitaria professionale, tecnica, am-
ministrativa, dal 6 dicembre 1996 (artico-
li 14, comma 6 e 72 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 12, da 37 a 41, 67, 68, commi da 1 
a 7, da 69 a 71, da 78 a 123, con l’avvertenza 
che i procedimenti disciplinari in corso alla 
data di stipulazione del Contratto collettivo 
nazionale del lavoro vengono portati a termi-
ne secondo le norme e le procedure vigenti 
alla data del loro inizio, decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli da 30 a 34, decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 7, comma 3, legge 30 dicembre 1971, 
n. 1204, limitatamente ai primi trenta giorni 
di assenza retribuita in ciascun anno di vita del 
bambino fino al compimento del terzo anno; 

d) articoli 14, 16, 27, comma 4; 32, 33, 37, 
38, 47, 51, 52, 54, 55, 56, comma 1, punto 
1) e 2); 57, 60 e 61, decreto del Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
e) articoli 18 e 20, decreto 30 gen-
naio 1982, del Ministro della sanità; 
f) art. 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) decreto del Presidente della Re-
pubblica 25 giugno 1983, n. 348; 
h) articoli da 18 a 21, decreto del Presiden-
te della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) art. 69, comma 1, decreto del Presidente 
della Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
j) articoli da 2 a 4, 16, 18, 26, 28, 29, 
38 e 112, decreto del Presidente del-
la Repubblica 20 maggio 1987, n. 270; 
k) art. 4, decreto del Presidente del-
la Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) articoli 38 e 43, decreto del Presidente 
della Repubblica 3 agosto 1990, n. 333: 
m) articoli da 3 a 7, 9, 10 nei limiti definiti 
dall’art. 72 del Contratto collettivo nazionale 
del lavoro; 16, 34, 41, da 44 a 47, 53, da 57 
a 67, nei limiti definiti dall’art. 72 del con-
tratto collettivo nazionale del lavoro: 68, 
commi 4, 5 e 9; 76, decreto del Presidente 
della Repubblica 28 novembre 1990, n. 384; 
n) art. 3, commi da 37 a 41, leg-
ge 24 dicembre 1993, n. 537; 
o) art. 18, commi 1 p.to f) e 2-bis, eccetto l’ul-
timo periodo del secondo capoverso, decreto 
legislativo 30 dicembre 1992, n. 502.
4. Dal 6 agosto 1997 (articolo 1 com-
ma 14 del CCNL del 5 agosto 1997): 
a) art. 9, comma 4, decreto del Presidente 
della Repubblica 20 dicembre 1979, n. 761; 
b) art. 7, comma 6, leg-
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ge 29 dicembre 1988, n. 554; 
c) art. 9, comma 17, legge 20 maggio 1985, 
n. 207, limitatamente alla durata dell’incarico; 
d) articoli 1 e 5, decreto del Presidente del 
Consiglio dei Ministri 30 marzo 1989, n. 127; 
e) art. 3, comma 23, legge 24 dicembre 1993. 
n. 537.

V. Istituzioni ed enti di ricerca

1. Dal 6 Marzo 1998 (art. 80 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, com-
mi da 1 a 7 e comma 8, con esclusione del riferi-
mento all’equo indennizzo; 70, 71, da 78 a 122, 
124, 126, 127, da 129 a 131, decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 14 e 18, decreto del Presidente 
della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) articoli 8, comma 1, relativamente all’ob-
bligo di residenza; 9, commi 1 e 3; 11, 
12, 23 e 39, legge 20 marzo 1975, n. 70: 
d) articoli 52, 53 e 65, decreto del Presidente 
della Repubblica 26 maggio 1976, n. 411; 
e) articoli 11, commi 3 e 4, 17, decreto del Presi-
dente della Repubblica 16 ottobre 1979, n. 509; 
f) articoli 22 e 25, legge 29 marzo 1983, n. 93; 
g) articoli 7, 8, 18, 20, commi 1, 2 e 4; 
21, lettera b), decreto del Presidente del-
la Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
h) articoli 1, da 3 a 6, 9, 10, 36, decreto del Presiden-
te della Repubblica 28 settembre 1987, n. 568; 
i) articoli 2 e 4, decreto del Presidente del-
la Repubblica 23 agosto 1988, n. 395; 
l) articoli 1, 11, 17, commi 1 e da 5 a 13, con la de-
correnza prevista dall’art. 80 del contratto collet-
tivo nazionale del lavoro; 18, commi 1, 2 e 5, con 
la decorrenza prevista dall’art. 80 del contratto 

collettivo nazionale del lavoro e 6; 19, commi 1 
e 2; 34, 38, comma 3; 39, decreto del Presiden-
te della Repubblica 12 febbraio 1991, n. 171; 
m) art. 3, commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 
1993, n. 537.

VI. Università

1. Dal 6 febbraio 1997 (art. 50 CCNL 1994-1997): 
a) articoli 9, 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 66, 68, 
commi da 1 a 7; 70, 71, da 78 a 87, da 91 a 122, 
124, 126, 127; 129 e 131, decreto del Presi-
dente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, 30, da 31 a 34, decreto del Presi-
dente della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) art. 20, decreto del Presidente della Repub-
blica 30 giugno 1972, n. 748;
d) articoli 15, da 133 a 135, legge 11 luglio 
1980, n. 312;
e) art. 4, legge 17 aprile 1984, n. 79; 
f) art. 4, legge 10 luglio 1984, n. 301; 
g) art. 2, 3 comma 2, decreto-legge 11 gennaio 
1985, n. 2, convertito con legge 8 marzo 1985, 
n. 72;
h) art. 21, decreto del Presidente del-
la Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
i) art. 1, decreto-legge 27 dicembre 1989, n. 413, 
convertito con legge 28 febbraio 1990, n. 37; 
j) art. 3, commi da 37 a 42, legge 24 dicembre 
1993, n. 537;
k) art. 13, del decreto del Presidente del Consi-
glio dei Ministri 21 aprile 1994, n. 439.

VII. Aziende autonome

1. Dall’11 novembre 1997 (art. 53 CCNL 1994-
1997):
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a) articoli 10, 12, 36, 37, da 39 a 41, 68, 
commi da 1 a 8, da 69 a 71, da 78 a 87, da 
91 a 99 e 200, con le decorrenze previste 
dall’art. 53 lett. h, del contratto collettivo 
nazionale del lavoro, decreto del Presiden-
te della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3; 
b) articoli 18, da 30 a 34, decreto del Presiden-
te della Repubblica 3 maggio 1957, n. 686; 
c) legge 3 luglio 1970, n. 483, per la parte re-
lativa al personale con qualifica dirigenziale; 
d) articoli 20, da 47 a 50, decreto del Presiden-
te della Repubblica, 30 giugno 1972, n. 748; 
e) decreto del Presidente della Re-
pubblica 22 luglio 1977, n. 422; 
f) articoli da 133 a 135, legge 11 luglio 1980, 
n. 312;
g) decreto-legge 27 settembre 1982, n. 681, 
convertito con legge 20 novembre 1982, n. 869; 
h) articolo 11, comma 3, legge 13 maggio 
1983, n. 197;
i) legge 17 aprile 1984, n. 79;
j) articoli da 12 a 14, decreto del Presidente 
della Repubblica 1° febbraio 1986, n. 13; 
k) decreto-legge 10 maggio 1986, n. 154, 
convertito con legge 11 luglio 1986, n. 341; 
l) art. 13 decreto-legge 4 agosto 1987, n. 325, 
convertito con legge 3 ottobre 1987, n. 402; 
m) art. 6, decreto-legge 7 settembre 1987, n. 370, 
convertito con legge 4 novembre 1987, n. 460; 
n) art. 9, comma 4, decreto-legge 21 marzo 
1988, n. 86, convertito con legge 20 maggio 
1988, n. 160;
o) art. 6, legge 10 agosto 1988, n. 357; 
p) art. 3 commi da 37 a 41, legge 24 dicembre 
1993, n. 537.

VIII. Enea

1. Dal 4 agosto 1997 (art. 90 CCNL 4 agosto 1997): 
a) art. 3, commi da 39 a 41, legge 24 dicembre 
1993, n. 537;
b) articoli 1, 1-bis, 1-ter, da 2 a 16, 16-bis, 17, 18, 
19, 19-bis, 19-ter, 20, 20-bis, 22, da 24 a 27, da 
29 a 39, 41, 42, da 44 a 55, 57, 59, 60, 63, 64, 
67, 69, 70, 75, da 77 a 79 del previgente CCL 
ENEA 31 dicembre 1988 - 30 dicembre 1991; 
c) Parte generale, gli allegati, e le appendici ed 
i Codici di autoregolamentazione del diritto di 
sciopero afferenti al previgente CCL ENEA 31 
dicembre 1988-30 dicembre 1991.

Allegato C 
(Art. 71, comma 2)
Norme generali e speciali del pubblico impie-
go, vigenti alla data di entrata in vigore del 
decreto legislativo n. 29 del 1993 e dei relati-
vi decreti correttivi emanati ai sensi dell’art. 2, 
comma 5 della legge 23 ottobre 1992, n. 421, 
che cessano di produrre effetti a seguito della 
sottoscrizione dei contratti collettivi nazionali 
per il quadriennio 1998-2001 per il persona-
le delle Regioni ed autonomie locali (ai sensi 
dell’art. 69, comma 1, terzo periodo del presen-
te decreto).

I. Personale non dirigenziale
 
1. Dal 1° aprile 1999 (art. 28 CCNL 1998-2001): 
a) articoli 10, 27, e allegato A, decreto del Presi-
dente della Repubblica 25 giugno 1983, n. 347; 
b) allegato A, decreto del Presidente del-
la Repubblica 31 maggio 1984, n. 665; 
c) articoli 10, 21, escluso comma 4, da 
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57 a 59, 62, comma 1; 69, comma 1; 
71 e 73, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 13 maggio 1987, n. 268; 
d) articoli 22, comma 1, 33, escluso com-
ma 5; da 34 a 36, del decreto del Pre-
sidente della Repubblica 3 agosto 
1990, n. 333 e tabelle 1, 2 e 3 allegate; 
e) articoli 16, comma 3, della legge 7 agosto 
1990, n. 253, dalla data di effettiva attuazione 
del comma 3, art. 21 del Contratto collettivo na-
zionale del lavoro.
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LEGGE 7 MARZO 1986, N. 65 
LEGGE-QUADRO SULL’ORDINAMENTO DELLA POLIZIA 
MUNICIPALE. (GU N.62 DEL 15-3-1986) 

La Camera dei deputati ed il Senato della Re-
pubblica hanno approvato; 
IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA PROMULGA 
la seguente legge: 

Art. 1. Servizio di polizia 
municipale 

1. I comuni svolgono le funzioni di polizia lo-
cale. A tal fine, puo’ essere appositamente or-
ganizzato un servizio di polizia municipale. 2. 
I comuni possono gestire il servizio di polizia 
municipale nelle forme associative previste 
dalla legge dello Stato.

Art. 2. Funzioni del sindaco 

Il sindaco o l’assessore da lui delegato, nell’e-
sercizio delle funzioni di cui al precedente arti-
colo 1, impartisce le direttive, vigila sull’esple-
tamento del servizio e adotta i provvedimenti 
previsti dalle leggi e dai regolamenti

Art. 3. Compiti degli addetti al 
servizio di polizia municipale 

Gli addetti al servizio di polizia municipale 
esercitano nel territorio di competenza le 
funzioni istituzionali previste dalla presente 
legge e collaborano, nell’ambito delle proprie 
attribuzioni, con le Forze di polizia dello Stato, 
previa disposizione del sindaco, quando ne 
venga fatta, per specifiche operazioni, motiva-
ta richiesta dalle competenti autorità.

Art. 4 Regolamento comunale 
del servizio di Polizia Municipale

I  comuni  singoli  o  associati  adottano  il  re-
golamento  del servizio  di  Polizia  Municipale,
che, in particolare, deve contenere disposizioni 
intese a stabilire:
1) che le attività vengano svolte in uniforme; 
possono essere svolte in abito civile quando 
ciò sia strettamente necessario per l’espleta-
mento del servizio e venga autorizzato;
2)  che  i  distacchi  e  i  comandi  siano  con-
sentiti  soltanto quando  i  compiti  assegnati 
ineriscano  alle  funzioni  di  Polizia  Municipale  
e  purché la   disciplina  rimanga  quella dell’or-
ganizzazione di appartenenza;
3) che l’ambito ordinario delle attività sia quel-
lo del territorio dell’ente di appartenenza o 
dell’ente presso cui il p ersonale sia stato co-
mandato;
4) che siano osservati i seguenti criteri per i 
sottoelencati casi particolari:
a) sono autorizzate le missioni esterne al terri-
torio per soli fini di collegamento e di rappre-
sentanza;
b) le operazioni esterne di polizia, d’iniziativa  
dei  singoli  durante  il  servizio,  sono ammes-
se   esclusivamente   in   caso   di   necessità   
dovuto alla flagranza   dell’illecito commesso 
nel territorio di appartenenza;
c) le  missioni  esterne  per  soccorso  in  caso  
di  calamità  e disastri,  o  per  rinforzare  altri
Corpi  e  servizi  in  particolari  occasioni  sta-
gionali  o eccezionali,  sono  ammesse  previa
esistenza  di  appositi  piani  o  di  accordi  tra  
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le amministrazioni  interessate,  e  di  esse  va 
data previa comunicazione al prefetto.

Art. 5. Funzioni di polizia 
giudiziaria, di polizia stradale, di 
pubblica sicurezza 

1. Il personale che svolge servizio di polizia 
municipale, nell’ambito territoriale dell’ente di 
appartenenza e nei limiti delle proprie attribu-
zioni, esercita anche:
a) funzioni di polizia giudiziaria, rivestendo a 
tal fine la qualità di agente di polizia giudizia-
ria, riferita agli operatori, o di ufficiale di polizia 
giudiziaria, riferita ai responsabili del servizio o 
del Corpo e agli addetti al coordinamento e al 
controllo, ai sensi dell’articolo 221, terzo com-
ma, del codice di procedura penale; 
b) servizio di polizia stradale, ai sensi dell’ar-
ticolo 137 del testo unico delle norme sulla 
circolazione stradale approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 15 giugno 1959, 
n. 393; 
c) funzioni ausiliarie di pubblica sicurezza ai 
sensi dell’articolo 3 della presente legge.
2. A tal fine il prefetto conferisce al suddetto 
personale, previa comunicazione del sindaco, 
la qualità di agente di pubblica sicurezza, dopo 
aver accertato il possesso dei seguenti requisiti:
a) godimento dei diritti civili e politici; 
b) non aver subito condanna a pena detentiva 
per delitto non colposo o non essere stato sot-
toposto a misura di prevenzione; 
c) non essere stato espulso dalle Forze armate 
o dai Corpi militarmente organizzati o destitui-
to dai pubblici uffici.
3. Il prefetto, sentito il sindaco, dichiara la per-

dita della qualità di agente di pubblica sicurez-
za qualora accerti il venir meno di alcuno dei 
suddetti requisiti.

4. Nell’esercizio delle funzioni di agente e di uf-
ficiale di polizia giudiziaria e di agente di pub-
blica sicurezza, il personale di cui sopra, messo 
a disposizione dal sindaco, dipende operativa-
mente dalla competente autorità giudiziaria o 
di pubblica sicurezza nel rispetto di eventuali 
intese fra le dette autorità e il sindaco.

5. Gli addetti al servizio di polizia municipale 
ai quali è conferita la qualità di agente di pub-
blica sicurezza portano, senza licenza, le armi, 
di cui possono essere dotati in relazione al tipo 
di servizio nei termini e nelle modalità previsti 
dai rispettivi regolamenti, anche fuori dal ser-
vizio, purchè nell’ambito territoriale dell’ente 
di appartenenza e nei casi di cui all’articolo 4.
Tali modalità e casi sono stabiliti, in via gene-
rale, con apposito regolamento approvato con 
decreto del Ministro dell’interno, sentita l’As-
sociazione nazionale dei comuni d’Italia. Detto 
regolamento stabilisce anche la tipologia, il 
numero delle armi in dotazione e l’accesso ai 
poligoni di tiro per l’addestramento al loro uso.
 
NOTE

Note all’art. 5, comma 1:
-  L’art. 221 (Qualità di ufficiali od agenti di 
polizia giudiziaria),   terzo   comma,   c.p.p.,   
come  sostituito dall’art.  7 della legge 18 giu-
gno 1955, n. 517, stabilisce che  sono  ufficiali  
od agenti di polizia giudiziaria, nei  limiti  del  
servizio  a  cui  sono  destinate e secondo le at-
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tribuzioni   ad   esse   conferite   dalle  leggi  e  
dai regolamenti,   oltre   alle   persone  indicate  
nei  commi  precedenti,  tutte le altre persone 
incaricate di ricercare cd accertare determinate 
specie di reati.
 -  Il  testo  vigente dell’art. 137 del testo unico 
delle norme sulla circolazione stradale del 1959 
è il seguente: “Art.   137.   (Espletamento   dei   
servizi  di  polizia stradale).
L’espletamento  dei  servizi di polizia stradale 
previsti dall’art.  136  spetta,  in via principale, 
agli ufficiali, sottufficiali, graduati e guardie del-
la specialità polizia  stradale  del  Corpo  delle  
guardie  di pubblica sicurezza (riordinato  ora  
in Polizia di Stato a nonna della legge 1 aprile 
1981, n. 121).
L’espletamento  dei  servizi di polizia stradale 
previsti dall’art. 130, comma primo, lettera a), 
spetta inoltre:
a)  ai funzionari dell’Azienda nazionale autono-
ma delle strade   statali,  dell’ispettorato  della  
viabilità  del Ministero   dei   lavori   pubblici,   
del   genio  civile, dell’Ispettorato  generale  del-
la motorizzazione civile, ai  funzionari  del  Mi-
nistero dell’interno addetti al servizio di  polizia  
stradale nonchè a quelli degli uffici tecnici
delle province e dei comuni;
b)  agli  ufficiali  ed  agenti  di polizia giudiziaria 
indicati nei commi primo e secondo dell’art. 221 
del codice di  procedura  penale ed agli ufficiali 
e sottufficiali dei Corpi   di  polizia  municipale,  
costituiti  in  forza  di    regolamenti approvati dal 
Ministero dell’interno;
 c)  agli  agenti  giurati dello Stato, delle province 
e dei  comuni  aventi  la  qualifica  o  le  funzioni 
di capo  cantoniere stradale.
 L’espletamento   dei   servizi   di  polizia  strada-

le,previsti  dall’art.  136, comma primo, lettere 
b), e) e d), spetta  inoltre agli ufficiali e sottuf-
ficiali dei Corpi di polizia  municipale indicati 
nel comma secondo, lettera b), del presente 
articolo.
Con  decreto  del Ministro dell’interno di concer-
to con  quelli dei lavori pubblici e dei trasporti, è 
stabilito il distintivo,  del  quale  debbono essere 
muniti i funzionari cui  spetta  la  prevenzione  e 
l’accertamento dei reati in materia di circolazio-
ne stradale”

Art. 6. Legislazione regionale in 
materia di polizia municipale 

1. La potestà delle regioni in materia di polizia 
municipale, salve le competenze delle regioni 
a statuto speciale e delle province autonome di 
Trento e Bolzano, è svolta nel rispetto delle nor-
me e dei principi stabiliti dalla presente legge. 

2. Le regioni provvedono con legge regionale 
a: 1) stabilire le norme generali per la istituzio-
ne del servizio tenendo conto della classe alla 
quale sono assegnati i comuni; 2) promuovere 
servizi ed iniziative per la formazione e l’aggior-
namento del personale addetto al servizio di 
polizia municipale; 3) promuovere tra i comuni 
le opportune forme associative con idonee ini-
ziative di incentivazione; 4) determinare le ca-
ratteristiche delle uniformi e dei relativi distin-
tivi di grado per gli addetti al servizio di polizia 
municipale dei comuni della regione stessa e 
stabilire i criteri generali concernenti l’obbligo 
e le modalità d’uso. Le uniformi devono esse-
re tali da escludere la stretta somiglianza con 
le uniformi delle Forze di polizia e delle Forze 
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armate dello Stato; 5) disciplinare le caratte-
ristiche dei mezzi e degli strumenti operativi 
in dotazione ai Corpi o ai servizi, fatto salvo 
quanto stabilito dal comma 5 del precedente 
articolo 5.

Art. 7. Corpo di polizia 
municipale e regolamento 
comunale sullo stato giuridico 
del personale 

1. I comuni nei quali il servizio di polizia mu-
nicipale sia espletato da almeno sette addetti 
possono istituire il Corpo di polizia municipale, 
disciplinando lo stato giuridico del personale 
con apposito regolamento, in conformità ai 
principi contenuti nella legge 29 marzo 1983, 
n. 93. 2. Il regolamento di cui al precedente 
comma 1 stabilisce: 1) il contingente nume-
rico degli addetti al servizio, secondo criteri 
di funzionalità e di economicità, in rapporto 
al numero degli abitanti del comune e ai 
flussi della popolazione, alla estensione e alla 
morfologia del territorio, alle caratteristiche 
socio-economiche della comunità locale; 2) il 
tipo di organizzazione del Corpo, tenendo con-
to della densità della popolazione residente e 
temporanea, della suddivisione del comune 
stesso in circoscrizioni territoriali e delle zone 
territoriali costituenti aree metropolitane. 3. I 
comuni definiscono con regolamento l’ordina-
mento e l’organizzazione del Corpo di polizia 
municipale. L’ordinamento si articola di norma 
in: a) responsabile del Corpo (comandante); 
b) addetti al coordinamento e al controllo; c) 
operatori (vigili). 4. L’organizzazione del Corpo 
deve essere improntata al principio del decen-

tramento per circoscrizioni o per zone ed al 
criterio che le dotazioni organiche per singole 
qualifiche devono essere stabilite in modo da 
assicurare la funzionalità e l’efficienza delle 
strutture del Corpo. 5. Nel caso di costituzione 
di associazione, ai sensi dell’articolo 1, comma 
2, il relativo atto costitutivo disciplinerà l’ado-
zione del regolamento di cui al presente arti-
colo, fissandone i contenuti essenziali.

Nota all’art. 7, comma 1: Con la legge n. 
93/1983 è stata approvata la legge-quadro sul 
pubblico impiego

Art. 8. Titoli di studio 

I titoli di studio per l’accesso alle qualifiche 
previste dalla presente legge sono stabiliti in 
sede di accordo nazionale per i dipendenti de-
gli enti locali.

Art. 9. Comandante del Corpo di 
polizia municipale

1. Il comandante del Corpo di polizia muni-
cipale è responsabile verso il sindaco dell’ad-
destramento, della disciplina e dell’impiego 
tecnico-operativo degli appartenenti al Corpo. 
2. Gli addetti alle attività di polizia municipale 
sono tenuti ad eseguire le direttive impartite 
dai superiori gerarchici e dalle autorità compe-
tenti per i singoli settori operativi, nei limiti del 
loro stato giuridico e delle leggi.
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Art. 10. Trattamento economico 
del personale di polizia 
municipale 

1. Gli addetti al servizio di polizia municipale 
sono inquadrati in livelli retributivi determina-
ti in relazione alle funzioni attribuite. 2. Le in-
dennità attualmente previste dall’articolo 26, 
quarto comma, del decreto del Presidente del-
la Repubblica 25 giugno 1983, n. 347, in sede 
di accordo nazionale e secondo le procedure 
della legge 29 marzo 1983, n. 93, possono 
essere elevate fino al limite massimo dell’ot-
tanta per cento dell’indennità di cui all’articolo 
43, terzo comma, della legge 1 aprile 1981, n. 
121, per coloro ai quali sia attribuito l’esercizio 
di tutte le funzioni di cui all’articolo 5 della pre-
sente legge. L’aumento non compete al perso-
nale comandato o collocato in posizione che 
non comporti l’effettivo espletamento delle 
anzidette funzioni. 3. L’indennità di cui all’ar-
ticolo 26, quarto comma, lettera f), del decreto 
del Presidente della Repubblica 25 giugno 
1983, n. 347, non è cumulabile con qualsiasi 
altra indennità.

Art. 11. Comunicazione dei 
regolamenti comunali

I regolamenti comunali previsti dalla presente 
legge debbono essere comunicati al Ministero 
dell’interno per il tramite del commissario del 
Governo

Art. 12. Applicazione ad altri 
enti locali 
1. Gli enti locali diversi dai comuni svolgono 

le funzioni di polizia locale di cui sono titola-
ri, anche a mezzo di appositi servizi; a questi 
si applicano le disposizioni di cui agli articoli 
2, 6, 8, 11, 13 e 14 della presente legge, so-
stituendo al comune ed ai suoi organi l’ente 
locale e gli organi corrispondenti. 2. È altresi’ 
applicabile il disposto dell’articolo 10, comma 
2, della presente legge in favore del personale 
di vigilanza, in relazione alle funzioni di cui al 
precedente articolo 5 effettivamente svolte.

Art. 13. Decorrenza 
dell’indennità prevista 
dall’articolo 10 
L’indennità prevista dall’articolo 10 della 
presente legge sarà corrisposta a decorrere 
dall’applicazione dell’accordo nazionale per il 
personale dipendente degli enti locali succes-
sivo all’entrata in vigore della presente legge

Art. 14. Copertura dell’onere 
finanziario 
All’onere finanziario derivante dall’attuazione 
della presente legge provvedono gli enti inte-
ressati, nei limiti delle disponibilità dei propri 
bilanci e senza oneri aggiuntivi a carico del 
bilancio statale. La presente legge, munita del 
sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta 
ufficiale delle leggi e dei decreti della Repub-
blica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti 
di osservarla e di farla osservare come legge 
dello Stato. 

Data a Roma, addi’ 7 marzo 1986 
COSSIGA CRAXI, 
Presidente del Consiglio dei Ministri 
Visto, il Guardasigilli: MARTINAZZOLI
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DECRETO LEGISLATIVO 25 MAGGIO 2017, N. 75  
MODIFICHE E INTEGRAZIONI AL DECRETO LEGISLATIVO 30 MARZO 
2001, N.165, AI SENSI DEGLI ARTICOLI 16, COMMI 1, LETTERA A), 
E 2, LETTERE B), C), D) ED E) E 17, COMMA 1, LETTERE A), C), E), F), 
G), H), L) M), N), O), Q), R), S) E Z), DELLA LEGGE 7 AGOSTO 2015, N. 
124, IN MATERIA DI RIORGANIZZAZIONE DELLE AMMINISTRAZIONI 
PUBBLICHE. (GU N.130 DEL 7-6-2017) 

 Vigente al: 22-6-2017 

CapoIX
Disposizioni transitorie e finali

Art. 20 

Superamento del precariato nelle pubbliche 
amministrazioni 1. Le amministrazioni, al fine 
di superare il precariato, ridurre il ricorso ai con-
tratti a termine e valorizzare la professionalità 
acquisita dal personale con rapporto di lavoro 
a tempo determinato, possono, nel triennio 
2018-2020, in coerenza con il piano trienna-
le dei fabbisogni di cui all’articolo 6, comma 
2, e con l’indicazione della relativa copertura 
finanziaria, assumere a tempo indeterminato 
personale non dirigenziale che possegga tutti i 
seguenti requisiti: 
a) risulti in servizio successivamente alla data 
di entrata in vigore della legge n. 124 del 2015 
con contratti a tempo determinato presso l’am-
ministrazione che procede all’assunzione; 
b) sia stato reclutato a tempo determinato, in 
relazione alle medesime attività svolte, con 
procedure concorsuali anche espletate presso 
amministrazioni pubbliche diverse da quella

che procede all’assunzione; 
 c) abbia maturato, al 31 dicembre 2017, alle 
dipendenze dell’amministrazione che proce-
de all’assunzione almeno tre anni di servizio, 
anche non continuativi, negli ultimi otto anni. 

2. Nello stesso triennio 2018-2020, le ammi-
nistrazioni, possono bandire, in coerenza con 
il piano triennale dei fabbisogni di cui all’arti-
colo 6, comma 2, e ferma restando la garanzia 
dell’adeguato accesso dall’esterno, previa in-
dicazione della relativa copertura finanziaria, 
procedure concorsuali riservate, in misura 
non superiore al cinquanta per cento dei posti 
disponibili, al personale non dirigenziale che 
possegga tutti i seguenti requisiti: 
a) risulti titolare, successivamente alla data di 
entrata in vigore della legge n. 124 del 2015, 
di un contratto di lavoro flessibile presso l’am-
ministrazione che bandisce il concorso; 
b) abbia maturato, alla data del 31 dicembre 
2017, almeno tre anni di contratto, anche non 
continuativi, negli ultimi otto anni, presso 
l’amministrazione che bandisce il concorso. 
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3. Ferme restando le norme di contenimento 
della spesa di personale, le pubbliche ammi-
nistrazioni, nel triennio 2018-2020, ai soli fini 
di cui ai commi 1 e 2, possono elevare gli ordi-
nari limiti finanziari per le assunzioni a tempo 
indeterminato previsti dalle norme vigenti, al 
netto delle risorse destinate alle assunzioni a 
tempo indeterminato per reclutamento trami-
te concorso pubblico, utilizzando a tal fine le 
risorse previste per i contratti di lavoro flessibi-
le, nei limiti di spesa di cui all’articolo 9, com-
ma 28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 
78, convertito dalla legge 20 luglio 2010, n. 
122, calcolate in misura corrispondente al loro 
ammontare medio nel triennio 2015-2017 a 
condizione che le medesime amministrazioni 
siano in grado di sostenere a regime la relativa 
spesa di personale previa certificazione della 
sussistenza delle correlate risorse finanziarie 
da parte dell’organo di controllo interno di cui 
all’articolo 40-bis, comma 1, e che prevedano 
nei propri bilanci la contestuale e definitiva ri-
duzione di tale valore di spesa utilizzato per le 
assunzioni a tempo indeterminato dal tetto di 
cui al predetto articolo 9, comma 28. 

4. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 non 
possono essere applicate dai comuni che per 
l’intero quinquennio 2012-2016 non hanno ri-
spettato i vincoli di finanza pubblica. Le regioni 
a statuto speciale, nonchè gli enti territoriali 
ricompresi nel territorio delle stesse, possono 
applicare il comma 1, elevando ulteriormente i 
limiti finanziari per le assunzioni a tempo inde-
terminato ivi previsti, anche mediante l’utilizzo 
delle risorse, appositamente individuate con 
legge regionale dalle medesime regioni che 

assicurano la compatibilità dell’intervento con 
il raggiungimento dei propri obiettivi di finan-
za pubblica, derivanti da misure di revisione e 
razionalizzazione della spesa certificate dagli 
organi di controllo interno. Ai fini del rispetto 
delle disposizioni di cui all’articolo 1, commi 
557 e 562, della legge 27 dicembre 2006, n. 
296, gli enti territoriali delle predette regioni 
a statuto speciale, calcolano inoltre la propria 
spesa di personale al netto dell’eventuale cofi-
nanziamento erogato dalle regioni ai sensi del 
periodo precedente. I predetti enti possono 
prorogare i rapporti di lavoro a tempo determi-
nato fino al 31 dicembre 2018, nei limiti delle 
risorse utilizzabili per le assunzioni a tempo 
indeterminato, secondo quanto previsto dal 
presente articolo. 

5. Fino al termine delle procedure di cui ai 
commi 1 e 2, è fatto divieto alle amministra-
zioni interessate di instaurare ulteriori rapporti 
di lavoro flessibile di cui all’articolo 9, comma 
28, del decreto-legge 31 maggio 2010, n. 78, 
convertito, con modificazioni,
dalla legge 30 luglio 2010, n. 122, e successi-
ve modificazioni, per le professionalità interes-
sate dalle predette procedure. Il comma
9-bis dell’articolo 4 del decreto-legge 31 ago-
sto 2013, n. 101, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 30 ottobre 2013, n. 125,
è abrogato. 

6. Resta fermo quanto previsto dall’articolo 1, 
commi 425 e 426 della legge 23 dicembre 
2014, n. 190. 
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7. Ai fini del presente articolo non rileva il servi-
zio prestato negli uffici di diretta collaborazio-
ne di cui all’articolo 14 del decreto legislativo 
n. 165 del 2001 o degli organi politici delle 
regioni, secondo i rispettivi ordinamenti, né 
quello prestato in virtu’ di contratti di cui agli 
articoli 90 e 110 del decreto legislativo 18 ago-
sto 2000, n. 267. 

8. Le amministrazioni possono prorogare i cor-
rispondenti rapporti di lavoro flessibile con i 
soggetti che partecipano alle procedure di
cui ai commi 1 e 2, fino alla loro conclusio-
ne, nei limiti delle risorse disponibili ai sensi 
dell’articolo 9, comma 28, del decreto-legge 
31 maggio 2010, n. 78, convertito, con modifi-
cazioni, dalla legge 30 luglio 2010, n. 122. 

9. Il presente articolo non si applica al recluta-
mento del personale docente, educativo e am-
ministrativo, tecnico e ausiliario (ATA) presso 
le istituzioni scolastiche ed educative statali. 
Fino all’adozione del regolamento di cui all’ar-
ticolo 2, comma 7, lettera e), della legge 21 
dicembre 1999, n. 508, le disposizioni di cui 
al presente articolo non si applicano alle Isti-
tuzioni dell’alta formazione artistica, musicale 
e coreutica. I commi 5 e 6 del presente articolo 
non si applicano agli enti pubblici di ricerca di 
cui al decreto legislativo 25 novembre 2016, n. 
218. Il presente articolo non si applica altresi’ 
ai contratti di somministrazione di lavoro pres-
so le pubbliche amministrazioni. 

10. Per il personale medico, tecnico-profes-
sionale e infermieristico del Servizio sanitario 
nazionale, continuano ad applicarsi le disposi-

zioni di cui all’articolo 1, comma 543, della leg-
ge 28 dicembre 2015, n. 208, la cui efficacia è 
prorogata al 31 dicembre 2018 per l’indizione 
delle procedure concorsuali
straordinarie, al 31 dicembre 2019 per la loro 
conclusione, e al 31 ottobre 2018 per la stipu-
la di nuovi contratti di lavoro flessibile ai sensi 
dell’articolo 1, comma 542, della legge 28 di-
cembre 2015, n. 208. 
 
11. Le disposizioni di cui ai commi 1 e 2 si ap-
plicano al personale tecnico-professionale e 
infermieristico del Servizio sanitario nazionale, 
nonché al personale delle amministrazioni fi-
nanziate dal Fondo ordinario per gli enti e le 
istituzioni di ricerca, anche ove lo stesso abbia 
maturato il periodo di tre anni di lavoro negli
ultimi otto anni rispettivamente presso diverse 
amministrazioni del Servizio sanitario naziona-
le o presso diversi enti e istituzioni di ricerca. 
 
12. Ai fini delle assunzioni di cui al comma 1, 
ha priorità il personale in servizio alla data di 
entrata in vigore del presente decreto. 

13. In caso di processi di riordino, soppressio-
ne o trasformazione di enti, con conseguente 
transito di personale, ai fini del possesso del 
requisito di cui ai commi 1, lettera c), e 2, let-
tera b), si considera anche il periodo maturato 
presso l’amministrazione di provenienza. 

14. Le assunzioni a tempo indeterminato disci-
plinate dall’articolo 1, commi 209, 211 e 212, 
della legge 27 dicembre 2013, n. 147 sono
consentite anche nel triennio 2018-2020. Per 
le finalità di cui al presente comma le ammini-
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strazioni interessate possono utilizzare,
altresi’, le risorse di cui ai commi 3 e 4 o previ-
ste da leggi regionali, nel rispetto delle moda-
lità, dei limiti e dei criteri previsti nei commi 
citati. Ai fini delle disposizioni di cui
all’articolo 1, commi 557 e 562, della legge 
27 dicembre 2006, n. 296, gli enti territoria-
li calcolano la propria spesa di personale al 
netto dell’eventuale cofinanziamento erogato 
dallo Stato e dalle regioni. Le amministrazioni 
interessate possono applicare la proroga degli 
eventuali contratti a tempo determinato secon-
do le modalità previste dall’ultimo periodo del 
comma 4. 

Art. 22 
Disposizioni di coordinamento e 
transitorie 
 
1. Le linee di indirizzo per la pianificazione di 
personale di cui all’articolo 6-ter del decreto 
legislativo n. 165 del 2001, come introdotte 
dall’articolo 4, sono adottate entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto. In sede di prima applicazione, il 
divieto di cui all’articolo 6, comma 6, del decre-
to legislativo n. 165 del 2001, come modifica-
to dal presente decreto, si applica a decorrere 
dal 30 marzo 2018 e comunque solo decorso il 
termine di sessanta giorni dalla pubblicazione 
delle linee di indirizzo di cui al primo periodo. 

2. La disposizione di cui all’articolo 55-septies, 
comma 2-bis, primo periodo, del decreto legi-
slativo 30 marzo 2001, n. 165, che attribuisce 
all’Inps la competenza esclusiva ad effettuare 
gli accertamenti medico legali sui dipendenti 

assenti dal servizio per malattia, si applica a de-
correre dal 1° settembre 2017 e, nei confronti 
del personale delle istituzioni scolastiche ed 
educative statali, a decorrere dall’anno scolasti-
co 2017/2018. Il decreto di
adozione dell’atto di indirizzo di cui all’artico-
lo 55-septies, comma 2-bis, del decreto legi-
slativo n. 165 del 2001, come introdotto dal 
presente decreto, nonché il decreto di cui al 
comma 5-bis del medesimo articolo sono adot-
tati entro trenta giorni dalla data di entrata in 
vigore del presente decreto. In sede di prima 
applicazione, le convenzioni sono stipulate, 
entro il 31 agosto 2017, sentite anche le as-
sociazioni maggiormente rappresentative dei 
medici fiscali. L’atto di indirizzo detta altresi’ la 
disciplina transitoria da applicarsi agli accerta-
menti medico-legali sui dipendenti
pubblici, a decorrere dal 1° settembre 2017, 
in caso di mancata stipula delle predette con-
venzioni. 

3. All’articolo 17 del decreto-legge 6 luglio 
2011, n. 98, convertito, con modificazioni, 
dalla legge 15 luglio 2011, n. 111, sono ap-
portate le seguenti modificazioni: a) al comma 
5, dopo la lettera b) è aggiunta la seguente: 
«b-bis) a decorrere dall’entrata in vigore dell’ar-
ticolo 55-septies, comma 2-bis, primo periodo, 
del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, 
è assegnato all’Istituto nazionale della previ-
denza sociale l’importo di 15 milioni di euro 
per l’anno 2017, 35 milioni di euro per l’anno 
2018 e 50 milioni di euro in ragione d’anno 
a decorrere dall’anno 2019. A tal fine sono 
corrispondentemente ridotti gli stanziamenti 
iscritti negli stati di previsione della spesa del 
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bilancio dello Stato, utilizzando le risorse di-
sponibili relative all’autorizzazione di spesa di 
cui alla lettera b). Il Ministro
dell’economia e delle finanze è autorizzato, 
con proprio decreto, ad apportare le occorrenti 
variazioni di bilancio. Le predette risorse sono 
finalizzate esclusivamente ai controlli sulle 
assenze di cui all’articolo 55-septies, comma 
2-bis, del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. L’Istituto nazionale della previdenza 
sociale predispone una relazione annuale 
al Ministero dell’economia e delle finanze e 
alla Presidenza del Consiglio dei ministri - Di-
partimento della funzione pubblica al fine di 
consentire il monitoraggio sull’utilizzo di tali 
risorse.»; 
b) al comma 5-bis, sono apportate le seguenti 
modificazioni: 
1) al primo periodo, le parole «alle regioni» 
sono sostituite dalle seguenti: «all’INPS» e le 
parole «effettuati dalle aziende sanitarie locali» 
sono soppresse; 
2) il secondo periodo è soppresso. 

4. Nel decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 
165: a) le parole «Ministero della ricerca scien-
tifica», ovunque ricorrano, sono sostituite dalle 
seguenti:  «Ministero dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca»; b) le parole «del tesoro, 
del bilancio e della programmazione economi-
ca» sono sostituite, ovunque ricorrano, dalle 
seguenti: «dell’economia e delle finanze»; 

5. All’articolo 60 del decreto legislativo 30 mar-
zo 2001, n. 165, sono apportate le seguenti 
modificazioni: a) al comma 1, dopo le parole 
«Ministero del tesoro, del bilancio e della pro-

grammazione economica» ovunque ricorrano, 
sono inserite le seguenti: « - Dipartimento del-
la Ragioneria generale dello Stato», le parole 
«un modello di rilevazione» sono sostituite 
dalle seguenti:
«le modalità di acquisizione», dopo le paro-
le «in quiescenza» sono inserite le seguenti: 
«presso le amministrazioni pubbliche», dopo 
le parole «per la loro evidenziazione» sono 
inserite le seguenti: «limitatamente al perso-
nale dipendente dei ministeri,», e le parole 
«ai bilanci» sono sostituite dalle seguenti: «al 
bilancio dello Stato»; 
b) al comma 1, secondo periodo, le parole 
«altresi’, un» sono sostituite dalle seguenti: 
«altresi’, il»; 
c) al comma 2, primo periodo, le parole «rile-
vate secondo il modello» sono sostituite dalle 
seguenti: «rilevate secondo le modalità» e il 
terzo periodo è soppresso; 
d) al comma 3, dopo le parole «le aziende» 
sono inserite le seguenti: «e gli enti»; 
e) al comma 5, le parole «Ministro per la fun-
zione pubblica» sono sostituite dalle seguenti: 
«Ministro per la semplificazione e la pubblica 
amministrazione»; 
f) al comma 6, secondo periodo, le parole «, dei 
rendimenti, dei risultati, di verifica dei carichi 
di lavoro» sono soppresse. 

6. Al comma 1, dell’articolo 61, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, le parole 
«11-ter, comma 7, della legge 5 agosto 1978, 
n. 468,» sono sostituite dalle seguenti: «17, 
comma 12-bis, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196,» e l’ultimo periodo è soppresso. 
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7. All’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 6 
marzo 2014, n. 16, convertito, con modificazio-
ni, dalla legge 2 maggio 2014, n. 68, dopo
il primo periodo, è inserito il seguente: «Al fine 
di non pregiudicare l’ordinata prosecuzione 
dell’attività amministrativa delle amministra-
zioni interessate, la quota del recupero non 
puo’ eccedere il 25 per cento delle risorse de-
stinate alla contrattazione integrativa ed il nu-
mero di annualità di cui al periodo precedente, 
previa certificazione degli organi di controllo 
di cui all’articolo 40-bis, comma 1, del decreto 
legislativo 30 marzo 2001, n. 165, è
corrispondentemente incrementato.». 

8. Il divieto di cui all’articolo 7, comma 5-bis, 
del decreto legislativo n. 165 del 2001, come 
introdotto dal presente decreto, si applica a de-
correre dal 1° gennaio 2018. 

9. All’articolo 2, comma 4, del decreto legisla-
tivo n. 81 del 2015 sono apportate le seguenti 
modificazioni: a) al primo periodo, le parole 
«Fino al completo riordino della disciplina 
dell’utilizzo dei contratti di lavoro flessibile 
da parte delle pubbliche amministrazioni, la» 
sono sostituite dalla seguente: «La» e la parola 
«medesime» è sostituita dalle seguenti: «pub-
bliche amministrazioni»; 
b) il secondo periodo è soppresso. 

10. All’articolo 1, comma 410, della legge 11 
dicembre 2016, n.232, le parole da «articolo 
2» fino a «n. 81» sono sostituite dalle seguenti: 
«articolo 7, comma 5-bis, del decreto legislati-
vo 30 marzo 2001, n. 165». 

11. Con riferimento alle disposizioni di cui 
all’articolo 6 del decreto legislativo n. 165 del 
2001, come modificate dal presente decreto, 
in sede di prima applicazione sono fatte salve 
le procedure di reclutamento del personale 
dell’Amministrazione giudiziaria di cui all’arti-
colo 1, commi 2-bis e 2-quater, del decreto-leg-
ge 30 giugno 2016, n. 117, convertito dalla 
legge 12 agosto 2016, n. 161, e all’articolo 1, 
comma 372, della legge 11 dicembre 2016, n. 
232. 
 
12. Le disposizioni di cui all’articolo 8 del pre-
sente decreto si applicano agli incarichi confe-
riti successivamente al 1° gennaio 2018. 

13. Le disposizioni di cui al Capo VII si appli-
cano agli illeciti disciplinari commessi succes-
sivamente alla data di entrata in vigore del 
presente decreto. 

14. Il Dipartimento della funzione pubblica 
della Presidenza del Consiglio dei ministri, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali
e finanziarie disponibili a legislazione vigente, 
svolge funzioni di
monitoraggio e valutazione dell’attuazione 
delle disposizioni di cui al presente decreto. 

15. Per il triennio 2018-2020, le pubbliche am-
ministrazioni, al fine di valorizzare le professio-
nalità interne, possono attivare, nei limiti delle 
vigenti facoltà assunzionali, procedure seletti-
ve per la progressione tra le aree riservate al 
personale di ruolo, fermo restando il possesso 
dei titoli di studio richiesti per l’accesso dall’e-
sterno. Il numero di posti per tali procedure 
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selettive riservate non puo’ superare il 20 per 
cento di quelli previsti nei piani dei fabbisogni 
come nuove assunzioni consentite per la relati-
va area o categoria. In ogni caso, l’attivazione di 
dette procedure selettive riservate determina, 
in relazione al numero di posti individuati, la 
corrispondente riduzione della percentuale di 
riserva di posti destinata al personale interno, 
utilizzabile da
ogni amministrazione ai fini delle progressio-
ni tra le aree di cui all’articolo 52 del decreto 
legislativo n. 165 del 2001. Tali procedure 
selettive prevedono prove volte ad accertare la 
capacità dei candidati di utilizzare e applicare 
nozioni teoriche per la soluzione di problemi 
specifici e casi concreti. La valutazione positi-
va conseguita dal dipendente per almeno tre 
anni, l’attività svolta e i risultati conseguiti, 
nonché l’eventuale superamento di precedenti 
procedure selettive, costituiscono titoli rilevan-
ti ai fini dell’attribuzione dei posti riservati per 
l’accesso all’area superiore. 

16. All’articolo 3, comma 2, del decreto legisla-
tivo n. 165 del 2001, dopo le parole «ricercatori 
universitari» sono inserite le seguenti: «, a tem-
po indeterminato o determinato,». 

Art. 23 
Salario accessorio e 
sperimentazione 
 
1. Al fine di perseguire la progressiva armo-
nizzazione dei trattamenti economici accesso-
ri del personale delle amministrazioni di cui 
all’articolo 1, comma 2 del decreto legislativo 
30 marzo 2001, n. 165, la contrattazione col-

lettiva nazionale, per ogni comparto o area di 
contrattazione opera, tenuto conto delle risor-
se di cui al comma 2, la graduale convergenza 
dei medesimi trattamenti anche mediante la 
differenziata distribuzione, distintamente per 
il personale dirigenziale e non dirigenziale, 
delle risorse finanziarie destinate all’incre-
mento dei fondi per la contrattazione integrati-
va di ciascuna amministrazione. 

2. Nelle more di quanto previsto dal comma 
1, al fine di assicurare la semplificazione am-
ministrativa, la valorizzazione del merito, la 
qualità dei servizi e garantire adeguati livelli di 
efficienza ed economicità dell’azione ammini-
strativa, assicurando al contempo l’invarianza 
della spesa, a decorrere dal 1° gennaio 2017, 
l’ammontare complessivo delle risorse desti-
nate annualmente al trattamento accessorio 
del personale, anche di livello dirigenziale, di 
ciascuna delle amministrazioni pubbliche di 
cui all’articolo 1, comma 2, del decreto legisla-
tivo 30 marzo 2001, n. 165, non puo’ supera-
re il corrispondente importo determinato per 
l’anno 2016. A decorrere dalla predetta data 
l’articolo 1, comma 236, della legge 28 dicem-
bre 2015, n. 208 è abrogato. Per gli enti locali 
che non hanno
potuto destinare nell’anno 2016 risorse ag-
giuntive alla contrattazione integrativa a causa 
del mancato rispetto del patto di stabilità inter-
no del 2015, l’ammontare complessivo delle 
risorse di
cui al primo periodo del presente comma non 
puo’ superare il corrispondente importo de-
terminato per l’anno 2015, ridotto in misura 
proporzionale alla riduzione del personale in 
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servizio nell’anno 2016. 

3. Fermo restando il limite delle risorse com-
plessive previsto dal comma 2, le regioni e gli 
enti locali, con esclusione degli enti del Ser-
vizio sanitario nazionale, possono destinare 
apposite risorse alla componente variabile dei 
fondi per il salario accessorio, anche per l’atti-
vazione dei servizi o di processi di riorganizza-
zione e il relativo mantenimento, nel rispetto 
dei vincoli di bilancio e delle
vigenti disposizioni in materia di vincoli della 
spesa di personale e in coerenza con la nor-
mativa contrattuale vigente per la medesima 
componente variabile. 

4. A decorrere dal 1° gennaio 2018 e sino al 31 
dicembre 2020, in via sperimentale, le regioni 
a statuto ordinario e le città Metropolitane che 
rispettano i requisiti di cui al secondo periodo
possono incrementare, oltre il limite di cui al 
comma 2, l’ammontare della componente va-
riabile dei fondi per la contrattazione integra-
tiva destinata al personale in servizio presso i 
predetti
enti, anche di livello dirigenziale, in misura 
non superiore a una percentuale della com-
ponente stabile dei fondi medesimi definita 
con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, adottato su proposta del Ministro per 
la semplificazione e la pubblica amministrazio-
ne, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, previo accordo in sede di Confe-
renza unificata di cui all’articolo 8 del decreto 
legislativo n. 281 del 1997, entro novanta 
giorni dalla entrata in vigore del presente 
provvedimento. Il predetto decreto individua i 

requisiti da rispettare ai fini della
partecipazione alla sperimentazione di cui al 
periodo precedente, tenendo conto in partico-
lare dei seguenti parametri: a) fermo restando 
quanto disposto dall’articolo 1, comma
557-quater, della legge n. 296 del 2006, il 
rapporto tra le spese di personale e le entrate 
correnti considerate al netto di quelle a desti-
nazione vincolata; 
b) il rispetto degli obiettivi del pareggio di bi-
lancio di cui all’articolo 9 della legge 24 dicem-
bre 2012, n. 243; 
c) il rispetto del termine di pagamento dei 
debiti di natura commerciale previsti dall’arti-
colo 41, comma 2, del decreto-legge 24 aprile 
2014, n. 66; 
d) la dinamica del rapporto tra salario accesso-
rio e retribuzione
complessiva. 

5. Nell’ambito della sperimentazione per gli 
enti di cui al primo periodo del comma 4, con 
uno o piu’ decreti del Presidente del Consiglio 
dei ministri, su proposta del Ministro per la 
semplificazione e la pubblica amministrazio-
ne, di concerto con il Ministro dell’economia e 
delle finanze, previa acquisizione del parere in 
sede di Conferenza unificata di cui all’articolo 
8 del decreto legislativo n. 281 del 1997, è 
disposto il graduale superamento degli attuali 
vincoli assunzionali, in favore di un meccani-
smo basato sulla sostenibilità finanziaria della 
spesa per personale valutata anche in base ai 
criteri per la partecipazione
alla sperimentazione, previa individuazione di 
specifici meccanismi che consentano l’effetti-
va assenza di nuovi o maggiori oneri a carico 
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della finanza pubblica. Nell’ambito della spe-
rimentazione, le procedure concorsuali finaliz-
zate al reclutamento di personale in attuazione 
di quanto previsto dal presente comma, sono 
delegate dagli enti di cui al comma 3 alla Com-
missione interministeriale RIPAM istituita con 
decreto interministeriale del 25 luglio 1994, e 
successive modificazioni. 
 
6. Sulla base degli esiti della sperimentazione, 
con decreto del Presidente del Consiglio dei 
ministri, su proposta del Ministro per la sem-
plificazione e la pubblica amministrazione, di 
concerto con il Ministro dell’economia e delle 
finanze, acquisita l’intesa in sede di Conferenza 
unificata di cui all’articolo 8 del decreto legisla-
tivo n.281 del 1997, puo’ essere disposta l’ap-
plicazione in via permanente delle disposizioni 
contenute nei commi 4 e 5 nonché l’eventuale 
estensione ad altre amministrazioni pubbli-
che, ivi comprese quelle del servizio sanitario 
nazionale, previa individuazione di specifici 
meccanismi che consentano l’effettiva assenza 
di nuovi o maggiori oneri a carico della finanza 
pubblica. 

7. Nel caso si rilevino incrementi di spesa che 
compromettono gli obiettivi e gli equilibri di fi-
nanza pubblica, con decreto del Presidente del 
Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro 
per la semplificazione e la pubblica ammini-
strazione, di concerto con il Ministro dell’econo-
mia e delle finanze, sono adottate le necessarie 
misure correttive. 
     

Art. 24 
Clausola di invarianza finanziaria 

 
1. All’attuazione delle disposizioni di cui al 
presente decreto si provvede nell’ambito delle 
risorse umane, strumentali e finanziarie dispo-
nibili a legislazione vigente, ivi comprese quel-
le di cui all’articolo 22, comma 3, e, comunque, 
senza nuovi o maggiori oneri per la finanza 
pubblica. 
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